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•Alla  grati  Madre  di  Diòì 

A R I 

Protettrice  della,  Chìefa> 
Mantenitrice 


fede! 

| J - Vi  , ^Jp 

D ifir uggilr ice- dell’ Erefia.  . 

•;  1 Ci  Ci  & SÌi>'  . il ! f i>  VOt^ì 

VoVSantiffima  Ma- 
dre, edalvolko  in- 
vitto. Nome  io  co- 
facro:  2 quefta  fvchè 
per  ;Ogni  titolo  vbfi 

;dcvc^iìdcboliflinja 
mia  fatica*  Da  Voi-ufcita  Voi 
è meftier  che  ritorni  iSottp  dc’y.0*- 
ftri  aufpicj  ne  concepii  il  difcgqo* 
col  voftro  ajuto  ne  hò - finito  Urlar 
voro.  Non  foio  vi  farci  fcoaofcenr 
ttj  ma  in^iuriofo,  fe  Un’opera  pijì 
v.oftra  che  mia  intera'  non  la  rcli- 
defli  a Voi . Oltreché:  ciò  farsbhe 
un  torvcla  di  mano  al  maggio? 
uopo.  Non  è il  rutto, degli  ordigni 
il  ben  fabbricarli  con  arte:  confifle 
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il  più  nello  fpigncrli  con  nerbai,  e/ 
nell'adòperarli  con  proficco  à cpn~ 
feguire  il  fine  intefo  . Equeftd  ap. 
punto  è quel  delio,  per  cui  più  che 
per  altro  invoco  il  voftro  braccio  % 
ò Signora  • Io  non  hò  afpirato  ad 
altra  lode  che  di  piacere  à Voi  col 
giovare  alla  Chiefa  • Gli  applaufi 
-del  volgo,  le  approvazioni  decot- 
ti, gli  Itupori  della  fama  , che  fon 
pure'  in  voftra  balia  , c che  potrei 
bramare  per  coronarvenc,non  pof- 
to  chiederli  fenza  la  temerità  di 
volervi  obbligare  ad  un  miracolo. 
Wi  balla  in  lor  vece  Torrcncr  da 
"Voi  il  frutto  che  mi  ho  folo  pro- 
poli© in  quella  Difefa  . Ad  efem- 
pio  del  voftro  divino  Figliuolo^a- 
ré  di  quelli  fogli  un  flagello  per 
^difcacciar  dalla  Chiefa  il  nimico 
che  dentro  ci  fi  appiatta  in  fem- 
•biantc  da  domeftico  per  tradirla  • 
Non  mi  curo  che  vadano  eflì  in 
pezzi  nel  fervi r Voi  in  così  degna 
imprefa  . Pcrano,  purché  giovino. 

- quc- 


Quefta  è ftata  la  mira  de*  miei  co- 
figli:  quefta  farà  la  paga  de’ miei 
fudori  • 

Fin  da’  primi  natali  del  Criftia- 
nefimo  voftro  è ftaro  fcmpre  il 
pefiero  di  fterminar  J’erefie.  Quel- 
la ferpe  infidiatrice»  in  cui  elle  fon 
figurate , dal  voftro  piede  , giufta 
rantichiffimo  vaticinio , riconosce 
ecompiagne  fchiacciato  il  fuo  ca- 
po . Son  tutte  trionfi  di  MARIA  le 
vittorie  della  Fede  . Avvifata  dal- 
ie grate  voci  d’ Atanafìo  , di  Ciril- 
lo, di  Sofronio , ve  ne  die  lodi  e ve 
ne  Teppe  grado  la  Greca  Chiefa  : 
che  perciò  dopo  il  Canone  lettoli 
ogn’anno,al  riferir  di  Zonara, nel- 
la maggior  fcttimana,in  cui  deferi- 
vcanfi  tutti  i capi  dell’Idra  Orien- 
tale, dal  voftro  ferro  confcffol li  rc- 
cifi , dal  voftro  fuoco  eftinti.  Al 
•Tuono  ftefto  accorda  fino  al  pre- 
dente anch'FUa  i trionfali  Tuoi  in- 
ni la  Chiefa  Latina  > gittando  a’ 
yoftri  piedi  tutte  le  palme  che  de- 
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gìi  errori  ha  riportate  , à adoran- 
dovi cóme  Tunica  virtoriofa  tfroi- 
na,  che  cunffas  k&refcs  fola  in  te  remi  • . 
pi  in  uni  ve  rfo  mundo . Così  è . Alla 
voftra  turcia  è raccomandata  la 
Fede;e  Voi  compiegare  tutta  Tau-r 
torità  delle  materne  preghiere,  e 
con  tale  Audio  la  proteggete  , che 
à Vói  fola  par  che  interamente  (e 
nedebba  il  mantenimento el  rifto- 
ro  ; giacche  nulla  fora  ogn’indu- 
firia  degli  uomini  > fé  Voi  novella 
*e  miglior  Eftcr  , colle  voftrc  fup- 
pliche  imperiofc  che  non  an  mai 
ripiilfa  , non  rompefte  i difegni 
dell’infernale  Amano.  4 
’ A quefta  uhiVcrfal  ragione  con- 
giunganfi  le  Angolari , per  cui  do- 
vete la  voftra  opera  à Spiantar  dal- 
la Chiefa  il  Gianfenifmo,  non  fole 
perche  Erefia> ma  perche  Giafcnif- 
mó:  che  vuol  dire,  una  fetta  Ingiù* 
riofa  ed  a’  meriti  di  cui  folle  ripie- 
na con  tanta  lode , ed  alla  grazia  ; 
di  che  folte  ricolma  con  unto  co  i 
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ceffo,  ed  alla  morte,  al  fangue,  af- 
ra more  del  voftro  Figliuolo,  per 
cui , con  maniera  sì  alta  e tutta 
propia  voftra  , fofte  redenta  ; tre 
capi  che  là  rendono  un  Cerbero* 
cfalante  zolfo  c pcfte  da  tré  gole, 
ad  eccidio  non  tnen  de’  voftri  che 
degl’inrcreffì  della  Fede  ; e la  di- 
xnoftran  nemica  non  men  propia 
di  MARIA  che  comune  della 
Chiefa  . - * omntà 

De'  voftri  meriti  parlò  da  quel 
grade  ch’egli  era  S.Gregorio,dove 
diflcjche  MARIA  meritorum  *verti~ 
ceni  ufque  ad  folium  Deitatis  erexit •. 
Con  che"  volle  dir  qùcllofteffò,chfc 
fpiegò  dappoi  1- Angelo  a S.Brigic- 
ta  : Tu  i à felix  M ARIA  , 'virtutum 
plcnijfirnft'ifofl  tu  am  ere  airone  m-,  divi* 
na  opitulante  grati  agnini  a qua  tee  urto 
Deus  facere  dignatus  eli  , digniflìtrtè 
meruifti . Tutto  qucfto  immenfo 
cumulo  di  meriti,  per  cuigfugnd- 
ite  ad  ottenere  la  divina  ma^cmr- 
iàjvuolegiigittarcà  terra  il  Giafer- 
1 ? * 4 nio 


-óio  ad  un  fól  colpo  di  (cure  che  vi-' 
braalh  radice,  togliendo  ai  creato 
arbitrio  dopo  la  colpa  d'Adamo  la 
libertà  neceflaria  per  mcntare:e  eo 
ciò  rédedo  tutte  le  voftrcsatiffime 
azioni  indegne  d'ogni  lode  e d'o- 
gni mercede  , vi  ruba  la  grandifli- 
ma  gloria  ch’egli  è il  poflcdcrc  la 
dignità  non  folo  per  donazione  ò 
per  retaggio,  ma  pur  anche  per 
merito  e per  acquifto . 

S’cgli  è poi  vero  3 che  non  vi  hi 
nemico  piu  dannofo  dcU'aduJato- 
re,  chi  e mai  ftato , fe  non  il  Gian» 
fenio,  il  maggior  nemico  della  di- 
vina Grazia?  Sò  bcn'io  che  dalla  di 
lui  penna,  quali  da  tromba,  altro 
Tuono  più  frequente  non  s'odc  di 
quello,  con  cui  fàrimbombar  per 
tutto  il  nome  della  Grazia  Vìnci* 


trice . Ma  sò  ancora,  ch'ci  i’hà  por- 
tata si  fuor  di  meta, che  nc  hà  rraf- 
formato  il  regno  in  tiranni  dc>fot- 
topònendole  l'arbitrio  non  come 
vaflalio  che  ne  fiegua  per  dovere 
, c/>cr 
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ir  c per  eiezióne  i comandi , ma  eo- 
o me  (chiavo  che  gli  efeguifea,  ftra« 
a Trinatoci  dalla  catena  d’una  incvi* 
ó tabilc  ncceffità  . Così  c’  J’accomu- 
ic  na  col  fato  de’  Gentili  ; e delia 
ì-  Grazia  di  Crifro  ne  forma  il  laccio 
[•  di  Calvino.E  potrete  Voi  fofFcrire, 
la  ò Reina,  che  ha  la  Grazia  con  ma- 
ò nierc  sì  fcellerate  malmenata  sii 
:i  gli  occhi  voftri  ; quella  Grazia , di 
coi  il  voftro cuore  è Perario , il  vo« 
il  frro  ai  bitrio  il  difpenfierc,  e Voi  la 
r«  madre  ? 

i>  Che  dirà  poi  dell'orribile  vili  a- 
[.  ina.  che  fanno  que'  Fazionarj  alia 
[i  Redenzione  del  voftro  GIESU?  Il 
o più  bel  pregio  di  lui  el  più  caro  a’  , 
jj  Tuoi  Fedeli  è fcato  Tempre  Pam  - 
il  piezza  del  fuo  divin  cuore  > in  cu! 

(.  ebber  luogo  non  folo  gli  Apoftoli 
r«  più  diletti, ma  infino  à gii  A portati 
[,  più  traditon.L’crror  di  Calvino>che 
l*hà  riferetta  a'  foli  Predefrinati , è 
: fcato  udito  co  ifpaveto  dai  Crifria* 

- nefimo.e  tutti  i Cartolici  gli  an  gri 
-c.  da 
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dato  dietro  come  ad  empietà  fu- 
riofa  cd.à  bcftemnjia  efccrabile,dc- 
gna  fol  della  bocca  di  un  intieri- 
irò.  La  frcfsà  beffe  tri  mi  a è fcata  ri- 
covata  dal  Giaxifcnio,ed  è foftenu-s 
rada’  Tuoi  partigiani  con  abbonii'* 
jiiodfcgli  Orrodeffi  e giubilo.de* 
Galvinifti.  Or  non  udite  le  voci  dei 
divin  fanguc, che  contro  una  sì  fen- 
libile  ofFcfa  grida  vendetta? Fatela 
Voi*  Vcrgineglóriofa, per  quel  fan* 
gucjdà'cui  meriti  riconofccreogni 
voitra  grandezza:  ma  farcia  pari 
alla  vofrra  pietà..  Io  non  chieg- 
go, che,  ficcornfc  narrali  di  Teodo- 
ro Papa  che  cól  fanguc  Fucarifti- 
co  ftiliató  nclfinchioftro  feriffe  la» 
fcomunica  di  Pirro  , così  Voi  col 
fticdcfimo  fanguc  c con  miglior 
ragione  abbiate  à fegnar  Jafcntcn- 
za  contra  uomini  à quello  fteifo 
fengue  tanto  oltraggio!!  * Anzi  , 
dò  ; verfate  , vi  priego  , quel  fan  * , 
guc  mido  coi  vodro  latte  a purga- 
re* ad  imbiancar,  le  loro  mctuidic-i 
éP  che 
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che  ravveduti  è falvi  per  Voi*  fpev 
i rimentin  gli  effetti  dell’ira  voftra 
» benefica*  apprcfa  nella  fcnola  del 

• Calvario,  dove  quel  fanguc  per  la 
i falute  ditucri  tutto  fi  fparfe*  nel 

perderne  i foli  errori . 

’ Qucfte  fono  tré  faette  avvele- 
[ nate,  da  cui  fietc  ferita  per  gli  er- 
. rori  di  quefta  fetta  ; comcehe  i lo- 
t ro  colpi  non  ficn  drizzati  à Voi,fc 

• non  inquanto  fon  pur  drizzati,  a 
i Voi  tutti  i colpi  che  vanno  a ferire 

ia  Fede  Romana*  per  io  cui  petto 
nel  voftro  li  ricévete  i Eccone  tr£ 
altre  , che  an  fatto  fuo  propriifli- 
mo  berfaglio  la  voftra  innocenza» 
il  voftro  culto,  il  voftro  onore.  ^ 
E noto  * che  *1  Dogtriatifta  di 
Leerdamo,à  dimòftrarc  impoflibf- 
le  lottato  che  dicefi  delia  pura  na- 
tura , ftabilì , che  nè  la  morte  ni 
altra  qualfifia  penalità  corporate 
può  da  Dio  datit  i veruno ,jfa!vo 
fe  in  gaftigo  di  dotpà  ò commtffa 
i operando  r ò~i  neoria  nafeendo:^ 
Zùi  c°» 
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toh  ciò  refe  Voi  fletta  foggetta  i 
peccare , da  che  folle  fottopofta  a 
morire*  Di  qua  io  credo  derivate 
le  temerarie  voci  dei  fuo  famofo 
Mallevadore)  che  à difpett®  dc’di  • 
vieti  Papali  osò  di  tanti  voftri  Di- 
vori pronunziare,  che  au  difefo 
immacolato  il  voftro  Concepime- 
*to  fol  per  una  divozione  fuperftiùo - 
fa,  per  un  zelo  amaro,  per  una  p a ([io- 
ne maligna.  Se  un  Partito,  sì  poco 
à Voi  favorevole  in  un  punto  di 
che  pur  tanto  vi  cale,  non  meri- 
tale per  fc  fletto  i voftri  fdegn», 
glieli  meriterebbe  certamente  A- 
Jcttandro,  autor  della Conftiruzio* 
ne  che  qui  difendo,  qucll’Aiettan- 
dro,  dalla  cui  mano  fi  fpiccò  Pul- 
timo  raggio  ad  iiluftrar  la  voftra 
originale  innocenza  : in  cui  vece 
par  che  ora  richiegga  egli  da  Voi 
l'ultima  luce, che  rifehiari  la  forza 
dei  fuo  Diploma  • 

Le  altre  due  frecce  an  per  tur- 
«affo  un  librieciupio  fatto  correre 
* fot* 


fotte  il  titolo  di  Avvijt  faluttvi  dell 
la  B.V . Maria  a' fuoi  diveti  indifere  ti . 
Quivi  dopo  aver  caricati  i voftri 
Servi  di  più  calunnie  fpaventole, li 
fanno  ì riprovare  i.  i pcllegrinag* 
gi  Coliti  prenderli  da  cflì  verfo  i 
luoghi  confacrati  ai  voftro  nome» 
Loreto,  Monferrìfo , e limili.  2.  le 
magnifiche  fpefe,  con  cui  adorna* 
no  le  voftrc  ftatuey  e i voftri  altari» 

> fbtto  il  prctcfto  adoperato  da  Giu* 
l da,  Ut  quid  perditi 0 h<ec  ? Poterai . . * 

iffud  venundari  & davi  paupcribusm 

> 3.  le  lampane  c le  cere  che  in  ran« 

- ta  copia  fanno  ardere  dinanzi  dal- 
le voftrc  Immagini  , inimicando 
cosi  il  trillo  zelo  di  Vigilanzio  ri- 
battuto da  S.  Girolamo . Ripren- 
don  dipoi  il  coftumc  di  chiamarli 
gli  uomini  voftri  fchiavi,c  di  dare 
à Voi  il  nome  di  SIGNORA,  quali 
con  ciò  vi  concedettero  un  pregio, 
ch'à  Dio  folo  compete . Vi  conte- 
dono  il  culto  d’Iperdulia  ; il  quale 
avvegnaché  per  confcnfo  di  tutta 

la 


là  ChLefà  come  a Madre  di  Dio  vi 
fi  debba,  pur  dà  efiì  è combattuto 
quali. un’adulterina  Latria;c  yi  la- 
fcianQjin  uguaglianza  con  gli  al- 
tri L Santi,  lavala;  adorazipo  di  Du- 
lia ,.c:qucfta  fieffa  Julius  di bilioni s* 

& focutatiu  che  fon  le  parole  di 
Agoftino  abufarc  dagli  Eretici  ad 
annullare  il  culto  e rinvocazione 
de -Santi.  Rinnovano  in  fine  ,1’u-. 
fanza  degli  ultimi  Ercjfiarphi  di 
render  fofpctt<Squafi  fole  da  Ra-, 
manzieri  , lev  vofire  Apparizioni, 
Rivelazioni  3 Miracoli  > per  Cui  vi 
fiere  ftudiata  di. fornen  taire  c di  ac- 
crescere il  ^oftra  amor  ne’.  Fedeli. 

Quindi  fi  an  fatto  il  palio  ad  at- 
taccare i più  beili  e più  pregiati  ti- 
toli, che  à Voi  nei  famofo  Cantico 
Salve  Regina  infin  da  fciccneo  c più 
anni  vi  ha  dato  la  Cattolica  Chic- 
fa,  falutandoyj  in  efio  Reina,  Ma* 
dre  di  mifericordia  , Vita,  Dolcezza % \ 

Speranza  ed  Avvocata  noJìrjiViLs  ar-  ; 
mi,  con  che  li  combattono,, fon  le  ( 
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medefime  adoperate  gii  dagli 
Scrittori  Eretici  .>*fb  /tritolate  da* 
Dottori  Ortodoffi;  dcfJe  quali  rac- 
cogliendo  effi  ivminuzzoli  ,*gli  an 
faldati  alla  peggio*  ed  aggiuntovi 
dei  fuo  wn  certo  Jguftro  apparente 
di'piu  fàviapibtà . kan  poj  vibra- 
te ( .chi  crederebbe' un  attentato 
così  ^Éwirdegoep  per  yoftra  m$no 
conjr^  di  voi  5 giacche  quegli  <«*• 
•t/sfi peftilcnti  gM^mcflì  in  bocca 
volita  fo  ero.  nome  d i f*lutarh  c gli 
an  proporti  al  volgo  quàiì  voci 
profittevoli  c obO&andi  pr^cifi  di 
MARI  A . F a t e aj$  Voi  % pictofilli- 
jna  Madre  ,.cifiiii«endan  coftoro 
una  ypltaxp^iàc^zo  deirammcn- 
da  dalla  volita  inrcrcclfionc  loro 
ottenuta  , quanittiikn  bcne  fppra 
di  Voi  quc'uomi,  digrandezza;  be- 
nefattrice, de*  quaii  i cosìammae- 
$ijV3  aJgljoS^fèrtbdi  Dic  e dal  la 
propia  fpcricjaza^  vi  ha  ella  fre- 
giata. fempftdU  grata  divozion 
della.C^Maitb  *v. 
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Ecco  tutta  la  difesa, che  vi  addi* 
mando  perqueft’Opera . Ecco  tue* 
ta  la  pena,  che  da  Voifperoper 
quella  Setta  • Ave  fon*  lucts  omnem 
hominem  illuminanti  s , vi  fa  luto  da 
prima  con  Crifippo,  prete  Gctofo- 
limitano;  e poi  proftrato  à piè  del 
voftro  foglio  caramente  vi  fuppli* 
co,  che  vogliate  illuminare  > Voi 
che’l  fapete  el  potete,  la  cecità  de* 
voftri  avverfarj , che  fon  per  tauri 
titoli  avverfarpvoftrijinà  non  per- 
ciò à Voi  non  cari . Infpiratene  a* 
Principi  della  Chicfa  1 mezzi  più 
proprj  c più  opportuni  ; c ponete 
loro  in  mano  q dell'afta  folgorante» 
al  cui  fplcndore  falutevolmcnte 
terribile  fi  ravvifa  il  fentiero  non 
ingannevole  delia  verità  . Ma  in  • 
tanto, infra  le follecitudini  per  I 
voftri  nemici , non  obbiiare  il  vo. 
ftro  fervo  e clientolo , che  dopo 
Dio  nella  voftra  materna  prore» 
zione  hà  ripofta  la  fomma  el  ca- 
pirai più  fi  curo  della  fua  confi- 
de»»2*- ]tf. 
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SU7  confegn are  Mia  penna  una  ma  '» 
feria  di  sì  gran  pefo  , in  cui  fi  di - 
1 mojlra  la  giudi  zi  a d’una  Confi  unzione 
\ Ap  folte  a , e fi.  d abili/ cono  i limiti  del^ 

\ l’autorità  Vanti  fida  \ con/ apetale  à me 
\ dejfo  della  debolezza  del  mio  talento  , 

J priego  umilmente  il  divin  Redentore. 

' cheniinfpiri  egli  colla  fua  grazia  à sì 
[ grand’uopo  ; e mi  conceda  nerbo  ne ’ 

11  fen/i  e luce  nelle  parole  pari  ài  /oggetto 
* che  tratto , e degni  della  pietà  che  invo» 

’’  co  . Et fu  che  da  prima  diede  à Pietro > 
i e per  luì  di  mano  iti  mano  tramanda-» 
n a Sue  ceffo  ri  la  podefià  dftnfegnare  dal - 
la  Cattedra  Vaticana  con  infallibile—» 

1 magidero  la  Chìe/a  . Ei  mede  fimo  fu 
dappoi  che  à tanti  fuoi  Difendi  tori  firn* 
mi  ? udrò  di  tempo  in  tempo  a propor * 
&ton  del  bifogno  argomenti  da  fodener - 
la  incontro  àgli  affalti  dell' Ere/ia-*. 
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Difenda  egli  ancor  quella  volta  per 
mio  mézzo  il  fuo  dono  , con  tanto  mag- 
gior fua  gloria  , quanto  è minore  al 
prefente  l’attitudine  dello  flromento . 

Sò  bene  , che  gli  avverfar j , co#  càf 
à faret  fon  tutti  in  apparenza  umi- 
li veneratori  del  Pontificato^roteft an- 
dò altamente  di  non  avere  in  terra  al- 
tra lega  che  colla  Chiefa  Cattolica  Ro- 
mana . Ma  quefto  è appunto)  perche. ^ 
la  caufa  in  cui  entro  mi  fi  rende  più 
malagevole  e più  hifgnofa • del  divina 
foccorfo  . Se  mi  faceffi  à combatter  ne - 
mici  dichiarati  del  Quirinale  * cbe~* 
fchernficr  le  Bolle  fegnàte  coll’anello 
del  Pefcatore , che  fi  ri  de  fiero  de'  fu»i 
Anatemi  quafi di  razzi  in  aria>  che. 
avefi'ero  il  Papa  per  Anticrido  e Roma 
per  Babilonia  ; benyiofaprei  come  pormi 
loro  à fronte  * e con  che  f affi  atterrare^ 
que 9 G oli  atti . Mi  vederci  a fianchi 
tutto  il  grofjo  de'  Savy  à farmi  cuor c_j% 
p intorno  tutto  il  mondo  de * Pii  a farmi 
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mpplaufof De’  tanti  Campioni  della-* 
Verità , che  d'ogm  tempo  an  circondato 
t difefo  il  trono  del  vero  Salmone , chi 
mi  fumminiflrerebbc  vn'armc  e chi  un ’ 
altra , tutte  avvede  à cercare  e tra > 
figgere  il  cuor  dell'errore . Eccoti  , 
rf&fo  l’uno,  le  impromejje  infallibili 
fattene  da  Crifto  à Pietro , e terificata 
da’  V dngeliftì  alla  Chiefa  . Eccoti,  di- 
rebbe l’altro  , la  certezza  delle  Apodo* 
liete  Tradizioni  y la  pratica  immemo- 
rubile  de’  Concily>  le  dee  fieni  moltiplif 
cate  de’  Canoni  \ il  confentimento  uni* 
verfal  de’  Maggiori ' • Nè  mancherei) ? • 
he , chi  mi  additale  i Lumi  della  Rat 
gione  congiurati  con  que’  della  Fede  à 
porre  in  buona  luce  queflo  import  a ntijfi 
ma  Vero  ; per  cui  noti  vedere  npn  bada 
oggi  mai  bendarfi  gli  occhi , bi fogna-, 
trarfegh  • Ma  l’aringo , cùj  ora  mi  fi 
à correre , egli  è sfornito  e ignudo  di  co* 
sì  fatti  vantaggi  • Si  riconofcon  qui 
per  Capi  della  Chiefa  i V ef covi  di  Ro * 
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ma  : fi  ricevono  e (i  fotiofc rivòlto  ì lor 
Decreti  di  Fede  come  Oracoli  del  Cielo, 
è dettati  dello  Spirito  di  Dio  ; ma  sì  9 
per  tal  patto  y che  fien  Decreti  di  Fede  ; 
Che  ha  pero  che  fare  ifiaggiugne,  la  » 

. -Tede  di  Cri  fio  colla  reità  di  un  privar 
io*  il  fatto  col  dritto  > i dogmi  colle  per- 
fine Importar  così  alto  la  dignità  de* 
Tapi  rion  e-*  di  cefi*  offe  quia  d > chi  f agri- 
fica  al  Veto  per  infinto  di  religione ; è 
infinga  di  chi  idolatra  la  potenza  per 
'vaghezza  di  promozioni  : non  è rem 
derfi  mantenitore  della  Cattedra  di 
Sàn  Pietro  ; è modrarfi  adulatore  del - 
i'-ambizione  dì  chi  ci  feede  . 

* Ma  colóri fcafi pure  co * tratti  i più 
fiedri  è'i  piu  acconci  ad  ingannare  > à i 
me  è pi  ti  che  certo  , quefta  efj'ere  una^*  5 
macchina  da  porre  à terra  e far  in-*  t 
pezzi  quella  me  defim  a p ode  dà  3 cui  fi  < 
fa  m offra  di' voler  fempre  in  piè  invio  - f 
làbile  ed  adorata  .•  F ti  già  tempo  , che 
prefe  Lucifero  ad  impugnarla  con  gaer - 
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ra  aperta . Induffe  à ribellar fele  l'In- 
ghilterra e l'Olanda  . Le  armò  incon- 
tro la  Germania  e quafi  tutto  il  Setten- 
trione . Ma  la  perdita  di  tante  Pro* 
pinete y fiaccate  dall'ubbidienza  di  Ro- 
mai  giovo  ad  accrefcere  la  lealtà  elze-> 
lo  delle  nmafe  in  fede  ; ond'è  che  fi 
njeggon  correre  da  ver  tutto  le  mani  al  • 
la  di f e fa  del  Capo  ; che  crebbe  anzi 
d'imperio  col  diminuir  di  paefe , preva- 
lendo  fempre , nel  dar  fermezza  à re* 
gni , i buoni  fuddtti  à molti . Delufcu» 
Così  la  violenza , dieffìil  nemico  a por- 
re in  opra  la  frode;  e quel  che  non  Jeppe 
ottenere  col  ferro^fpera  oramai  di  con  * 
feguir  col  veleno  . Nafconde  fotta  ma  • 
fchera  di  riverenza  la  f e dizione  e la~» 
contumacia  . Vende  dalla  bocca  del  Vi- 
cario di  Criflo  : colla  fronte  in  terra  ne 
accoglie  le  voci  : dice  di  credere  e dì  ub- 
hi  dire  . Intanto  quel  chinarfi  è un~> 
dirizzar  le  corna  à ferirne  fui  più  vi • 
•vo  l'autorità  , proteftandoft  di  fol  con- 
....  A3  ten , 


tenderla  in  un  piccol  punto  di  fatto , cui  \ 
però  dove  ottenga  , le  decifioni  in  fui  j 
dritto  diventan  caffè , e tutta  ejfa  di- 
fertafi , e fi  rifolve  in  fumo . 

Il  paggio  è poi  , che  an  tirati  à fua^> 
parte  >e  indotti  à confentirlif  uomini  per 
altezza  di  grado  e per  grandezza  di  i 
credito  di  tal  pefo  , che  foli  nella  filma  j 1 
del  volgo  danno  un  forte  tracollo  alla 
bilancia  ; e con  ejfi  un  buon  numero  di 
Cattolici  che  non  veggon  più  oltra  , per 
avergli  occhi  abbagliati  da  quel  nome 
di  FATT 0 , creduto  lontaniamo  dal • 
le  quifiioni  di  Fede  . Nè  manca  , chi 
penfi  doverfi almeno  in  tal  materia  ta • 
cere,  per  non  più  fiuzzteare  una  fazio  \ 
ne  potente  à più  altamente  dichiarai fi 
contro  l’imprudenza  di  un  Pontefice i 
f edotto  ; al  cui  trafeorfo  par  che  non — * : 
abbia  ornai  miglior  rimedio  del  file  n zio 
e delVobblivione . j 

Queft' è in  poco  il  tutto  che  rende  ben 
malagevole  quefta  caufa . Bifognas  \ 

com • 
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combattere  un1 amico  finto  : trarlo  dal 
nafcondiglio , e porlo  in  campo  co*  veri 
fembianti  del  nemico  eh* egli  è,  Bifo • 
gna  j velare  la  malignità  de*  fuoi  cott- 
agli ,e  far  che  sfitti  la  mina  ch'egli  hi 
cavata  fiotto  il  trono  de*  Papi . B fogna 
opporfi  alla  durezza  degl*  inter efifati 
per  pafiione-i  al  zelo  de  gl*  impegnati  per 
inganno  , al  timore  de* fiufpefi per  poli- 
tica . Bìfiogna  in  fine  difendere  una 
verità  d*  altiffimaimportanza^ma  val- 
lata intorno  di  tante  ombre  e raggiri \ 
che  à trarnela  falva^e  renderla  alla  li- 
bertà ed  alla  luce  n atta  troppo  altre f or 
zecbe  le  deboli  mie  par  che  riebieggafi* 
I tatui  poi  che  mi  fon  preceduti  nello 
ftejfo  dtfegno , uomini  per  ingegno  e per 
dottrina  d'altro  affare  che  non  fon* io  > 
mi  ritraggono  da  un*imprefa  , che  ad 
ejfi  fembra  così  mal  riufeita  , fia  pur  la 
lite  ò perduta  o pendente  . 

Per  tutto  ciò  fono  fiato  piu  volte  in 
procinto  di  rompere  tl  lavoro  fui  punto 
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dì  cominciarlo  . Ma  me  ne  fon  e e fato 
à cag'.on  àe'rimorfty  che  mi  ha  fitti  nel 
cuore  una  voce , fe  noti  anzi  un  rim  • 
provero  uditofi in  bocca  à molti  coll’oc * 
cafione  che  fiegue . U/cv  , non  è guari , 
4 luce  una  Rifpofiay  credefi de ’ Gefuiti9 
certo  per  effi  y à quella  parte  delle  fa • 
Lettere  Provinciali  yin  cui  arma* 
ta  la  calunnia  delle  arti  più  fittili  cl.» 
più  fine  fi  fi  agita  ad  inveflire  la  lor 
Morale . Che  che  ne  dica  color o,  che  an 
fifa  il  chiodo  di  non  volere  à ni  un  patto 
t Gefuiti  innocenti , ella  è una  Rifpofta 
così  fin  za  replica , come  quella  che  tut • 
to  fiabilfie  à pruova  evidente  di  fatti; 
che  , chi  tra  Noi  l'bà  pur  chiamata 
DEBOLE  5 ha fil  fatto  vedere , niuna 
luce  efj'er  ballante  à tor  le  traveggole 
, ad  una  paffione  invecchiata  sfrigolar - 
mente  fi  ha  follia  per  lufingarfi  d’aver 
cred'tO'ed  autorità  da  prevalere  alla 
fede  degli  occhi  e al  te  (limonio  dettevi* 
denz.i  . più  ragionevoli  fono  (tati  que - 

& ' 


gli  altri  , che , prefuppoflo  , efser  ella 
venuta  dalla  penna  de 7 Gefuiti , l'an 
biafimata  non  già  come  fievole  , ma 
come  mancante  nella  parte  che  più  im- 
portava . Non  è maraviglia  > ejfi  di- 
cono , che  quelli  Padri  lafcin  fenza  ri - 
fpofta  le  due  prime  Provinciali , in  cui 
t rat  tanfi  i T omifli  da  confederati  del 
Gianfenio  nelle  materie  della  Grazia  ; 
efsendo  cofa  ben  naturale  che  fi  goda  di 
vedergli  avverfar j in  imbarazzo  , nè 
potendo  df piacere  che  dottrine  alle  loro 
contrarie  fi  riconofcano  dagli  Eretici 
per  fue  , e così  comparifcano  5 fe  non 
guafie , almen  fofpette  . Maraviglia  è 
però  che  fi paffi fenza  vendetta  V ardir 
temerario  delle  ultime  due , in  cui  fi  a f 
fahfcono  i Papi  e fi  malmenano  non  fo • 
lo  come  ingannati , ma  come  impruden- 
ti , fe  non  anche  peggio , nel  farfi  for  * 
prendere  dalle  fraudi  de 9 Gefuiti  à pro- 
mulgar Confiituzioni  di  Fede  contro  al 
Gianfenio  intorno  ad  articoli  fabbricati 
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. à capriccio  che  non  avea  quel  Dottore 
nè  pur  fognati . Tanto  fi udio  dunque 
fi  adopera  in  fojfenere  la  fama  privata 
d'un  Ordine  Religiofo  ; e niuno  in  di- 
fendere il  pubblico  onore  della  Sede 
Apofiolica  £ Quefto  è un  dare  ad  in- 
tendere al  mondoy  che  la  caufa  de’Pon • 
tefici  per  qaefta  parte  è già  difperata  ; 
da  che  que’  medefimi , ch’eziandio  per 
proprio  interefjè  an  troppe  obbligazioni 
di  difenderlay  /’ abbandonano , amando 
meglio  teneri chiufi entro  a 9 ripari , che 
cacciandoci  di  nuovo  in  campo , dare  a9 
nemici  nuova  materia  di  trionfo  • 

Chi  così  parla > non  ha  egli  nè  ragio ' 
ite,  nè  torto . N on  hi  ragione  ; per  oche 
falfo  è,  che  i Gefuiti  s' abbi  an  egli  tenu* 
te  le  mani  à cintola  , fpettatori  oziofi 
de'  grandi  oltraggi , con  che  gli  uomini 
di  quella  ietta  an  delu/i i configli  e cal - 
pejtati  i divieti  del  faticano.  Son  ve- 
nuti con  effì più  volte  su  queflo  campo 
alle pr e fe\y  e con  voce  e per  tfcritto  ne 
* an 
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an  fortemente  battuta  la  temerità  e di - 
/coverta  la  mala  fede . Ne  può  efsere 
buon  te(iimonioypcr  non  dir  di  tant* al- 
tri * il  folo  P.  prancefco  Annati  ìtl~> 
più  fuoi  libri  5 /ingoiar mente  in  quello , 
ove  giufhfica  La  Condotta  della.* 
Chiefa  e del  Rè  nella  condannagion e 
dell' Erefia  de ' Gianfenifti . Che  fe  al- 
tri dipoi  fi  fon  tenuti  dalV  entrare  in~* 
quefta  lizza  , s'imputi  à ubbidienza , 
non  à paurayalla  condizione  de ' tempi , 
non  alla  difpoffzione  de  gli  animi . 

Non  hà  torto  ; imperciocché  contro 
alle Jlefse  Lettere  Provinciali  eran  già 
fuori  più  volumi  à convincerne  le  im - 
pofture  : e pur  s'è  ito  di  bel  nuovo  ai 
affrontarle 5 e , (tracciato  il  velo  che  le 
coprivayad  efporne  al  giorno  le  frodi  e 
le  mezogne  che  annerivano  il  nome  de 9 
Gefuiti.  E perche  non  così  di  quell' al- 
tre che  macchiano  la  riputazione  ed 
annientano  il  potere  de 7 Papi  % .Ed  è 
pur  troppo  noto  > queftaefser  materia 9 

che 
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che  richiede  pur  ella  nuovi  sforzi  c 
deftdera  miglior  luce  . Nè  giova  re- 
care in  ifcufa  timori  e riguardi  5 che 
voglion  tutti  trafandarfi , ove  fi  trat- 
ti di  pagare  alla  Verità  i fuoi  doveri  • 
Senzache  io  gli  ho  tutti  per  ombre  feti - 
za  corpo  e per  nomi  fenza  /oggetto  ; 
non  potendo  la  buona  difefa  d'una  tal 
caufa  non  efser  cara  à chiunque  è in 
pregio  la  pietà  ed  in  amore  la  Fede. 

^uedo  è defso  lo  l limolo , che  , vin- 
ta ogni  reticenza  , mi  hà  cofi retto  ad 
imprender  que (l’Opera  , piccola  sì  di 
mole  , ma  non  di  malagevolezza  e di 
rilievo  : per  cui  ben  condurre  mi  rende 
ardito  non  già  la  confidenza  del  mio 
talento  che  sù  quanto  fia  tenue  , ma  sì 
la  giufiizia  della  caufa  che  so  quanto 
fia  chiara  . Certo  è che  fe  /apro  porla 
incarta  nella  maniera  appunto  che  l’hò 
in  capo  > e rapprefentarla  altrui  nella 
gufa  con  cui  ne  ho  perfuafo  me  ftefso ; 
è il  mio penfiero  à partito  m>ingannaì  b 
v -,  rcn  ■ 


reti  derolla  sì  ma  tifi  fi  a a quanti  ani 
tir  occhio  per  dficemere  il  vero,  che  qui 
ancora  vedrafjì  aperto  Ufi-altra  fceU 
foraggine  del  Pdfquale  nel  travi  farla 
con  tutto  rtqgcgvo  della  fua  raffinata 
malizia  , non  è già  ch'io  prefuma 
'di  me  medeftmo  fovra  tanti  bravi  in- 
telletti , che  àn  bilanciati  t momenti  di 
sì  gran  lue  con  quanto  ave  ano  d' eru- 
dizione e d' acutezza  . Il  filo  effe?  ul- 
timo mi  dadi  vantaggio  e la  fiducia  : 
perche fa  mio  l'ingegno  e le  fatiche  de' 
primi  : à cui  fi  f apro  del  mio  apporre 
qualche  pehfieroyqualche. efempio  .qual- 
che di/linzdone  piu  cfatta\  fpero  cotl^ 
tfaefta  poca  /pinta  poter  gtugnere  a lta 
meta  r vèrfi  cui  anno  ejjì già  fatto  cori 
gran  viaggio^  • 

Prendo ■ dunque  J difendere  là  Con- 
Jlituziotie  del  Porefice  dlejjàndro  Vì  i . 
Ad  Saq&am  ; perch'ella  è che  conti e- 
ne  il  pajjo  da'pa  rii  gì  ani  del  Gian  fimo 
creduto  falfo  e dato  di  là  da'  confini 
*w  del- 
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dell1  ipofi  olle  a podeftà  ) nel  dichiarar  \ 

che  hà  fatto  , Le  cinque  proporzioni , ( 
y«o  prccejjore  Innocenzo  X.  con- 
dannate , efjer  elle  bramente  propofi* 
zioni  del  Gia?ifenio  ^condannate  nel 
fenfo  , in  che  il  Gianfenio  b intefe  . £ 
prendo  à difenderla  con  tra  tutti  gli 
sforzi , argo  menti ,e  cavilli  de 9 Gian  fé? 
nidi  y fingolarmente  efpreffì  nelle  ulti. - 
*0*  due  Lettere  Provinciali , dirizzate 
à provare  ( avvegnaché  fenza  far 
. menzione  della  Bolla  qui  controverfa ) 
che  ficcome  Innocenzo  nel  dijfinire. 
quelle  proporzioni  per  eretiche,  fi porti 
da  Papa,  che  vuol  dire , da  Giudice  di - i 
vino , ajftdito  dallo  Spinto  di  Dio , che  \ 
ne  regolò  la  mano  e la  penna  nel  fo- 
gnarne la  condanna*,  così  Alef andrò  « 
nel  decretare > Le  mede  fi  me  propofizio  « 
ni  efjerfi  dette  dal  Gianfenio , e nel  fi-  j 
gni ficaio  ftefso  da  lui  pretefo  efserfi  da  x 
I nnocenzo  fulminate , procede  da  Giu - j 
rffàr  umano  f oggetto  ad  errare }e  in  fatti  \ 
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r errato:  e quindi  che  la  fua  fentenza  > 

, come  data  in  materia  di  puro  fatto  , c 
t.  capace  di  riforma  i e come  appoggiata 
S>  Jovrà  falfi  rapporti  9 è hifognofa  dà 
A ammenda  • 

£ lo  qui  per  lo  contrario  fod erigo,  che 

r li  nell’un  punto  e nell9 altro  il  Pontefice 
% Alefsandro  la  fece  da  Giudice  infatti- 
? j.  bile,  avvegnaché  con  divario  ; perda- 
le che  , quitte  proporzioni  ritrovar  fi  nel- 
ir  l9  Agoftin  del  Gianfenio  faro  con  te  n- 
tJ  toy  eh’  ei  l’abbia  dichiarato  per  infatti* 
j hihtà  umana;  ma  , efserfi  elle  con  da  n • 
ft  nate  nel  fenfo  intcfo  dal  Gianfenio-,  di* 
'/.  moflrero  ch’ei  l’hà  definito  per  infatti  • 
ft  bilità  divina . 

).  E perche  nel  trattare  il  fecondo  pun  - 
te to  non  può  fchfarfi il  bifogno  di  rìfcon  - 
>.  trare  i f azionar]  del  Gianfenio  co’  fem 
guarì  dt  SanTomafoy  e porne  in  chi  a* 
'a  ro  la  differenza  degl'infegnamcnttyne - 
p gata  infolentemente  da’  primi  con  tul- 
li ta  quella  arditezza  f che  fuolc  adopc • 
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raffi  da' piu  filettiti  inipoflori  a perfuef-  *» 
dar  colla  fronte  quel  che  non  fi  può  còl- 
la ragione  ; ancor  di  quelli  io  mojlrero 
di  piaggio  V innocenza  ; Nel  che 
<v arraffimi  di  guida  il  Gefuita  Annati 
itiquelfuv  libricauolo  che  intitolò  jan- 
femu s a Thomiftis  grati®  perii  . 

cffiCacis  dcfcnforibus  con- 
ci m na rus $ e nell'altro , che  feri f se  in 
linguàggio  Francefe  col  nome  di  Con- 
dotta desila  Chiefa  c del  Rè.D*  che 
fi  forge  quanto  vadan  fuor  di  fi  rada 
coloro  che  credono  t G sfiliti  taciti  ap- 
provatovi del  delitto  del  F a f quale  nel- 
le-prime  fue.  Lettere  ; quafi  gioif sero 
efjì  nel  kr  fe greto  per  veder  le  fenten- 
zo'd'una  Scuola  Cattolica  t tf  in  fa feio 
etw  gli  errori  di  una  Setta  eretica  ne< 
mica  della  Chiefa  ; 

* Delle  tré  parti , in  cui  la  prefente 
Opera  è divfa  , panno  vederfi gli  ar- 
gomenti che  affai  aperti  ha  patto  in  ca- 
po a vsjcbed 

) e che  abbattati  za 

Vr’>  di * 
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' dìchiaPà»ò"il  d'fje gtìó:H 'filo  di  queftó 
tàverofà  cui^prtma  di  metter  mano 
i fono  in  débito  di  premettere  fina  prote* 
' diftólp  a %\t\ m mU 

i *•  Protetto  cbrviel  nominar  tante  voi* 


■ te  i Gian  fenili  vjo  r.  non  empendo  farne 
ì incarico  ad  atcano\}lo  v-vojc  fermo 
in  un  paefe^  dove  y per  quanto  io  ne 
» f appi  a;  non^èmat  giunta  qupfta-razzfo 
• d*  uomini  >f alvo  per j amarai  prefetto* 
t te fia  eliavtyòMtrovc  (\  fante  P afe* 
% rirlo  cottanttmente  degli  unirei  negar} 
>•  io  rifolùt amante  degli  nitri  fd  per  ora 
[•  Ytè  sò  dirlo  nt'sò  * di f dirlo  . Af petto  d 
i vederne  nel  decorfo  ù ci  menti . Sicché 
(•  qu  and  oppure^  Con  quello  nome  io  efprf 
i meffi  una  fa  ziòne  d’ E retici  > niu  n par? 
- 4i colà  re  che  - ita  potrebbe  qu  ei  elarfi v? 
cagione  d’dltri  che  dife  ttefso9fe  fifa? 


’t  -&efe  à \palefarc  i fenttme'nd  del  fuo 
•«  'cuore  cd^ifémitnenti  della  ftiq  lingua 
• 'Dei  re  fio  c Con  tal  vocabolario.  vai  foh 
i ^figni ferrei  coloro  ycbeJdfpct  ideile 
4*  B Bolle 


ì 
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Polle  papali  an  dìfefo  una  volta , che 7 
GianJemo  non  hè  mai  dette  erefie  : nel 
qual  fenfoy  cheyl  Paf quale  * che  Amai - 
dolche  altri  tali  fieno  fiati  Gian femftiK 
ttiuno  > che  abbia  la  menoma  contezza 
di  quelle  cefi  y potrà  g\ ufi  amente  ne- 
garlo , Che  fe  ejfi fi  an  recato  à gloria 
e non  ad  onta  quefta  dififa\non  sì  ve? 
der  come  mai  potran  recarti  ad  onta  e 
non  à gloria  quello  nome  * Son  Moli- 
nifii  appo  ejfi  per  quefta  filo  motivo  i 
Qefuitt  ; $ieno  ejfi  dunque  appo  me  à 
quefta  filo  titolo  Gianfinfli.  Benché  à 
dir  vero  fe  non  fife  la  necejfità  di  così 
nominarli , e per  averi  un  vocabolo 
Certo  con  cui  e [prime  r li  ^ e per  non  ejj'er - I 
-cene  altro  più  ammefsQ  e più  mtefi  | 
dal  volgo  \ forfè  forfè  vorrei  figure  t?  | 
parer  di  coloro.cbe  non  vogliono  nè  pur  \ 
'degnarli  di  quefto  nome;  giacche  pren- 
dendo ejfi  dalla  bocca  del  lor  Gìanfinio 
■4 fili  infegn  amenti  dannati 5 rifiutane 
y oi  con  incredibile  otiin azione } intorbo 
'A  al- 
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ubbidienza  e fomme/fionc  dovuta  4 
Papi  ed  alla  Qhiefa,  di  riceverne  quel' 
la  dottrina  ed  immi fame  quella  pietà, 
, di  cui  ba  egli  quel  Vefcoyo  fatta  fo - 
; venie  a bello  (indio  così  gran  pompa 
ne'  fuot  volumt.  Cefiato  poi  quello, 
I non  maneberebbono  altri  nomi^n  cui, 
, piu  fecondo  il  lor  merito  ^appellarli , 
t Debbo  in  fine  dar  ragione  di  wepff 
• aver  voluto  fi rty ere  sì*  tal  /oggetto 
i nell’idioma  corrente  d'Italia  piu  toflo 
| che  nel  fatino  • >jBcn  mi  era  nòto  , che 
ì 4 Teologici  mtfieri , per  cui  non  hà  in - 
j telligenza  bajteyole fuor fil amente  nè? 

i dotti,  non  vuoi  chiamarfitl  volgo . Ma 

,*  skf  6 bà  egli  à fare , fi  gli  avyerfar\ 
i ^ ct  *n:  coft retto  i pjfi  an  pubblicate 
i %Pellf  infami  lor  Lettere  in  più  ltn~ 
f g#t*  infra  le  quali  l’ultima  è la  noftra 
,*  1 (diana  i a cuoche  yadanq  per  le  ma- 
’<  sfolto,  gli  occhi  eziandio  della  plebe 9 

t * mk  donniccmle  f affino  le  con- 

t i tSMC  del  qu  unto  fin  irafiqrfi  i Gefuiti 

B Z nel 


nel  guadar  Và  M 'oràle.diGtèìh  Cri  ih,  I 
.ed  an  fatto  tra  [correrà  i Papi  nel  trofia  li 
dannare  la  Teologia  del  Granfe nio.  . J 

forza  dunque  danzar  come  fi fuon^, 
preparar  V antidoto  per  le  bocche  à\  cui  1 
fi  porge  il  veleno , feguire.il  nemico 
per  donde  marcia  , ed  attaccarlo  dove 
fi  accampa . Non  è però^  ch’io qtò 
pretenda  entrar  ne  f e gréti  della  divi- 
na Grazia , e porli  in  piazza  à vifia 
del  Comune  Il n faggio  sì  che  non  pub 
fugglrfcne  ì quanto  è fil  ne  ce f savio  à 
ben  intender  le  cofe  che  vengono  ìru* 
lontroverfia . Il  tutto  è diretto  à il à- 
Mire \a  fuprema  autorità  Pontifici  slù» 
per  gloria  di  Giesù  Grido  che  l’ha  càie* 
cedutale  delfuo  Vicario  che  la  poffiedt. 
Silfio  è un  fine , à cui  mirando , fon 
certo  di  non  errare . Se  ] avrò  fallate 
ne'  mezzi  %neafpetto  l'emenda 
quella  meàefima  Santa  Sede , dddt 
quell  a povera  mia  fatica  interamente 
io  dedico  * fottomctto* 
r..\  '"T  £ perà 

' . — J 
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, 7 Ptrèbr  foi  s’abbia  Alta  mani»  ,/e„: 
Za  bifugno  di  cercarne  altrove , fig- 
giungo  qui  la  dtfputata  Confi ituzaon 
A’  A\eJJandro  , quale  appunto  l'hò  ca- 
vata dal  Bollano  -imprefsò  in  Roma 
nella  Stamperia  della  Camera  Apollo’ 
fica  il  167  j; ed  e seme fiegue> 

7 7 Ti  v • " 

-órirhxjìrh  viiiivi b*v«nH  a.nfyi'b  UMcluioì 
lì); a v.  *udt  : 1 è.  illon  Ittllua  t sfc 

ziizfium  xì  ?u: ùp ’l'is  ?M brf  l rHrfr  t 

1?;  iTÌKiiPt^urTj.y  jh  -jYiivjIttab  irlìon 
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uìs.n^oò  cali  !>  1 
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jfà.JpL 
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lluprii;  li  * f!!'3  iiiijp 

.•  I;  )OV  1 itTL*  ■ . ■'  ■ 1M 

-Uo»  t*dn? ./itobduY hv 
-tb  afe  fendi» -n.  so  non  o* 

-hoion/v  «•jiìofìoqÀ  iauiqrnoiq,  ipJbgKv 
ffttti  gl/ftti3fi3Ó  frtuilibmai  zìHt+- 
•rf-jl  i Auu  fnsbidj®  JiV*fti:/pS  . ms-l/fist 
iff  .Xs<j4  ob saugpi!  1_ ^ ìaobfib^oo di 


ALEXANDER  Eprfcopus  \ 
fervi*;  fervorum  Dei , ùni'oertii  i 
Chrijìi  fidelibus  filutem 
Apojtolicatri  benedici tomrn. 

»r  \x  i .Vi  S'ìV'.^Et 

AD  SANCTAM  Beati  Pctri  Sedem,& 
univferfaìis  Ècdefire  Regimen  , in*  I 
fcrutabili  divini  Providfehtia;  difpofitio- 
ìie  , nullis  nofiris  fufTragaritibus  inferitisi 
cvecli  i nihiì  nobis  antiquius  ex  inuneris 
noftri  debito  effe  dux!irnùs*quam  ut  (anche 
Fidei  liofila»  8i  faerdrùrri  J^ogmattim  in* 
tegritati  tradita  Nobis  à Deo  potevate 
oppòrtunè  có/ifuietemys  . Ad  licer  ea,quae 
Apoftolicis  CónlHtutionibus  abundè  fue* 
runt  definita  , nova?  decifionis  five  decla* 
rationis  addfefiione  rieqiiàqùarri  indigéant* 
quia  tairierf  aliqui  pùbìicafe  trariquillitatis 
pertiirbatóres  ilici  in  dubiutri  revocare  » j 
vel  fubdolis  interpretatioriibiis  Iabefacìa* 
te  nori  vetenturj  ne  morbus  ifiè  latius  di* 
Vagetut , ptomptùm  Apoftolicae  Auéiori- 
tatis  remedium  cenfuimiis  nori  èffe  diffè* 
tendum  . Emariavit  flqufdem  aliàs  à feli- 
Cis  recordationis  Irinocentio  Pp.  X.  Pras* 

' — '-V  u de- 


’ deceflb re  noftrd  Gonftituttò,  Declaratio  Se 
* Definitio  tenorisqdi  feqUrtur,  Videlicet. 

1 > Innocentius  Epifcopus*  fevus  fervorini* 

j Dei,uniyerfi$  Chrifti  FidélibusSalutem  Se  ,* 
ApoftoliCaiil  Benedi&jdtìem  V*  „ 

Cum  occafione  irripféflidnis  libri  > cur  9é 
ti tul us  f Kugnflinus  Corrtelit  Jitìfétìiì  Epi- 
j feopi  Ipfenfis  , inter  alias  ejus  opiniones  ,é 
y orta  fderit  * praffertim  itì  Galliis * contro- 
j,  verfìa  fuper  quiriqiie  éX'ilfrs^  complutes 
js  Galliarum  Epifcopi  apudNósinftitertint  ? ,é 
s ut  eafderrt  Propdfkionesnobis  oblatas  ex-  >é 

2 penderemus*  ac  de  iifiaquàqtie  earUrti  cer- 
- tam  & perfpi Guaiti  ferreJtttì*!  (eiieentiàm  * 
s Tenof  Vero  prxfatarurrl  Eropoftàonum 

t eft  proUt  fequktir  * - n 

t Prima  i AliqUà  Dei  pradepta  hominibus  „ 

, jufli*  volentibu*  ér  conantibus  fecundum  ,, 
prafetotei,  qua*  habent  tire*  ,fu»t  impófr  yi 
| fi  bili  a i deefl  qUóqtie  Ulti  Grafiti,  qua  pop  „ 

( ftbilia  jiant  « w 

Secuiìda  i Interióri  Gratta  tri  Statu  u 
Natura  lapfd  Hunquant  refflitur * „ 

Tertiai  Ad  tnerettdurttè*  denterendum  „ 
infatti  natura  luffa  ntn  réquiriturin  ho*  „ 
ntitte  libertà*  à nSCejfitate  , fed  fujjicit  li*  „ 
in  fa*  à coartine  * ^ 1 „ 

B 4 Qi^ar- 
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? Quarta  : 'Semìpetctgiftni  ■ ndmìt telante 
prevenienti*  Grati#  interiori s necejjita - 
tem.ad  {ingnhs  achts  , etiant-ad  inibitivi 
Fi  dti  j C9*  hoc  era  ri  fi  h#  retisi^  quod  pel ? 

/*»/  grati  firn  tafcnt  tjJÌR  cui.p.ojjèfi.  htir. 

man  a v òtuntas  refiftere  vel'abtemperaro, 

■ Quinta  irSemipelagiantfm  eft\  dicere 
Chrifl/tm  prò  omnibus  o m ni m borni nibust 
mortuum  effe,  a ut  fang  ut  nem  fudijje. 
v Nos,  quibus  ;inter  muitiplices  cura$* 
quajanimujnno.drum  a/Tiduè  pulfant,iilU 
in  primis  cor*d^ft.3  ut  Eeciefia  Dei  Nobis 
ex. Alto  comrn  j#k  qpurgatis-peavarum  opir 
oionum  erroribus,  tutù  militare  , & tan- 
quam  nayis  ip  tranquillo  mari  * feclatis 
omnium  temperatimi  flucilihus  jac  proceU 
iis,  fecure  navigare*  8c  ad  optatum  falutis 
portum  pervenir#  polllt  $ prò.  rei  gravita- 
te, coram  aliquibus  S.  R.  E,  Cardinalibus 
ad  id  fpe ci alife r (h-plp s congregati plu- 
ribus  in  Sacra  Theologia  Magiftrjs  , ea C- 
dem.  quinque  .^rQpolìtiones  ut  fuprà  No- 
bis oblatas  fecipaus  iingillatim  diligente* 
oxaminari , eorumque  fufiragia,  tum  vo- 
ce» fcUm  fcripto  relata  , m'aturè  coniìdera^ 
vdn^nfiré'pSpmque  Magidi-os , variis  co? 
ram  Nobis  acìis  CongregaÙO^ibife,iptol^ 


H 

[ xè  fupeJC  €ifdein  ac  fuper  (fòrum  qysltbet  ì? 
«i  difàrefltes-L audiviiTius . Cum  autsro&ab  ;» 
i initio  luijtefinodi  difcuilìonis  ad'diyùnuw  g 

• implorandum  auxiliunimultorurn  phij|H  ^ 

• Fideliàin  preces  tum  pri  vatim  , a? 

blice  indixii&mus  , portmadum  iterati?  »? 

, eifdem  feryentiùs,  a(?;per  Nos:folicitè:i'fn't  »? 
s plorata  Sancii  Spiritus  aiBftentiV,  tandem  »? 

.Divido  Nurninefavént«,.ad,infrafort^am  {» 

, devenimus  Declarationemo  & D&tinicìo  »» 
i nera.  " • ■.  v ■ x,'.v,^ow  i? 

f Primam  praediclarum  Propofitiorimìv?  *? 

. Aliena  Dei  prcece'pta  'h  o mi  ni  Bus  jtfiis  vtfr  »? 

< lentibus \ c onantibus , fa  duri  di:  m prrefen-  u 

; tzs,qHas  habent , vires,funt  impcfifìbi{ia-.i  »/ 

• deejl  quoqiéè  illis  -'.gratta , fitta  pqffìbilfa  »* 

; fanti  temerariam,  im p ì a m yh  1 a fp h e m arp_>  »* 

adathèniate  damnatam  & haereticam'de-  ?» 
clararnus,  & ufi  talem  damnamus.  diìs>:j  »{ 
Secando  in:  Interiori  grati  ce  in  fi  atti  rta-r  ** 
tura  Idpfte  ntinquam  ■refìfiitnr:  h.a;reticam  »* 
declaramùs,  & uti  talem  damnamus.  sb  »* 
Ad  me  renditm  é"  de  m ren-  »» 

' dum  in  fiatunaturre  /afjfi’jion  .r  equi  ri  tur  >» 
Su  bornine  libertà*  fèneceffitatefad  ftifficit  g 
tifata?,  jàqpifcjfa-  {* 

^U^i^iiiàkakin  au^ovci  # 

-i.:q  Qil«r- 
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V»  Quartam  : Semipelagiani  admittebant 
,,  prevenienti*  grati e interiori s necejjita- 
,,  tem  ad  fingulos  atlus , etiam  ad  ini  tinnì. 
„ Fi  dei , & in  hoc  erant  H eretici,  quod  vel~ 
3Ì  letti  e am  grati  am  tahm  effe,  erti  poflet  hti* 
ninna  voluntas  refifiere  vel  ottemperare? 
„ falfam  & ba?recicam  dedaramus  , & uti 
y*  Caletti  damnamus . 

9,  Quintam  : Semipelagianurn  efi  dicere > 
y,  Chtìfiumpro  omnibus  omninù  homi  ni  bus 
mortuum  effe  , aut fanguinem fudijje:  fai» 
,,  fatili Cemerariarrii  fcanàalofamj  de  ìntclle- 
,,  cfcam  in  eo  fenfu,  ut  C bri  fini  prò  falute 
i,  dumtaxat  Vradefiinatorum  mortimi  Jìt  , 
„ imjaiam  , blafphemam , contumeliòfam  , 
3,  divìrìse  pienti  derogante™  , & hatteticam 
,,  dé’daramus,  & uti  talem  darnnamus. 

,,  Mandamus  igitur  omnibus  Chrifti  Fi- 
y,  delibus  utriufqtfexiis,  ne  de  di&i$propofi- 
V,  tionibus  fentire , decere  , praticare  aliter 
i,  ^rfeAimant,  quàm  irrhac  pra?feflti  noftra 
Vi  declaratione  & definitione  continetur,fub 
dénfuris  & posnis  centra  ha?reticos  8c  eo- 
V>  rum  fautores  in  jure  exprcffis  . . - . 

Vt  Priecipintus  pariter  omnibus  Pàtriar- 
Vi  cbis*,  Archiepifcopis , Epifcopis  , aliifque 
b locorum  Ordinaria  , flecnon  hx reticà? 

pra- 


r 

prayfcatìs  Inquifitoribusyut  còntfàdifto-  , * 
res  & rébélles  quofcunque  per  òériTtffas  <&  ,, 
poenas  ptajdiclasi  allaqrie  juriS  8c  fa&i  re*  ,, 
media  ópportòria/inVocato  etìam  ad  hòc,  ,, 
fi  opuà  fiieriti  aiitfiìió  brachi!  fecularis  , ,, 
omnitìd  cóefceadè  & còmpefcànt<  Non  ,, 
jnterìderitès  tameripei1  hanc  declàfatio-  „ 
nem  St  definitiorieffi  fuper  pr^dlctis  qùin-  „ 
que  Propofitiònibus  factam  ^ àpprbbare  „ 
ullatenùs  àlias  òpiriiòhes  * qù£  eórifinen-  ,, 
tur  irt  pra?di£lò  librò  Cotnelii  Jànfenii  ; ,, 
Datuitl  Ftorha?  àpbd  $.  &fài*iam  MàjòfSrrt 
anno  Incàrnationis  t)ornÌhiòe  rfhUefimo  9i 
> fèxcentfefimo  qùiriqtiagefirnò  tertiò,pridie  ,* 
• Kalendas  Junii  * Pontifieàtùs  rioftiri  anno  9i 
t nono . . ' r - w 

Curri  auteni,  ficut  aCCepirriUS,  rtorirmlìi 
iniquitatis  fiiii  prafdiclas  quinqòe  Pfopo* 
frtiones  vel  in  librò  pra?di&d  ejùfde  Còr* 
nelii  Jatìfefìii  non  fèpenri*  feci  fiele  &prò 
arbitrio  còrriptófitas  effe  * vel  riod  ìii  fenfu  . 
ab  eòdenri  intento  darrinatas  fui/fe*  àiféférò  ' 
magnò  curri  Chriftì  fidelmrri  (bandaio  non 
refònriident  ; Nos*  qui  Omnia*  qua?  hac  iti 
regelìà  funtf*  fufficienter  Se  attente  per* 
fpexlmus,  utpote  qui  ejufdem  Innocenti^ 
pra?deceflvris  ju/Tu,  dum  adhucifl  rriinari* 

bus 
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. r husiix^iì^uti  <Da;cikal^ftlirne.f.e2fmigeire^ 
ipuf^h^j&ns  illis  corig^fii b u s d pterfu i- 
- ™ us>;'  k^5?>  b u&  A p o fio  1 jca^  Au  thwitetee  a - 
dem-'  caufa.-(ijO:y{r<t)  eft  ;éa  profeto  diligen- 
za,qtfaj#ajpj^ief]derpri<o^ 
cnn^o.esrflubitatiooejji  ìfuper  prjepniffis-ia 
pol^F,yp3  auferre  volente  &>ut  omne^.Gbri- 
fìi  .Ficaie?  in  e jufciànfo  Elidei  uniate  ;ft  fe 
con$ipejìrfct,.ex  debkomoftfi  PaftoralisQb- 
fidi  ap;{TÌ^w^a  deIiberadpne,pr^inferfa:Ea 
Jnnppopfii(  prasdece^ip  noftri^CpnftitUT 
tion^m  v Dedarutippera-  <&  Definì  tionem 
harqpifeie  Gonfifi^àiiTi^*  approbamus; 
ihpQ.yamus,*  <%  quinqpe  Àlias  propofitjpnés 
ex.  li  pr^.memor.ati q Cornei ii  Janfenii 

Epifcopi  Jprenfis,  cui  titubiseli,  Augnfii* 
w/^ifPXfC^irpttìSy  & i-p  ^nfii  ab  eodemGor- 
j^liO’cJanfenio  incenfcp  -damnatas  -fui/T©* 
deéniitius  & declaranwsi  & uti  ùales,ipù^ 
flfl-fciUtó  eddeià-fingulis  nota  ,-!  <|uà;  m 
pt md ì c&anD eclaratione  Se  Definitione.  uhi»- 
euiquto  iJl£r\irn.  fìgillatim  inuritur.,>tjte-* 
rum  jdaÈnjwihvis  ^ac  feùndejn  librum  Caspe 
di5i  .CftUtelii  /apfenii , cui  titulusi^ag#*» 
fiinit*  vtjiiDP^fque'aliQs  tam  manuferiptos 
quaui  typis.'edi.tasi,  ^L'fi  tpjt^forfimdn.pd* 
•kernr  msvr.ba  m;;b  .rP.ni  molaste  r 
ajet 
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• fterimv  efiiMomdgertf  >?ih 
ejufdem  Cornclii  Janfcnii  docVdrfa^Jit  Td- 
*prài da rrliTa<iasd3&mti ttjrf!  V tfl  Mtì§?a^/aìk 
defendècufl  & adita  '^irfflà-WAs^OT- 

dem  atqueprohibeimtìijatMah^^é#^- 
1 nibus  Clirifti  Fidelibus,  ne  predi clam  do- 
clrinam  teneant>  predicenti  doceant,  ver- 
* bo  vel  fcripto  exponant , vel  interpreten- 
tur  publicè  Vel  privatim  , palà.m  Vel  oc- 
a cultè  imprimane,  fub  poenis  ìk  cenfuris 
contra  expreffis , ipfo 

l facto  abfqus  alla  dee  far  a fi  one  incurrendis. 
'i  Precipimus  'igitwf  ■ mptiibus  Venerabili- 
s bus  Fratribus  noftósjjpatriarchis,  Prima- 
U tibus  , MetropqliÉgjiis  , Archiepifcopis  * 
BpiCcopist  ceterifqjgjp  locoriim  Ordinariis, 
- ac  hereticae  pravltatis  Itìqujfitoribus  ac 
5 Judicibus  Ecclefiafticis  ad  quos  pertinet  * 

? ut  praeinfertanl  ejufdem  Innocenti!  prede- 
3 cefforis  Cònftitudonem  , Declarationem 
r ac  Definifionem  juxtà  prefentem  noftrarrt 
9 determinationerft  ab  omnibus  obfervari 
e faciantj  ac  inobedientes  3t  rebelles  predi- 
» cfcis  pcenis  aliifque  juris  & facìi  remediis  , 

! invocato  edam  , fi  opus  fuerit  , bracini 
' fecularis  auxilio,  omninb  coerceant . Da- 
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tum  Roma?  apud  $,Mariam  Majorem,  ah* 
no  Incamationì$  Dgminica?  Cmillefirho 
fexcentefimo  qulnqv»3gefimo  fexto  , deci- 
mo feptimo  Kal.Novpmbris , Pontificatus 
poflri  anno  feconda  f 
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s Velia  Qutfliom  del  Fatto ;J, 

f ■ . LÌlàn  Viofi  niv  i-'  :V.  fi o i ri  i;  trtibtrj 

In  cui  diraoftrafi  , le  cinque  propofizioni 
dannate  efler  del  Gianfenioj  conqua-  ;o-r 
le  autorità  l’hà  definito  nella  (uà 
Conftituzione  AleiEjndro  ; e 
di  che  fon  rei, negandolo,  . z ijof! 
i Gianfenifti , omi?q  II 

obli \ tniniérbì 
CAPO  PRIMO,  .l  . „o 
j -i  'hirjll ’ro2t  ’dob  bli.nudi'iJ  Ir  ensh’im 
Sutterfugj  di  GianfeniJU  Contro  la  Bilia  S 
d'innocenza  X , 

ìtjq?  itorJbi3  jb  o iòpFffUCc  tir  ^b 

Scoccato  appena  dall* mano  del  Som* 
mor  Pontefice  Innocenzo  ihfulmme 
à percuoter  la  dottrina  di  Gprneli© 
Giacfonìa  VefcQY^diTpric;  j partigianhdi 
<pie^lo  , fenza  perdere  nèiCubr-nqduoga, 
diedero  tofto  ogni:  opera»  per  far  cadere 
lungi  e da  (e  e dal  lor  Duce  quel  niortalif- 
hmo  colpo  « Soffogarono  in  cullacele  pi?r 
mai  nacque  , ogni  penderò  di  òedere-^di 
renderli  * di  ritrattarfi  5 credendolo  viltà 
-4  in- 


. r 

Indegna  tìell<3  fpiritp  d’ A fnaldo^  e del  Cre- 
dito della  fazione  . "Anzi  non  ‘fol  'moflero 
ogni  pietra  per  rompere  in  mano  à.gl^v-  ; 
verfkfj  In  palma;  ma'  fi  voi fero  le  fólleci-  1 
tudini  à moftraifi  vincitori  nella  perdita  5 
ericovecta  con  un&mhno  la  piaga  > sfida.-* 
ronói  pernici  con  Faltlfi  , quafinan  vivi  -* 
folo,  jna  interi  e in  fórze,  nè  fol  non  atter-  ■ 
rati , ma  nè  pur  'tocchi  dall'  apòftolica 
faetta.  co{6bnB^an«Tén  noi  ado  ib 

Il  primo  riparò,  'che  occorreva  , era 
fchernire  il  giudicio  col  rifiutare  il  Giudi- 
ce , appellacela  futuro  ^Concilia)  richia-  1 
rrtarfene  al  tribunale  della  Scrittura  e 1 


d\A'gdilifio 0.  Ma 'qùeft*  erà  iriacchlna4  vec • 
chia  , fdrucita^/rovisrafa , èónfueto  rifugio 
de  gli  Scarnatici  e degli  Eretici,  e perciò 
dilpretótan  romèi  fio  appari  alFiogegn^  de 
miovl1.  Artefici  ,'6  niènte  conforme  à confi- 
gttaàhqMìh  fetta  : che  non  avendo  acini 
da  follenerfi , bifognava  cheftudia/Fe  arti 
da'ritfbprirfi  . Ritenuto adunque"  in  <fipp^~ 
t&foz  tutto  il  pofiibilrifpettò  inverfo  la 
Santa  ;Séde  , fi  diederb1  à muòvér 
fattót,.3rhmeùtèndo  la:cdhdànnav  f©3ieg»^ 
dofi'Ttóndarinati^  edoafpirarulo:,£asvv  per 
olezzo1  d’unacoaturfincia^jniifbh^iatav^  °v* 
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feqyio  , h quella  lode  d’innoceriza,  che  non 
era  da  fperàrfi  legittima  , falvo  dal  penti- 
mento . Ecco  i palli  che  diedero  l’un  dopo 
Taltro,  giuda  il  bifogno  di  mantenerli. 

Difltrt)  in  prima , le  cinque  propolizid« 
ni  dannate  no  leggerli  per  verità  nell’^ga- 
fiitt  del  Gianfenio  ; ma  ellèrli  fabbricate  à 
capriccio  da’  Sorbonici  , e concepute  da’ 
Molinifti  ambigue  e cavili  ole  > à far  plau- 
libile  l’impofiura . Perciò  ben  aver  fatto 
il  Pontefice  à fcomunicarle  : Ma  quello^ 
diceano , che  ha  che  far  con  noi , che  non  . 
folo  non  le  abbiamo  mai  infegnate,ma  tut* 
to  à rovefeio  ^provatele  molto  prima, 
me  delirii  de'  Luterani  ? E portarono  in 
ciò  così  binanti  la  lor  confidenza , che  in 
più  lor  Opere  ofarono  pronunziare,  tanto 
efler  yero , che  quelle  propolizioni  non  fu- 
rono mai  dette  dal  Gianfenio , che  anzi  1$ 
lor  contraddittorie  erano  fiate  da  lui  ex 
profefib  difefe . Con  che  Vollero  dire  , noti 
altramente  quegli  errori  efierfi  tratti  dfeilg 
Opere  di  lui,  die  nella  guifa,  che  prendono 
Jj c/a’  Cattolici Contróverfifti  gli  errorrdi 
Calvino  e di  Lutero  5 e in  confeguenza  ef- 
fer  tenuta  al  Gianfenio  la  Chiefa  , che  l’hà 
precorfa  nel  condannarli . 

- S C Ma 
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- Ma  petfche  quefiò  ptitfio  futterfugio  era 
d’uomini , che  fupponeano  , fol  elfi  ave* 
Vècchi  per  leggere  il  libro , foreifi  ave* 
mete  per  capire  il  linguaggio  dei  lor  Mae- 
stro ? ò pure  che  prometteanfi  ( corbe  fé 
gùel  falfo  Ago /lino  forte  un  vecchio  volu- 
me chiufo  trà  ripoftigli  di  qualche  anti- 
èhifsima  Libreria  ) altri  occhi  che  i loro 
!»ón  avér  mai  à gittarci  uno  fguardo  per 
difcoprire  la  frode ; fi  rivolfero  bén  torto 
altrove  , e difpòfero  una  feconda  piu  vili# 
da  ritifata  . Ancor  dato  , ciò  che  non  pò* 
teva  negarli , che  le  propofizioni  condan* 
nate  fi  leggelfero  nel  Gianfenio  ; aggiunfe* 
io  per  ifchermitfi,  che  non  erano  còndan* 
bate  nel  fenfo  intefo  dal  Gianfenio  . A ben 
Condurre  quello  configlio  , due  furono  le 
firàde  à cui  fi  tennero . La  prima , riferì*. 
H e rifiutata  dall*  Annati  ne’  Cavilli , fò  il 
dirti  in  un  certo  lor  libricciuolo  di  tré  co- 
lonne, che,  avendo  quelle  propofizioni  due 
fenfi  , l’uno  impropio  ed  alieno  à cui  pon- 
no  malignamente  tirarfi  e che  dal  Gianfe- 
riio  è condannato  ; l’altro  propio  e legittr^ 
mo  che  dal  Gianfenio  è foftenuto$  nel  pri- 
mo , noti  nel  fecondo  fenfo  fona  fiate  dai’ 
Pontefici  riprovate  • : ! ...  L 
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d i Qaefta  via»  da  ogni  feàttorlJad  di  buon' 
eI  occhio  fi  fè  lòfio  vedere  non  vià  ma  pre- 

ct  cipizio.  Imperciocché  dove  fia  lecito  tìv- 

le'  »terpetrar  così  un  Decreto  di  Fedi;  5 q*ato 
ft  Statuto  di  Papà,  qual  Canohe‘dì  Conciliò^ 

Itf  anzi  ancora  qual  tefto  di  SCHttura  rimar* 
fc  rebbefi  in  piedi  ed  à coperto  cóntro  gl*» 
lrt  (ulti  e le  calunnie  dell’Erefia  ? Quindi  poi 

* corretti  gli  avverfarj  à tentare  altro  gu*. 

H do,  fé  fi  bramavano  falvi , prèfer  partito 
li*  di  afficurar  la  rifpofta  col  folo  folo  cam- 
0'  bUmento  de’  nomi , chiamando  fenfo  prò<- 
n*  pio  e legittimo  quel  ch’era  flato  fino  a quél 

punto  fenfo  ifnpropio  ed  alieno  * Dinero 
nl  dunque  in  finte  , che  le  propòfiziodi  cen- 
11  fbrate  aveandue  fenfi>  un  de1  Tomifli  fcr- 
U mamente  OattoliCMn  altro  de’  Calvimfl* 
i*  jndubitatamentb  eretico  . Or  liccorne  egli 
il  è certifHmo,che  don  fù  mai  penfier  de  Pa* 

* vi  volerle  proferite  come  eriori  à fede  jtt 
e quel  fenfo,  in  cui  foftienfi  da  utia  sì  catto** 

* liea  Scuola  ; così*,  foggiunféro  ; e fenzàj 

- dubbio , che  non  ebbe  mai  altro  dileguo; 

- Monfignot  d’Ipìri,  che  profferirle  nel  fenfo 

■ oPtodofio  di  San  Tomafo  , e non  già  nel* 

1 Iafetico  di  Calvino  . E quella  è della  là 

f»mofa  rifcoftà»  in  cui  quafi  in  ficuriffimo 

C » 
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afilo  ripofa  quel  partito , e?  crede  aver 
.franchigia  da  gli  aflalti  de1  nemici,  e dalle 
.folgori  del  Vaticano  . , , q 

Lafcioftare  un’altro  feudo,  che  oppofe- 
xo  da  prima  per  ricoprigli ,,  ma  poi  alla  ( 
|>ruova  riconofciutolo  frale*  il  girarono 
-via . Ciò  fù  Talleri  re  , quelle  propofizióni 
edeffi  condannate  folo  in  generale  , fénzà 
ferirli  il  fenfo  particolare-,  in  cui  da  effi 
erano  mantenute  . Quello  era  però  un’ef- 
predo  condannar  Fautore  -della  condanna, 
con  elfo  e Tomifti  e Gianfenifti  in  un  fa*- 
fcio . perocché  non  edendo  quelle  propoli-  ' 
zioni  in  generale  fe  non  effe  prefe  in  un  fi-  ! 
gnifìcatu  comune  all’eretico  ed  al  catto-  i 
fico,  che  vuol  dire  , in  un  lignificato  nò  i 
ancora  eretico  nè  ancora  cattolico;  qual 
giuftizia  fu  d’Innocenzo  nel  rigettarle  co- 
lpe infette  d’erefia  fotta  una  ragione,  fotto, 
£ui  n’eran  libere  ed  innocenti  ? Ma  dovp; 
ciò  fia  pur  così  ; fe  il  genere  fi  contiene  in  ! j 
Ogni  fua  Ipecie  , e ad  ogni  fua  fpecie  tutta • | i 
fe  , con  quapto  hà  feco.  e di  bene  e. di  ma-.  1 
le  , ei  comunica  ; non  era  forfè  necedario  i 

èfeguirne  , che  il  veleno  del  generale  fi  li 
chiuderebbe  in  ogni  fenfo  particolare  5 e" 
ù:  confegucnza  che  il  fenfo  alieno , il  fenfp:  } 


Coostg 


I ...  * 1 

[ propio,  il  fenfo  de’ Tornirti,  il  fenfo  do\ 
5 Gianfenifti  , farebbe  ftato  ad  un  colpo  co- 
m’eretico battuto  da  gli  anatemi  d’inno-- 
* cenzo  ? , 

a Non  men debole  è un'altro  riparo,  ch4e- 

0 potrebbe  recarli  in  difcolpa  del  Gianfenio: 

jj  ciò  è,che  fan  di  colà,  dov’egli  apprerta  l’ar- , 
j mi  per  le  future  difputazioni , altamente 
U protefta  , intenderli  da  fe  folamente  à dif- . 
J coprire,  qual  forte  in  quel  foggetto  il  pen- 
i,  iler  d’Agoftino  • Sien  poi  vere , fien  falle 
t,  quelle  fentenze,  non  calerne  à fe  punto,  nè , 
I.  voler  egli  mandarle  à partito  , ma  rirnet-, 
[.  terfene  pienamente  al  giudicio  de'  dotti  e 
^ della  Chiefa  con  tutto  il  pefo  della  fua  au- 
$ torità  à favore  di  quel  Dottor  de’  Dottori 
| ab  antico  ingaggiata  . Or  chi  non  $à,  noat 
. efferegli  reo  della  condannagione  d’una. 

3 dottrina , chiunque  non  finfegna , ma  fai 
; pronunzia,  qual  forte  incorno  ad  erta  il  pa-v 
, rere  d’alcun  autore  ? Aframente  quanti 
j anno  dappoi  inveftigata  la  mente  dello 
, fterto  Gianfenio  su  le  cinque  propofizioni  » 

, ferebbono  involti  con  elfo  lui  nella  pretefa 
; fua  reità . 

Queft’argine  Va  per  tetra  non  fole  al 

1 P fiino  urto,  di  mano  > ma  pur  anche  al  pri-r 

- „ fc  i mo 


mo  lanciò  d’un’occhio  . Leggali  folainen* 
te  il  Gianfenioj  e vederallì,  fé  tanto  e non 
più  ha  egli  pretefo.  Vero  è,  ch’e’  fi  dichia- 
ra  non  voler  altro  che  difcoprire  i veri  fen**  . 
tlmenti  d’Agoftino  intorno  alla  Grazia  di  \ 
Crillo,  ma  dopo  aver  preme/To,  in  materia 
di  Grazia  i foli  fentimenti  d’Agofiino  elfe- 
te  i veri  ; perche  confermati  da’  Papi  co- 
me Rivelazioni  di  Dio,  ed  abbracciati  dal- 
la Chiefa  come  Canoni  di  Fede  . Quindi  è, 
che  gli  aderenti  di  lui,che  quanto  sà,quan- 
tó  pub  ingegno  umano  , tutto  an  tentato 
per  fua  franchigia, non  perdonando  nè  me- 
no à configli  più  fievoli  e più  arrifchiati  $ 
da  quello  folo  fi  fon  tenuti,  come  da  fcufa. 

Ih  cui  vanità  faltava  tollo  da  fe  fie/Ta  in  sù 
gli  occhi  $ ben  vedendo  il  pregiudieio^,  j 
ch’era  per  arrecare  alla  lor  caulà  una  di£  , 
colpa , che  dimollrava  non  già  punto  l’in-  j 
lìocenza  del  reo  , ma  folo  la  cecità  degli 
avvocati  • 

Rimangon  dunque  à difcuterfi  le  due  \\ 
fole  rilpofte  da  principio  allegate , di  cui 
fervei!  Pautor  delle  Provinciali , e contro  i 
a cui  vibrb  la  fua  Conllituzione  AlelTandro;  ] 
La  prima  è , che’l  Gianfenio  non  ha  mai  j 
dette  le  cinque  propofiziofli  dannate  d* 
i In* 


• Innocenzo  • La  feconda  è * che  non  le  h4 

i dette  > falvo  nel  fenfo  d^’  Tornici  difefo , e 
da’  Pontefici  rifpettato  . Per  la  prima,  ol- 

* tra  il  5*anbove , fi  cita  nella  diciafettefima 

ii  Provinciale  ì'Autor  del  libro  intitolato  , 
a La  Grazia  Vincitrici , che  di  quelle  prp- 

pofizioni  , molto  prima  che’l  Papa  le  ceri- 
• - furafle , così  avea  favellato  : Vropofitiones 

!-  illa  bar  etica  funt,  Luterana  , ad  libitum 

?»  confitta  : Nec  in  Janfenio , nec  in  ullis  ejut 
ì-  defenferibus  extant . Onde  palTa  ii  Pafqua* 

0 le  à querelarli  fortemente  de’Gefyiti  colle 
!•  parole  medefime,con  cui  già  San  Profoerq 

1 fi  lamentò  de’ Semipelagiani , che  finfil 
3»  frode  in  fimil  caufa  adoperarono  à porre 
ù in  odio  i veri  difcepoli  d’Agoftino . L$ 
<9  feconda  fihà  nella  diciottefima  Provin-* 
f-  piale  9 in  cui , Ut  noris , dice,  utrum  Jattn 

fenius  errore  carent , expendendum  ejl,  an 
li  gratiam  efficacem  Calviniano  more  defen « 
dat . ...  an  vero  Thomijlarum  fenfu  8c  c# 
re  E dopo  aver  recate  in  mezzo  lo  parole 
ji  dello  fteflo  Gjanfenio  , conchiude  : flore. 

0 Jaufenii  de  omnibus  illis  capiti bfts  ver  ha 

\ flint  9 qui  bus  adduBus  , di  fé  nt  tendi  potete 

1 ti  am  à Janfenio  agnofei  xfenfumque  ipfttis 
% è Calvino  . disjunBum  , Tbomijlis  plani 

,x..Q  -4"  & CQn ** 
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toiifentientem  effe  , ideo  credi  Aerini)  qtioà 
iac  ipfe  difertis  ver  bis  profiteatur  . 

•*'  * ‘5*1  4 O..*  JSltiil  ";l!3}00*l 

CAPO  II.  i 


lolla  di Ale ffandro  V li.  e fino  contenuto • 
Stato  della  prefente  controversa  > 
che  difiinguefi  in  due  qui- 
fiioni  diverfe . 


NOn  prima  fi  conobbero  T arti  de’ 
Gianfenifti  > ftudiate  ad  ingegno  di 
fottrarfi  alla  lineerà  ubbidienza  di  una 
Bolla , ricevuta  con  riverenza  e con  ap- 
plaufo  e dalla  Francia  e dalla  Chiefa  ; che 
1 Aflèmblea  del  Clero  Gallicano,  raduna- 
to  allora  in  Parigi , à romperne  i peflilenti 
difegni  > prefe  configlio  di  ragguagliarne 
tulio  il  rimanente  de’  Prelati  dei  Regno  , e 
poi  ancora  il  medefimo  Papa.  O/Tervb. 
fingolarmente  , fcrivendo  fa')  al  Sommo 
Pontefice  Innocenzo  i Che  il  Padre  della 
difeordia , invidiando  à quel  Pregno  V unità, 
della  Fede  , e non  potendo  ottenere  che  alla 
Scoperta  fi  dipartiffe  dalla  venerazione 
dovuta  alla  Santa  Sede  con  Hit  palefe  difm 


(a)  28.1/1  Mar,  16 f 4. 
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Prezzo  della  Confitti' fon  pubblicata , ave  a 
tentato  ,fe  forfè  gli  r infici  fé  per  mezzi  ob - 
bliqui  e frodolenti  \ Che  una  piccola  torma 
d Ecclejiajhci  cercavano  d' avvilire  ontofii- 
fnente  la  maefla  del  Decreto  Apojialico , 
quafì  non  fi  fo  fiero  per  lai  dijfnite  , eccetto  ' 
controverfe  inventate  à capriccio  : quindi 
profetavano  , voler  ben  ejf  condannar  le 
cinque  própbfizionì  cenfurate  da  quel  De* 
creto , ma  in  tutt' altro  fienfo  da  quel  ch'era 
fiato  inferitalo  dal  Gianfinio  , a 'cui fife-' 
neano  francamente  non  appartener  fi  iti 
fu  una  g ràfia  quelle  propofizioni  : Che  inten- 
de ano  con  tale  artificio  lafciarfi  un  campa 
aperto  da  riporvi  un' altra  volt  a in  piedi  le 
tose  definte  difip  ut  azioni , ed  un'ampia  mate- 
ria per  rendere  immortale  la  Coniroverfiat 
che  Vorrebbono  far  rinafcere  . Su  qtiefto 
àvvifo  , riferire  alrAffèmblea  con  un  Tuo 
Breve  Innocenza,  dichiarando  la  fua  mèn-* 
te  ben  lontana  dalle  immaginazioni  di  co- 
loro , che  > à fchernir  la  fua  Bolla,  Pintori 
petravano  in  fentimento  affatto  coritràH<> 
alle  parole  del  tetto,  (a)  Damnayimtìi / 
dic’egli,  in  qninque  p^opofitionibur  Còrde- 
hi  Janfemi  dofrinam  vjus  libro  cOttten - 
- • • tm,- 
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iam , cui  tituba  AUGUSTI  NUS . Ed-er* 
anche  prima  di  ciò  fuor  di  dubbie?  à chiun* 
que , con  occhio  non  guado  da  impegno* 
ne  avea  letta  la  Oondituzione  : in  cui  fui 
bel  principio  fi  dicea,  che  Iurta  lite , maf- 
/imamente  in  Francia  , fovra  cinque  prò» 
pofizioni  delie  più  altre  , che  yedeanfi  nel 
libro  di  Cornelio  Giafenio  Vefcovo  d’Ipri, 
intitolato  AGOSTINO , fi  era  da1  Vefcovi 
di  quel  Regno  ricorfo  al  Papa  per  la  deci» 
/ione  : e ch’egli , premefii  i pareri  di  più 
Teologi , e le  Congregazioni  di  più  Car- 
dinali, ed  implorata  con  private  e pubbli- 
che preghiere  l'afiìdenza  dello  Spirito  San- 
to, era  finalmente  venuto  à condannarle. 

E perche  ciò  nulla  valle  à rimettere  i 
Gianfenifti  in  dovere;  Alefiandro  VlJ.fuc- 
celTor  d'Innocenzo  mandò  fuori  una  nuo- 
va Confiituzione:  in  cui  ripercotendo  col- 
la mano  Apoftolica  sù  la  gran  piaga  di 
quel  partito  , tutte  da  capo  rinovellò  le 
Cenfure  del  PrecelTore  . Sul  punto  poi  del 
fatto  fi  elpreflè  contermini  cosi  chiari,, 
che  chiufe  ogni  adito,  e tolfe  ogni  luogo 
aìle  fpofizioni  maligne  ; nè  Iafciò  à gli  av- 
Verfarj  altro  ricovero , che  fiotto  l’ali  della 
temerità,  e trà  le  braccia  della  contuma- 
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c in . Protetta  egli  da  prima,  che  avvegna- 
ché le  cofe  una  volta  per  le  Apoftoliche 
Conftituzioni  già  difEnice  non  abbian  me- 
ftiere  di  nuova  decifione  j perche  nondi- 
meno alcuni  perturbatori  della  pubblica 
pace  ofavano  chiamarle  in  dubbio  , e con 
ingannevoli  interpetrazioni  tornarle  al 
niente,accioche  tanto  male  piò  largamen- 
te non  fi  (pargefse  , aveva  egli  giudicato 
doverci  adoperare  prontamente  il  rimedio 
dell'Apofiolica  autorità  . Quindi  fi  fà  più 
oltra,  ed  inferito  à verbo  tutto  il  decreto 
d’innocenzo,  conchiude:  ,,  Che  avendo 
intefo  , alcuni  figliuoli  à' iniquità  efserfi 
arditi  di  affermare',  che  le  predette  cinque 
propofizioni  non  ritrova vanfi  nel  libro  del 
Gianfenia,  ma  eran. finte  e compofte  à li- 
bito \ h non  fi  erano  condannate  nel  fenfo 
dal  medefimo  intefo;  Egli , che  l mentre 
era  Cardinale , per  comando  dello  ttefso 
Innocenzo  , fu  tempre  prefente  à congrcf- 
fi,  ne'  quali  fi  difcufse  quella  caufa  con  au- 
torità apoftolica  , e con  diligenzasì  e fatta, 
che  non  potea  defiderarfene  altra  m aggio - 
tt\  à torre  in  futuro  ogni  dubbiezza  di  ca- 
li cofe  , sì  che  pofiano  i Fedeli  tenerli  nelr 
l’Unità  della  -ftiedeOma  Fede,;-  per  debito 


44 

7t  del  Tuo  padorale  uficio  , e con  matura  de-’ 
,,  liberazione,  confermale  rinuova  la  prein- 
,,  ferita  Condituzion  d’Innocenzo . Dichiara 
oltre  à ciò , e diffinifce , che  quelle  cinque 
„ proporzioni  erano  date,  prefe  dal  libra 
„ dello  (ledo  Gianfenio,  intitolato  AGO - 
„ STI  NO  , e condannate  nel  fenfo  , che  il 
„ Gianfenio  avea  intefoje  come  tali,  coi- 
le  medefime  cenfure  , con  cui  erano  date 
,*  già  in  quei  Decreto  percodè,  di  bel  nuovo 
,,  ei  le  condanna  . 

In  queda  Bolla  vuole  oflèrvarfi , che  in 
eda  ebbe  animo  Ale/Tandro  di  favellar  da 
Pontefice  ex  cathedra  con  quella  voce 

* maedra,  di  cui  fi  ferve  lo  Spirito  Santo  per 
infegnare  la  Chiefa  . Egli  è ciò  manifeda 
dal  fuo  tenore*  perocché  non  tratta  di  ma- 
terie particolari  , nè  s’indrizza  ad  un  foi 
popolo,  o ad  un  fol  regno:  tratta  di  dottri-: 
ne  generali  attenenti  à Fede,  ed  ha  la  mira 
à tutto  il  mondo  Cattolico,  cui  vuol  tene- 
re  unito  nella  della  credenza*  e per  confe- 
guente  egli  ufa  quella  gran  podedà , che’I 

• pone  al.difopra  di  tutta  la  Chiefa  di  Cri- 
do  come  fucce/Tor  di  San  Pietro  . Oltre- 

,•  che  ella  è queda  una  edenfione  della  Bolla 
r * d’Innocetrzq , di  cui  e/pone  la  mente,  e rj^ 
• --V  fer- 


•ferma  ^ntenfc^;.  è dunque  effètto  della 

medefima  autorità  in  lui  trapalata . Che 
fe  certiflimo  è,  Innocenzo  aver  condanna- 
te le  cinque  proporzioni  ex  cathedra  ; non 
meri  farà  certo,  avere  Aleffandro  ex  cathe - 
'dra  dichiarato  ,'effer  elle  del  Gianfenio,  e 
condannate  nel  fentifnento  di  lui . 

Ciò  pollo , ogni  buona  ragione  fàcea 
fperare  à poco  fperti,  che  coloro,  che  ad 
ogni  fiatò  Spiravano  offèquj,  ad  ogni  paro- 
la fputavano  ubbidienze  verfo  la  Santa 
Sede  , fi  farebbòno  una  volta  acquetati  ad 
un  comando  si  predio  , ed  avrebbon  ce- 
duto alla  verità  folgorante  tra  raggi  d una 
luce  si  chiara  . f/effèrto  però’ forti  giu  Ila 
il  timore  de’  pi&peVitr^  che  ben  aveano 
fiutati  da  gran  tempo  r pefieri  di  quel  par- 
tito , lafciati  correre  i bello  Audio  nel  li- 
bro della  Grazia  Vincitrice  , dove  eranfi 
premuniti  da  ogni  finiftro  avvenimento  ; 
ed  . erettovi  l’argine  per  fo (legno  ;e  della 
dottrina  del  Gianfenio  e della  riputazione 
d Arnaldo  contra  ogni  nuovo  tentativo  di 
Roma.  Saldi  dunque  tuttavia  nel  propofi- 
to  di  tenerli  à piè  fermo  incontro  à gli 
sforzi  ed  alle  dichiarazioni  del  Vaticano, 
profe/Tarono  di  ricevere  còn  ogni  pcfiibil 
& ri- 


riTpettoJè  Bolle  dè'  duePapi , condannai 
do  9 ficcarne  aderivano  , finceràmente  de 
cinque  proporzioni  • Monello  fteflo  temi* 
po,perche  dicean  di  fepere  ( ed  era  vero  ) 
che  in  Roma  non  fi  era.  intero  di  cenfurar 
la  dottrina  pè  della  Grazia  per  fé  ftefl a effi? 
cace,nè.della  Predeflinaziòne  gratuita  ( la 
quat.  fola  giuravano  e/Tere  flato  tutto  l’in- 
fegnamento  del  lóo  Giaufènio  ) feguironà 
ad  affermare  còftahtemente , nè  il  Gianfe* 
nio  nè  i Tuoi  feguacj édere  punto  oflfèfi dal*, 
la  condanna  * giacche  nel  lóro  Agoftino  h 
non  trovavanfi  quelle  erede , b fé  qualche 
fornigliante  proporzione  ci  fi  leggea  , il 
fenfo  nera  tutt’altro dal  cenfurato  . 

Alla  Gonftituzion  d’Aleflandro  rifpon* 
deano  francamente  , che’l  Papa  fi  era  in-» 
gannato  per  maligna  impresone  ricevi!* 
ta  da'  Gefuiti , che  gli  erano  à fianchi  » t 
adoperavano  conefibJui  tutto  il  lor  credi* 
to  ad  infamia  d'un’autore  a che  miravano, 
come  mortaliJTimo  nimico  , perche  avé^ 
convìnto  il  lor  Molina  di  cento  errori'. 
Forza  vanii  poi  di  pervadere  * quella  lorò 
rifpofta  non  e/Tere  in  verun  modo  ingiù*' 
riofa  alla  Cattedra  di  San  Pietro  } impcr* 
biocche  qui  non  trattayafi  di  alcun  punto 
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ci  fede , ma  di  un  folo  articolo  di  fatto , 
Cioè  à dir,  di  vedere  quel  che  avea  detto  , 
quel  che  aveà  fentito  in  materia  di  Grazia 
uh  particolfcr  Dottore . Nel  che  eflere  i 
Papi  fottopofti  ad  abbaglio,  non  affèrma- 
vanlo  fol  effi,  ma  il  Baronio , ma  il  Bellar- 
xriirio  ma  cento  altri  Dottori  Cattolici* 
che  non  perciò  furon  mai  da  veruno  fatti 
fei  d’ irriverènza  inverfo  l’ autorità  del 
Pontefice  , e molto  meno  d’errore  contro 
alla  Fede  . Quindi  an  didotto  ( e l’anno  , 
iic come  da  principio  avvifai,  à moltiffimi 
per  fu  afa)  il  Gianfenifmo  non  elle  re  chè 
una  fantàTìma  , anzi  una  chimera  ,à  cui 
dà  eflkree  corpo  l’ihterefie  e l’aftuzia  de* 
Gefuiti  * Del  redo  que’  che  chiamanlt 
Gianfènifti,  efiere  interamente  Cattolici, 
come  que’ che  fottoTcrivono  prontamen- 
te! Decreti  di  Fede  $ avvegnaché  rifiutino 
di  ammetter  Bolle  pefegnar  formolàrj  in 
matèria  di  fatto,  che  penfano  di  non  pote- 
re, ferizà  tradire  la  fua  cofcienza  Con  di- 
venir bugiardi  e fpergiuri  5 da  che  il  con- 
trarionlor  detta  l’evidenza  de’  propr;  oc- 
chi . Conthiuferópoi  il  tutto  con  quel  lor 
faniofo  ìdilemma',  che  an  ripetuto  tante 
Vólpe  con  appiani?  del  volgo  , e trionfo 
•.«  del- 


della  fetta,  quali-argomento  che  fol  p ropó*  ; 

Ho  lor  dava  vinta  la  lite  : O'I  Gian  fini o 
non  nitro  hci  egli  ingegnato  che  la  Grazia 
1 fer  fi  fojfi  Efficace  $ jed  in  tal  cajò  non  ha 
errori  : b ha  egli  infegnato  altro $ ed  in  tal  f 
enfi  ncn  ha  difenfiri  , r 

Per  lo  contrario  tra  gli  avversar;  de’ 
Gianle.oifti  furon  di  que’  che  contesero  , 
eh  efH  fofier o eretici , non  folo  perche  di* 
fendevano  in  fatti  tutte  le  cinque  propoli* 
^ioi^i  dal  Pontefice  condannate  > ma  per 
quello  medefimo  che  fofteneano  , quelle 
propofizioni  non  elfere  del  Giartfenio /nè 
elTerfi  condannate  nel  fenfo  del  Gianfènioj 
poiché  dell’uno  e dell’altro  fu  Poppo fito  [ 

dal  Pontefice  Alefiandro  ex  cathedra  dilli* 
Aito  . Jo  da  prima,  per  cominciar  di  quà 
ad  efporre  i miei  fe n fi,  non  vo’  che  di  due 
caufe  fe  ne  faccia  una  fola, con  rifehio  che  j 
ii  attacchi  alla  certa^iJ  difetto  della  dub*  [ 
biofa  , Penfo  dunque  che  fi  debbojni  diftin-  jj 
^t^efe  due^qujftioni , La  prima  è del  rltro*  j 
^>arfi  b n<\  le  dette  propofizioni  nèlV^go* 
fon  del  «jinnfenio.:  dell’avere  il  Papa. tra* 
paifiti  h.rìb  I termini  del  filo  potere  decre* 
tandp,  ohe. si  ; e dPche  fon  rei  gl  ì uomini 
di  qtfeila  fetU'fcei  dinegarlo . La  feconda 

è del- 
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c dell’elTerfi  elle  bene  b mal  dichiarate  da 
AlelTandro  contrarie  alla  Fede  nel  fenfo 
appunto  dello  fteflò  Gianfenio  j e s egli  in 
ciò  diportoffi  da  Papa  , cioè  da  Giudice  in- 
fai libile  e divino  $ e quindi  fé  debbano  i 
partigiani  dell’Iprenfè  trattarli  da  eretici 
nel  negare  cheà  cih  fiftenda  l’autorità  del- 
la Chiefè  , e nel  difendere  oftinatamente 
finora  quel  lènlo  come  cattolico  . L’una  e 
l’altra  è detta  da’  Gianfenifti  Quiflìone  di 
fatti . 7o  per  la  prima  làrq  con  effi  in  que~ 
fio  nome  di  accordo  : per  la  feconda  non 
già  ; cui  dimoftrerb  à fuo  luogo  Quiftione 
di  dritto  y ma  per  ora  larh  contento  appelli 
larla  con  voce  > che  non  potrà  rifiutarli  9 
Quiftìone  di  f e tifo  • Egli  è ben  vero  che  di 
quella  diftinzione  non  abbifogna  la  Bolla 
eh’  io  qui  difendo  ; ficcome  apparirà  nel 
decorfo:  pur  nondimeno  giovami  il  difiin* 
guer  così  per  far  vedere  , in  quanti  cattivi 
palli  fi  fono  impegnati  i Gianfenifti  per 
malizia , e que*  che  an  loro  creduto , per 
ignoranza  • 
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, CAPO  III. 

» 

Comi  nei  a fi  a trattar  la  prima  quijlione , e 
à dimoftrarjì  le  cinque  proporzioni 
ejjer  tolte  dall  Agojlin  del 
Qianfemo . 

CHI  legge  Arnaldo  tra  polla  Tua  e coir* 
la  penna  del  Pafquale,  con  fermezza 
di  voce  ed  intrepidezza  di  faccia  » in  una 
pubblica  fcrittura  afleverare  , che  le  cinr 
que  prppofizioni  dannate  nee  in  Janfenio> 
nec  in  ullis  ejus  defànforibnt  extanf,  sfi- 
dare alla  prelenza  di  tutta  la  Cjiiefa  i fuoi 
nimici  à farle  vedere  ne’  libri  del  Gianfe-r 
nio , proteftando  sii  la  lor  fede  , che  per. 
quanto  ne  cercadero,  non  le  rinverrebbon 

Fiammai  * fupplicar  Sua  Santità  con  tutta, 
umiltà  ed  efficacia  poffibile  di  far  efami- 
ngr  que^Q  fatto  da’  Dottori  delfuno  e del- 
uderò partito,  à fin  di  formarne  una  deci-, 
fion  folenne  e regolare:  chi  f dico  , ciò 
legge?crederà  fenza  dubbio  che  la  Òofa  va- 
da così . Ella  è quella  una  confidenza  di 
favellare,  che  adoni iglia  al  vivo  l’ordina- 
rio linguaggio  dell’innocenza.  Non  fi  pub» 
non  dico  perfuadere,  ma  nè  pure  prefume- 
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' r<e  ò fofpettare , che  fi  truovino  uomini  di 
Così.perduta  vergogna,  che  olino  ip  facci* 
t ai  mondo  tutto  così  aflèrtivamente  difdire* 
un  fatto,  di  cui  per  accertarfrpon  altro  fa 
} ipeftiere  che  rivolgere  i fogli  di  un  libra 
così  celebre  per  le  contefe  à fua  eagion  fu-j 
fcitate,  così  noto,  à gli  ftudj  degli  eruditi  ,* 
oh  così  trito  dalle  mani  de’  curiofi..  Crederà 
:ii  parimente,  i j Lettore , che  dopo  quel  car-* 
iM  tello  di  pubblica  disfida  non  lìa  fiato  ve^u- 
ìd»  no  ch’abbia  tenuto  Tinvito,  arrifchiandofi* 
tV  all’imprefa  di  additare  ne’  volpini  del  Già- 
fi-  fenio  le  proporzioni  difputate  j e che  fieno 
oi  in  confeguenza  i Gianfenifii  rimafti  padro-* 
ni  del  campo , e. in  pofiefib  dell’innocenza 
li  e fua  e del  lor  Maeftro  , per  difetto  di  chi, 
a volefie  b potette  provarli  colpevoli . E pur 
:a  è vero  , che  la  cofa  và  tutto  altramente  ^ 
y e che  il  Signor  di  Marandè  , il  P.  Amclot^ 

- to , Pietre  da  San  Giufeppe  ? Tepfilo  Rai-», 
i naudi,  Francefco  Annati , \ Dottori  Cha-k 

) millard  .,  MmU  npn  peci1/  » fono* 

- ufciti  ^combatterli , e gli  an  convinti  con- 
tai chiarezza  evidente  di  fatto,  che  non  ha 
replica.  Si  che  à me  non  altro  -retta  sù 
qu  e fio  punto  che  la  fola  fatica  di  racco- 
gliere le  locarmi.,  e fattone-im  piccol  fa* 

D a fcio. 
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fcio  , fofpenderlo  qui  à villa  del  cielo  1* 
perpetuo  ricordo  dell’incredibile  sfaccia-1 
tezza  degli  avverfarj . 

Quattro  pruove  incontrallabili  fe  ne  fo- 
no infinora  recate  in  mezzo , la  moltitudi- 
ne de’  teflimonj  incapaci  d’eccezione  , la 
fentenza  del  Giudice  non  foggetta  ad  ap- 
pello , la  confeflìone  de’  Rei , l’evidenza' 
del  fatto . Quanto  alla  prima  ; e chi  non 
sà  , che  le  propofizioni  dannate  da  Inno- 
cenzo fon  le  medefime  , che  gli  efpofero  , 
richiedendone  TApoftolica  fentenza, ottan- 
tacinque  Véfcovi  della  Francia?  Or  quelli 
nella  Lettera,  in  cui  le  dinunziarono,  pro- 
fe/Tarono  apertamente , ch’elle  eran  tolte 
dal  libro  poftumo  di  Cornelio  Gianfenia 
Vefcovo  d’Ipri  $ per  cui  cagione,  diceano, 
eflère  ornai  per  lofpazio  di  diece  interi  an- 
ni tutta  la  Francia  foflopra  trà  continue 
Contefe  , ardentilfime  fazioni , e pericolo- 
lilllme  turbolenze  : e quindi  fui  loro  fenfb 
lupplicar  elfi  il  Papa  di  chiara  e ferma  fen- 
tenza , alla  cui  luce  fi  dileguale  ogn’onr- 
bra  , fi  vietale  ogni  lite  , fi  calmaflèro  gli 
animi  ondeggianti,  e fi  rendere  alla  Chie- 
fà  il  perduto  tranquillo.  Ad  una  nube  sì 
folta  ed  iufieme  sì  fplendida  d’iliufti'ifiinie 
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ttfoìnonianze  chi  farà  che  metta  incontro 
juon  altro  che  Toftinata  negazione  de1  Rei? 
Protetta  il  Segretario  d’Arnaldo,  che  le 
cinque  proporzioni  nec  in  Janfenio  , nec 
in  ullìs  ejuf  defenforibus  extant  • Prote- 
stano ottantacinque  Vefcovi , etter  elle 
cinque  frutti  prodotti  da  quel  falfo  A gotti»' 
no  , ch’erano  per  la  Francia  i pomi  della 
difcordia  $ e come  tali  dinunziarle  à quel 
tribunale  fupremo,  in  cui  lìede  \ giudicare 
fJa  Fede  indefettibile  di  Pietro.  Farei  ora 
torto  alla  buona  equità  del  Lettore,  fe  Pin- 
terrogalli  , à chi  de’  due  debba  darli  cre- 
denza: come  fe;un  sì  gran  corpo  di  Vefco- 
vi di  tal  regno  , Rettificando  aj.  Capo  -,  della 
Chiefa  un  tal  fatto,  facettpro  appo  i, pru- 
denti.fede  fidamente  dubbiofa,^ fede  che 
potette  infermarfi  dal  contrario  fentir.  d un 
Pafquale  , ò di  un  Arnaldo  . 

Oppone  egli  però  Pautor  delie:  Provin- 
ciali : Se U anta  e più  Dottori*  e prati  mime- 
rà £ altre  perfine  dotte  e pie  an  letto  il  li- 
bro del  Gianfenio  efattamente,fenza  aver- 
ci mai  vedute  le  proporzioni  condannate  , 
anzi  con  averci  'oedute  le  contrarie  • CKi 
fodero  quelli  Dottori , egli  noi  dice  j m^ 
Aon  fi  può  di  menaphe  non  fieno  que’  me- 
j D ? <*<=- 
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Sefimi,  che*  tanti  romori  fecero  nella  Sor- 
bona  per  vietare  la  caduta  d’Arnaldo  , di 
cui  aveano  fpofato  il  partito , e giurati 
gl’intéreflì  ; che  rifóluti  di  trarre  in  infini- 
to con  luàigftftfim'e  dicerièle  fèfllooi  della 
Facoltà  Tediósa  per  iirrpedir  la  cóiicterf- 
na  di  lui , e cfcftóieiiié  dal  Gran  Cancellie- 
re, che  ne  vide  le  male  arci , e le  fchernl 
‘dol  regio  còrriàndo  , tumultuàriamente  li 
Ritirarono  dalPà/Tembleà  , proemiando  di 
nullità  , perche  lor  fi  togliea  la  libertà  di 
Siringar  fe&zafine*  e di  avviluppar  ferina 
ritegno  . Quert’uomini , al  dir  del  Pafqua- 
le,  dótti  e pii  > per  verità  intrifi  della  pece 
d’Arnaldo , e guadi  dall'Impegno  della  fua 
Tetta,  fonagli  forfè  dà  contrappotfi à tanti 
Prelati , coriftituiti  da  Crifto  Pallóri  della 
fua  greggia , e Cuftodi  della  fua  Chiefa  ? 
L’autorità  di  ottantacinqùe  Giudici  minò- 
ti , chedifaminata  la  caufa  , la  tramanda- 
no al  primo  tribunale  , farà  da  paragonarli 
con  quelìa  di  lèlTanta  delinquenti  i che  fq- 
no  à parte  còme  della  dottrinai  così  dèlIU 
reità  del  Gianfenio  ? É altro  quello,  fe  noti 
Te  volere,  che’l  nome  del  Colo  Arnaldo,  dal 
xui  fpirito  eran  coloro  invafati , prevalga 
nel  concetto  del  mondo  à tante  penne  ve- 


1 M che  fare  ima  truppa  di  fediziofi  buoni 
Ì per  una  Sinagoga,  con  un’adunanza  di  Vé- 

- ;fcovi  bafetfole  ad  un  Concilio  ? 

a 1 Poi  perche  annovera  il  Pafqùale  que* 
j.  fnoi  fefTantà  ('  Arnaldo  li  Rende  poco  più 
ù oltra  } e tace  que’  cento  veliti  pur  Dottori 
fi  SorboniCi , che  conchiufero  la  cenfura  , e 
fi  fermarono  la  condanna  d’Arnàldo*  dichià- 
li  rando,  che  la  propofizionej  don  cui  rich ta- 
li *jnava  egli  in  dubbio  il  fatto  del  Gianfenio, 
a 'era  temeraria  , fcandaìoCa  , in  giuri  Di' a à 

- Papi  s ed  à Vefcovi , e chofaeea  la  ftrada.  ai 
e " rinnovamento  di  tutta  la  dotti  ina  còri- 

2 " dannata ? Perche  non  dice,  che. di  qUè’me- 

1 "defimi  fuòì  fefTanta  noci  pochi  fi  rifcò/fero 

2 fin  fine  , e fatto  miglior  ferino  condannare-' 
> ilo  con  aperta  fottoferiziòne  e Teretiche 
. dottrine  dèi  Gianfenio , e le  inìque  preten- 

^oni  d’Arnaldo  ? Dove'  lafcia  quattro  A (- 
[ Tembleé  del  Clero  Gallicano , che  difami- 
, ‘nato  con  pefatiflima  diligenza  il  fatto  con- 
[ 'troverfo  , riconobbero  ad  evidenti  pruové 
' la  peffima  fede  de’  Giànfenifti  j e quindi  n- 
’ chiefero  ed  ottentter  dal  Papa  , che  à tutti 
1 gli  Eccléfiaftici  del  Regno  s’ing'ugnefie  ih 
avvenire  la^^àftttra  deh  forinolario  ? \ 
•-.*  D 4 che 
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nera  bili  che  fottofcri/Tero 


che  dilfimula  la  gran  lèguela  , che  di  quà 
neceflarjamente  è venuta:  cioè,  che  quan- 
ti ha  in  quel  gran  Regno  Cardinali,  Arci- 
vefcovi , Vefcovi , Abbati , Parocchiani , 
Dottori,  Baccellieri , Comunità  letterate. 
Ordini  religiofi,  tutti  d’un  cuor  lineerò,  e 
d’una  voce  efprella  fi  accordano  nel  fatto 
del  Gianlènio*  e fottome ttendofi  alle  due 
Oonrtituzioni  d’Innocenzo  e d’Aledandro 
con  pubblico  laramento  affermano  à Tuoi, 
e teftificano  all’llniverlo  che  le  propofi- 
^ioni  dannate  fon  del  Gianlenio  ? Or  trag- 
ga pur  egli  innanzi  à vedere,che  ne  avver- 
rà di  que’luoi  pochi  Dottori  rimarti  à fron- 
te di  tante  migliaja  d’uomini  i più  inten- 
denti per  fapere,e  i più  venerabili  per  gra- 
do di  tutta  la  Francia.  Vanti  pure  àlua 
porta  quel  fuo  gran  numero  innominato  di 
perfone  dotte  e pie  : Io  à fmentirlo  adopero 
la  teftimonianza  giurata  di  tutta  la  Ohiefa 
Gallicana  , che  dirà  di  effe  * che  nell'aflè- 
Verar  che  fanno  , d'aver  letto  esattamente 
il  libro  del  Gianfenio  fenzaaverci  mai  ve - 
dute  le  proporzioni  condannate , anzi  con 
averci  vedute  le  contrarie , o parlano,  co- 
me fentono*  e non  lon  dotte:  b non  lentono 
come  parlano*  e non  fon  pie  > 


p . 

Non  sb  vedere  , ove  poflà  il  Pafqual  ri- 
. pararli  da  sì  gran  piena  di  celli  monj,  fuor- 
■ che  al  rifugio  , che  gli  moftra  la  difpera- 
i zione  : cioè  , al  dire  , che  tutti  colloro  b 
, fon  ciechi  che  non  ponno  leggere , b igno- 
e ranti  che  non  fan  capire  il  Latino  del  Gia- 
o fenio  ì che  fe  pure  il  ponno  el  fanno  , bifo- 
t gna  dire  che  fon  facrileghij  come  que’  che 
3 non  trovato  di  verità  nel  di  lui  libro  nè 
: pur  velligio  delle  propofizioni  cenfurate  » 

i*  pur  ofano  con  giuramento  affermar  che  ci 
- fono.  Ma  che  altro  è difettare  un’avver- 
* fario  9 che  ridurlo  à tale  llremo  ? b in  che 
miglior  guifa  pub  egli  dimoflrare  l’iniqui- 
tà della  fu  a caufa , che  chiamare  à patro- 
h cinarla  per  ultima  franchigia  la  fuperbia  e 
a Tinfolenza  d’una  sì  temeraria  , e ad  ogni 
orecchio  prudente  sì  orribile  propofiziq- 

ne  ? 

Dall’autorità  grandiffima  d’innumera- 
bili  Ecqlefiaftici  , che  teftificano , vengo 
alia  fuprema  del  Giudice  , che  decreta . 
Quando  dico  fuprema,  non  intendo  per 
ora  della  divina:  parlo  fol  dell’umana  , c|e 
al  Romano  Pontefice  pur  fi  conviene  ; c 
vo’  che  la  fua  fentenza  fi  confideri  qui  foto 
come  data  da  una  Corte,  da  un  Configgo  , 

A-, 
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da  un  Parlamento Non  è ella  (ol  perciò 
di  graviilìmo  momento  ? chi  pu&  negarlo? 
chi  dubitarne  ? La  podeftà  legittima  vien 
dal  cielo  , ed  è un  raggio  della  Divinità, 
che  all’autorità  privata  accrefce  d’  affai  1H- 
mo  il  pelo  , autenticando  i Tuoi  detti  col 
fuggello  della  Repubblica  , e di  Dio,  di  cui 
foftiene  le  veci  : alla  quale  chi  favio  dirà 
mai  che  po/la  derogare  il  folo  dirne  in  op- 
polito  di  un  privato,  di  un  offèfo,  di  un  ri- 
bello? Quanto  piu  è ciS  vero  de*  primi  in 
terra  Principi  della  Chiefa  ? Quanto  più 
nel  fatto  e nel  giudicio  , in  cui  fiamo?  Io 
per  me,  Tenza  entrare  in  teli  generali  , in 
quello  folo  vo’  infiflere,  valendomi  deTen- 
timenti  medelìmi  del  PaTqualeJ  cui  finge- 
rommi  ancor  vivo;  e prefente;  da  che  Te 
non  l è in  fc  medefimo , l’è  certamente  in 
pili  d’un  fuo  feguace  e partigiano . 

Supplica  egli  il  Papa,  che  voglia  far  e fa* 
minar  quejlo  fatto  da'  Dottori  dell'uno  g 
dell  altro  partito  , h fi  di  formarne  una 
decisone  fo  tenne  e regolare  . S'egli  non  por- 
ge al  Vicario  di  Crillo  quella  lupplica  à 
inganno  , e non  vuol  effe  re  nel  ruolo  di 
que1  peflimi  contumaci,  che  Tempre  ap- 
pellano à giudicj  futuri  per  Tempre-  rifiu- 
tarli 
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tarli  prefentl;  fòrza  è che' fi  dichiari  per 
òffa,  di  efler  pretto  à rehderfi  ed  ubbidire , 
dove  tal  derilione  H formi. -Of  rendali 
egli  dunque  ed  ubbidifca,  perche  tal  deci- 
fione è già  formata  . Se  mai  derilione  al- 
cuna è ufcita  dal  fovrano  tribunale  di  Ro- 
'mài  folenne  e regolare,  è quella  detta.  Con 
cui  Innocenzo  édv  ÀÌettaridro  ari  diffinito 
sòia  caufa  e fui'  fatto  del  Gianfehio  < Lo 
niega  egli  forfè  ? Afcòlti  quel  che  sà  trop- 
po bene>  avvegnaché  il  dilRmuli  el  men- 
ti fca . 

Giunta  alla  Cattedra  di  Sari  . Pietro  la 
dinunzia  èTinttanza  de’  VefcoviFràncefi  • 
Innocenzo , allor  regnante  , ne  conftituì 
Commettar  j i piò  dotti  Vefcovi  e Cardina- 
li, che  fodero  allor  nella  Corte,  e trà  que- 
lli annoverò  quel  Fabio  Ghigi  , che  per  i 
fingolari  fuoi  meriti  colla  Chiefa  gli  fu  po- 
co apprètto  Succeflòre  rie!  trono  ; Trafcei- 
Te  treaeci  de’  primi  Maettri  i che  aveflero 
Sforna  in  Divinità , e deftiriólti  à difcutere 
le  propofizioni  accufate  , non  già  fòlo  in  fe 
{fette,  ma  nel  librò  del  Vefcoyo  d’Ipri,  on- 
“d&dfceanfi  prefe  . Degli  aderenti  ,re  degli 
avverfar]  del  Gianfediò  fi  portarono  in 
fornai  più  adatti  perifrienza  eper  con  fi- 
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glio,  i più  pronti  <lr  lingua  e di  penna;  gli  t 
uni  per  sfarne  la  dif-fa  ; i»li  altri  per  pro- 
muoverne la  codana.Oltra  due  anni  durò  la  i 
lite  ; eflèndofi  intanto  fatte  > e ite  per  io  o 
mani  tante  fcritture  in  prò  e in  contra,che  i 
à produrne  in  contraddittorio  gli  Gratti  n5  \ 
meno  di  tré  volte  fu  uopo  reiterare  il  giu- 
dicio  . Nè  può  dirli  » che  le  cofe  fi  foflèr 
tocche  fól  pelle  pelle  , fenza  internarli  nel* 
Tofla  e nel  midollo  . E facile  indovinare 
quanto  valeflè  in  fomigliante  occafione 
Fimpegno  ad  aguzzare  e l’ingegno  e l?in- 
duftria,  per  tracciare  ogni  mezzo  da  vani- 
re à capo  dWimprefa  , à cui  eran  rivolti  * 
gli  occhi  di  tutto  il  mpndojC  l’efpettazione 
di  tutta  la Chiefa;  e in  cui  trattava!!  dagli 
uomini  di  quel  partito  d’ impedire  uno 
fcocco  di  fulmine,  ch’era  per  atterrarli. Ne 
può  crederi! , che  i principali  di  Francia  e i 
di  Loyanio , per  mancanza  di  diligenza  e j 
di  Audio , trafcuraflero  in  tanto  tempo  j 
penfar  ellì,  e di  rammentare  à lor  ,3/iniltci  « 
di  Roma,e  quelli  di  porre  in  opera  ogni 
maniera  , che  fi  vedea  giovevole  alla  buo- 
na condotta  della  contefa,e  allaficur^sQifci 
quitta  della  vittoria  . 

A tutto  ciò  fi  aggiunga  Fapplicazione 
Oiv-  * Vfqui- 
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efqmfita , ed  indefefla  del  Giudice  innanzi. 
che  decreta ffe  . Tutto  chV  forte  di  un’età 
niolto  avanzatale  coll’animo  foprafatto 
da  gli  affari  di  tutta  la  Chiefa,non  folo  vol- 
le avere  per  ifcrittura  il  giudicio  che  i 
Teologi  per  lungo  Audio  avean  formato 
delle  dottrine  controyerfe;  ma  volle  di  più 
udirne  i pareri  à voce  viva  in  moltilTìme 
Congregazioni,  che  con  effo  i Cardinali,  e 
Prelati  Commeffarj  tenne  sii  tal  propofi- 
to . Udì  più  volte  le  lor  ragioni  dalle  par- 
ti : richiefe  i fentimenti  de’  Tuoi  Fratèlli  • 
per  mezzo  d’  altrui  private  e pubbliche 
preghiere  , e co’  replicati  gemiti  del  fuo 
cuore  picchiò  le  porte  della  Providenza  , e 
ricordi  à CriAole  fue  promeffe,  ad  ottene- 
re il  lume  bi  fogne  voi  e per  una  funzióne 
del  fupremo  fuo  Minifterio  così  afpèttata 
da’  Fedeli,  così  neceffaria  alla  Fede . Con- 
fefsb  egli  dappoi , che  avvegnaché  le  ma- 
terie, che  trattavano , fodero  nojofiflime, 
e la  maniera  di  difcuterle  niente  avede 
dell’aggradevole,  non  mai  egli  fe  ne  anno- 
jò,  udendo  fèmpre  attentiffimo  , non  folo 
con  foffèrenza,  ma  con  diletto  le  conferen- 
ze di  quattro  e più  óre,  che  in  altro  tempo 
gli  farebbono  date  una  faccenda  infoffribi- 
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le  . Diile  di  più  , di  avere  ammirata  in  fi; 
ftefTo  una  luce  tutta  draordinaria  , per  cui 
niun  de’  punti,  elle  difputavanfi,  per  fotti-? 
ie  e per  intrigato  che’  foiTe , gli  fuggi  dal- 
1 animo...  fioche  non  ne  forma /Te  pieniiHma 
c.onofcenza . 

v - ■ • * , » ... 

Cih  dante, qual’altro  giudicip  potrà  mai. 
fard  di  quede  cofepiù  regolare  e più  fo-. 
lenne?  Pica  pur’egli  il  Pafquaje , fe’lsà, 
qu^al  pafte  di  fole  unità  e di  regola  potè  in 
lui  defiderarf;  ? Gli.  accufatori  poteano  ef* 
fère  di  autorità  più  incapace  di  eccezione, 
tal  che  foli  bada/Iero  à far  pruova?La  cau- 
fa  potea  difenderli  con  più  dudio , e con 
piu  agioj  dando  alle  parti  ogni  comodo  di 
penfare,  e di  produrre  lor  difefe?  Il  Giu- 
dice potea  metterli  ^fianco  Configlieli, 
per  grado,  per  dottrina , per  leppo  più  co- 
fpicui  b piu  fcalti  ? potea  udire  i contrad- 
dittori con  piu  tolleranza?  potea  delibera- 
li? ePP  pjù  efattezza,  e,  con  più  luce  impe- 
trata dal  cielo  à forza  di  preghiere,  che  in 
limili  contingente  non  an  ripplfa?  Conce- 
dali pure  ciò  che  à nome  del  partito  di- 
manda il  Pafqualej  qual’altro  gipdicio  po- 
ti  ?i  farli  , a cui  egli  non  pofsa  opporremo 
dedq,  che  contro  al  già  fatto  glìfommini- 
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ftra  la  fola  ri  eduzione  di  non  CQnfefsarfi 
mai  vinto  ì Ma  in  ciò  chi  pratico  dtjl'Ec- 
ciefiaftiche  memorie  non  riconofee  le  arti 
vecchie  de  gli  Eretici  in  cercar  Tempre 
nuove  adunanze,  in  cpi  fieno  afcol tati, con' 
fermezza  però  di  non  accettar  per  legitti- 
ma, falvo  la  fola,  in  cui  fieno  afsoluti?  Ta- 
le appunto  , per  tacere  degli  altri , fu  l’in- 
gegno di  Giuliano  > contro  à cui  fcrivea 
già  S.  Agoftino  , e difeopriva  infieme  le 
frodi  degli  altri  Tuoi  pari  : (a)  fatejidum 
tibi  efi , ita  te  habere  velie  judices  eruditoti 
ut  nolìs  bah  ere  jtidices  catholicos . 

Potrebhe  dirmili , ch’o  fin  qui  1 ò pro- 
dotte le  circoftanze  , che  moftrano  cano- 
nica la  fentenza  d’Innocenzo,  mentre  (T 
tratta  della  fentenza  d\Alef$andro.  Ma  pri-; 
mieramente  io  per  ora  non  giuftifico  la 
fentenza  d Alefsandro  , ma  folo  ayvero  il 
fatto  del  Gianfenio  , E poi  chi  vieta  che 
pna  Bolla  non  pof$a  recarli  in  argomento, 
e . comprovazione  dell’ajtra  ? Certamente 
Alefsandro  hà  egli  f^tto  altro  che  confer- 
mar la  fentenza  d Innocenzo,  da  cui  fi  era- 
no condannate  le  cinque  pi  opofizioni, qua- 
li appunto  eran  prefe  dal XAgoftin  del  Gian- 

v fedo?  li 

(a)  L 2, o}> dm f>.  contini* 
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fenio } non  hà  dunque  potuto  efser  legitti- 
ma la  Conftituzion  d’Innocenzo  fenza  eC- 
ferlo  il  Decreto  d’Alefsandro  . Oltre  à db 
Alefsandro , ficcome  egli  ftefso  di  fe  rac- 
conta, era  flato  ne*  tempi  del  fuo  PredeCef- 
fore  un  de’  Cardinali  diputati  à giudicare 
di  tal  litigio  . Quando  dunque  diffinì,  era 
in  lui  preceduta  tutta  la  cognizione  de’me- 
riti  della  caufa  , à cui  fi  aggiunfe,  per  farlo 
autenticamente,  l’apoftolica  podeftà . 

Dal  detto  fin  qui  è fàcile  à fcorgerfi,che 
cofa  intendono  i Gianfenifti , mentre  pub- 
blicano à fuon  di  tromba , i Papi,  nel  de- 
cretar sii  quello  fatto,  efsere  flati  forprefi 
dalle  arti  male  de*  Gefuiti . In  primo  luo- 
go fe  qui  hà  frode,  è manifefto  , ch’ella  è 
venuta  da’  Vefcoyi  della  Francia,  da’  Car- 
dinali , da’  Prelati,  da’  Teologi  di  Roma, 
che  fi  yoglion  far  tutti  correre  fiotto  nome 
di  Gefuiti,  per  così  togliere  il  pefoalle  lo- 
ro teftimonianze,  e rompere  il  ritegno  alle 
proprie  maledicenze . Che  s’è  pur  vero» 
che  da’ Gefuiti  fono  flati  forprefi  i Papi  5 
forza  è ancor  che  fia  vero  , che  da’medefi- 
mi  fieno  flati  prima  forprefi  i Vefcoyi  del- 
la Francia  con  efso  e Cardinali  e Prelati  e 
Teologi  di  Roma  » per  cui  mezzo  fido  vea 

far 
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far  trapafsare  la  fraude  nella  mente  de’  Pst* 
pi  5 e leguehtemente-pGÌ  che  fia  flato  aggi- 
rato, col  medefimo  non  sò-fe  dirmi  ingan- 
no b incanto,  tuttoil  Clero  Galli cano, tut- 
ine le  Univerfità  Cattoliche,  tutti  gli  Ordi- 
ni Regolari,  che  oggimai  confentonfi  giu- 
rati nel  Fitto  del  Gianfenio  . Mirabile  po- 
tenza- de’  óefuiti  in  Capere  accecare  il 
inondo  tutto  ! Più  mirabile  acutezza  de’ 
Gianfenifti , che  ad  onta  di  sì  forte  prefti- 
gio  , 'foli  nella  comùn  cecità  fi  màntengon 
veggenti  ! 

Dipoi  dicon  forprefa , e vogliori  dire  5 
grande  ignoranza  , b grave  negligenza,  5 
chiara  ingruftizia.  Imperciocché  ( è argo- 
mento del  P.Annati  ) la  lite  non  era  di  un 
fatto  lontano^’ pretèrito  , occulto  $ in  cui 
avendoli  à procedere  per  altrui  fede,  è fot- 
topofto  à forprefa  ogni  Giudice  , che  de- 
creta . Il  libro  debGianfenio  fi  avea  trà  Té 
inani , e i palli  contro verfi  ftavano  fottìo 
gli  occhi  del  Giudice  e de’Cenfori,  Se 
'dun^be  determinotfi  in  falfo  5'  cib  non  fù  » 
trhè  perche  non  fi  feppero  b legger  prefen- 
fe,  b Ietti  intendere  i tefti  di  quel  volumeje 
ìqueflò  è dichiararRoma  ignorante:  b per- 
che non  fi  V-olle^per  non  foffrirne  la  noja}-© 

-dJ  E “ que- 
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quello  è accular  Coirla  di*  trafcurata:kper*. 
che  letti  li  fogli,  e intefa  la  ment?  deL* 
4’Iprenfe,  fi  decife  condro  cofcienzaje  quo- 
tilo è dannar  Roma  di  troppo  iniqua.  Ma  in 
che  maniera  potette  cib  avvenire  per. frpdc 
fcellerata  de’  Gefuiti,e  per  errore  incolpa^ 
liiie  de’  Pontefici,  il  Pafquale  noi  dice  , n$ 
aà  vederli. 5 ficcome  non  sa  vederi},  ij^c% 
guifa  polla  dirli  ingannato  da  fai  fi  r^ppqr* 
-ti  quel  Giudice  civile  , che  pronunzj Jqn-* 
teoza  fulfatto  di  un  teftamento,Gh’qgli  ab^ 
bia  in  balla  per  leggerlo  e fquadernarlo  % 
duo  talento . / -,  . y ù;Ó\  n -oqlv 
Ma  via  li  conceda  : Innocenzo  ed  Alefi» 
fandro  abbianli  per  forprefi  ; quella  fcuf^ 
igiova  ella  forfè  à Succefibri?  Non  fono  ai}? 
cor  quelli  in  fallo  , fe  udite  le  grida  de* 
Gianferiidi , che  fermano  tuttavia,  efieflj 
à grandifiimo  torto  infamato  il  ioti,  Gian? 
fenio  come  autore  d’errori  che  mai  009 
di/Te,  non  an  rifatto  un  giudicio  ì>l  pj-eqipj? 
tato,  e conòfeiutane  Tinnocenza,  npn  l’anr 
no  giuridicamente  dichiarata  à tutto  il 
mondo  Cattolico  ? Che  ? fon  forfè  manca? 
ti  apprellb  la  Santa  Sede. uomini  dotati  di 
•dottrina  er  d’  equità  , Che  »?  rinvenuta  tra 
stante  contenzioni  la  verità  del  fatto  A n,°$ 
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abbiatw  aVuto  zelo  di  ricordare-a’  Pontefi-* 
ci.il  lor  dovere  ? O i Pontefici , e t'rà  que- 
lli Angolarmente  un’Innocenzo  XI.  , più 
per  coflume  che  per  dignità  Santiffimo,  fi 
an  turati  gli  orecchi  alle  voci  desila  grulli- 
zia , che  parlava  à favore  di  un  Vefcovo  , 

1 oppretfò  dalle  trame  de’  Tuoi  nemici  ? Che 
E Ce  nulla  di  ciò  fi  è fatto :§  convien  dire,  che 
Roma  hà  Tempre  avuto  quel  giudici©  per 
■ accertato  , e le  contrarie  proteftagioni  de’ 
Gianfenifti  per  fallaci,  per  ingiufte, per.  ca- 
I lunniofe  . Che  quanto  è poi  à quel  che  al- 
tri ne  an  creduto  , dlH’efierfeìie  tenuti  i 
' feguenti  Pontefici  per  politica,  è una  pro- 
1 pofizióne  per  mio  avvifo  si  empiale  sì  in- 
? giuriofa  alla  Santa  Sede  , come  quella  che 
fà  federe  l’iniquità  fui  trono  di  S.  Pietro, 
ì che  amò  meglio  tacerne  affatto , che  dirne 
* in  ripruova  quel  che  sh  certo  che  non  fa- 
8 rebbe  mai  per  adequarne  la  fcelleraggine. 
ir  Or  ecco  dunque  in  fine,  ove  damo  . OS 
f tantacinque  Vefcovi  teftificano,  le  cinque 
propofizipni  leggerli  nel  Gianfenio  : lo 
r ìleffo  aflerifcon  giurati  tutti  i Dottori  del- 
i la  Sorbona,  e tutti  i dotti  della  Frahcia,an- 
i zi  dell’  Europa  : lo  fieffo  confermano  i 
l Cenfori  di. Roma,:  lo  fteffo  autenticamene 
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te  decretano  in  un  sì  (bienne  gìudicio  coni 
autorità  apostolica  due  .Papi  : lo  fteflo  ap- 
provano col  lor  Silenzio  cinque  lorSuccef* 
fori . Pafquale,  e Arnaldo,  fecondati  à C/e • 
ridi  numero  paucis  , Siccome  ne  parla  in 
una  fua  Lettera  V Afiemblea  del  Clero 
Francefe , dicon  di  nb . Ma  che  potranno 
effi  mai  guadagnarne  appre/To  ogn’uomo 
difcreto  e favio  , eccetto  il  biafimo  d’una 
cecità  incredibile,  ò d’una  ftolta  e folle  te-* 
merita  • 

, n ' j n v « . * oo  *1  omarino  , j 

CAPO  IV.  » m 

'Dimojlraji  il  medejimo  per  la  confejjìone 
de' rei,  e per  l'evidenza  del  fatto. 

QUanti  anno  fcritto  sii  quella  mate- 
ria , non  finifcono  d’ammirare  la 
fronte  duriffima  degli  avverfarj,che, 
dopò  aver  per  tanti  anni  foftenute  al  co* 
(petto  del  cielo  e della  terra  quelle  cinque 
propofizionì  non  folo  come  dottrine  del 
Gianfenio  , ma  come  maflime  fondamen- 
tali della  Fede,  piantate  dal  grande  S.Ago- 
(lino  contro  à gli  errori  di  Pelagio  5 udiro- 
no appena  lo  fcrofcio  del  fulmine  Vatica- 
no 


Ilo  fcefo  ad  incenerirle,  che,  mutato  in  un* 
attimo  linguaggio  , le  diflcro  beftemmie 
Luterane,  come  tali  avute  per  1 addietro,e 
{comunicate  ancor  da  elfi  , alla  (corta  del 
lor  Dottore , il  Vefcoyo  d’Ipri . Tale  fora 
l’ardire  di  un  fuddito  ribello,  che  portate 
gran  tempo  Tarmi  contro  il  Tuo  Rè  , non 
così  torto  il  vede  vincitore  , che  fe  gli  fa 
innanzi  à chiedergli  il  premio , come  do- 
vuto alla  Tua  fede, ed  à pretender  parte  nel- 
la vittoria,  quafi  comperatagli  colfuofan- 
gue  . E che  ? era  forfè  il  lor  fatto  da  dubi- 
tarne ? era  ignoto  ? era  fegreto  ? non  avea 
Roma,  la  Francia,  il  mondo  per  teftimonj? 

Lo  ftrepito  della  dinunzia  fi  era  udito 
dall’uno  all’altro  termine  dell’Europa  ; ed 
ayea  colla  gravezza  della  caufa,  mallevata 
da’ potenti  fazioni,  fufpefa  T efpettazion 
della  Chiefa  » Tutti  fapeano,  che  i Dinun* 
viatori  erano  i Vefcovi  della  Francia,che’l 
dinunziato  era  il  Gianfenio  , eia  chiamata 
in  giudicio  era  la  fua  dottrina  . Preceduta 
la  Bolla  d’Urbano  Vili,  che  ne  avea  proi- 
bito quel  fainofo  Agojlino  come  contenen- 
te aiferzioni  dannate  con  difprezzo  de’ Pa- 
pi e fcandalo  de’  Fedeli  $ fi  era  richiedo 
iiaif-Aportolica  s.ctfe  un  più  diftinto  decre- 
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lo,  Angolarmente  fofaa  quelle  cinque'pro* 
|)ofizioni . Tal  che  non  era  dubbio  , che 
Talfoluzione  © la  condanna  farebbe  per  ca- 
dere fe  non  su  la  perfona  , certo  su  la  dot- 
trina di  lui . Or:fe  era  allor  collante  appo 
i Dottori  di  quél-partito  , ficcome  fi  vuoi 
dare.ad  intendere,  che’l  Giartfenio  non  era. 
autore  di  que’ lèntimenti  quiflionati , ma 
Ji’era  odiatore. e nemico}  perche  non  di- 
chiararli su  quello  punto  di  fatto,  che  relb 
aperto,  non  lafciavapiirluogo  alla  contror 
verfia  del  dritto  ? perche  non  far  vedere 
ia  calunnia  de’  Dinunziatori,  che  metteva 
è si  gran.ripentaglio  il  buon  nome  del  lo- 
ro Capo  ? A che  tanti  viaggi,  tanti  iludj, 
Jbante  Ipefe  per  impedire  una  condanna* 
che  doveano  anzi  promuovere,  s’era>vero, 
che’l  Gianfenio  coneflb  la  fua  fetta  avea 
fempre  avute  quelle  propofizioni  per  Lu- 
terane ? Ma  fe  di  verità  tutti  gli  sforzi 
della  fazione  fi  aggirarono  intorno  al  drit- 
to} non  farà  egli  più  che  certo  , che  diede- 
ro eili  medefimi  allora  per  indubitatiflìmo 
H fatto  ? Qual  reo  è così  fciocco,  che  vo- 
glia farfiA  piatire  , fe  à ragione  ò à torto 
ha  egli  comme/To  un’omicidio}  dove  polla 
con  evidenza  dimoflrare ^clfegli  non  l’hfc 

* com- 
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comtneffb  ? Che  Te  tutta  la  fua  difefa  èi 
Tadopera  à provare  che  l’hà  comme/To  di 
ragióne,  non  prefùppone  egli  con  ciò,  non 
confetta  , che  l'hà  commetto  di  fatto  ? E fè 
poi  cóndàmiato  nel  dritto , alzatte  la  voce 
à volérli  innocente  nel  fatto,  farebbe  chi! 
giudicale  degno,  non  dirò  cTéfier  creduto* 
ina  nè  pure  d’ettere  udito  ? Or  quello  è 
dello  if  cafo  de’  Gianfenifli . 

Trattoli!  là  prima  volta  nel  1649.  di 
/òttomettere  quelle  medéfime  propolizio- 
ni  ad  efamina  nella  Facoltà  Teologica  del4 
là  Sorbona . I Giànfenilli  fortemente  fi? 
né  rÌletìtiróno,e  hìòlTero  ogni  pietra,  per- 
che gli  Efaminatori.  non  pubblica/Tero  la 
lor  cènfura  ; gridando  , che  quello  era  un* 
atterttàfe  non  già  contro  al  Gianfenio , dà 
cui  le  propofiziorii  -eran  préfe  ,:  ma  contrc* 
à S.  Agoiìino  , da  cui  il  Gianfenro  le  aVesfc 
tr aferitte  . Legganli  le  Con /iterazioni, che- 
l'anno  ftelTo  furono  imprettè  e divolgate 
contro  il  Signor  Cornee  Sindaco  della  mei 
defima  Facoltà  . Conofciutoli  da’  Vefco^ 
vi,  che  néll a Sorbona  Finfolenza  de'  Setta-ì 
jf)  avea  trionfato  della  riiodellia  dé*  Catto-. 
liciYprefer  partito  di  ricorrere  al  Papa,  per, 
arreilare  il  corfo^.dWerjefia , che  ere lce»i 
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Tempre  più  di  regnaci  e'di  appoggi..! Gì a- 
fenifti  fieramente  ne  ingelofirono -y  Spedi- 
rono al  Santamore  , ch’era  in  Genova  di 
ritorno  per  Francia,  che  ripiglia/TeiiCofto  il 
cammino  di  Roma  per  impedii  ogni 
molla  infino  all’arrivo  d’una  milfione-piil 
numerofa  • Deputarono . quattro  Dottori, 
à quali  aggiunfero  dipoi  altri  due  * che  fo- 
flenefiero  in  quella  Cortesi  loro  mter.cffi'. 
/nduflèro  tmdeci  Vefcovi  à fcrivere,  al* Pa- 
pa per  diftorlo  da  fottoporre  ad  efàmina 
le  propofizioni  dinunziate  . Contribuirono 
più  di  centomila  franchi,  che  fi  fpefero  ne* 
viaggi,  e ne*  foggiorni  di  Roma,  in  libfi , 
in  ifcritti,  in  donativi . Se  quelle  propor- 
zioni non  avean  nulla  che  fare  nè  col  Gia- 
fcnio,  nè  co’  Gianfeniftijfarebbe  fiata  gen- 
te al  mondo  ( conchiude  1’  Annati^)  piu 
d’effifciocca  e peggio  configliata,  nel  pa- 
tire tanti  difagi , e neH’efporfi  à tanti  di- 
fpendj,  per  ifchifare  un  giudicio , che  loc 
non  era  per  eflèr  di  nocumento  ,•  ed  alla 
Ghiefaera  per  riufcir.di  profitto?  Oh!  tan- 
to e più  dovea  fàrfi  à porre  in  falvo  la  Gra- 
zia per  fe  fteiTa  efficace  de’  Tomifti . Cre- 
dat  Ju d<zus  Ape  Ila  • . Come  fe  i Tomifti 
fofTero  fiati  i chiamati  in  giudicio  5 ò.chiai 
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. ciati,  avdTero ayuto  meftiere  de]  patroci- 
nio de’ Gianfenifti 30  i Gianfenidifi^exp 
fiati  -uomini  da  gittar  tanta  pena,  tanto  fuy 
dore,  tant’oro  per  ia  felice  condotta  d’una 
caufa  non  fua . .V>j 

Nè  folo  con  quel  che, fecero,  ma  pinjpiv 
cora  con  quel  che  fcrifiero  , dichiararonfi 
apertamente  sii  quello  fatto  . Vegg^nfi  1$ 
medefime  Co?jf derazioni  tede  allegate  , e 
jinverrafiì  nella  diciafettefima , che  della 
prima, e fondamental  propofizione  fi  dice, 
che’l  tentare  i Sorbunici  di  sfiammarla,,  ^ 
è un  voler  calpefiare  Pautp^ità  del  :Sap$a  f9 
Dottor  della  Grazia  ; da  che  non  hi  mafìi^  i9 
ma  più  fodamente  (labilità  in  tutte  Tg  fijfo  f9 
Opere,  nè  più  Grettamente  intrecciata  ca\  99 
principi  della  fua  dottrina.Nècib  aver  eflij  %9 
potuto  ignorare  3 giacché  Vati  prefa  qtiaft 
4 verbo  dalìibrodi  Monfignor,  d'ipri, ov’el-r  ^ 
la  è giuftificata  con  sì  gran  nuinero  di  pafi?x  ^ 
fi  così  chiari,  così  evidenti  di  S.  Agoftino,,  * 
che  non  v’hà  uomo  sì  teftereccio,  chq.pqf-  ” 
ià  dubitarne. 

, Nel  libro  della  Grazia  Vincitrice  ufcito  ' 
à luceil  i6fi.fi  menano  in  trionfo  le  cin- 
que propofizioni  come  dimodrate  dal  Già- 

fenio  nel  fuo  volume^  yifi.dice,  che’l  Ve* 
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fcovo  d'Ipri  le  fojliene  contro  de'  GeTuiti  cò* 
me  veriffime  e cattoliciffìme,  nel  fenfo  della 
Grazia  per  fe  Jleffa  efficace  ; ed  oltre  à ciò^ 
ch'elle  anno  un'ottimo  fenfo, in  cui  il  Gian - 
fenio,e  i difcepoli  di  S.AgoJlino  le  an  fempre 
difefe  . Ma  come  mai  può  egli  avvenire, 
die  abbiano  elle  un’ottimo  fenfo  appo  il 
Gianfenio  , e i fuòi  > che  non  le  an  mai  fo- 
gnate ? ri 

Non  guari  tempo  appre/To  furón  drizza* 
te  in  Roma  su  gli  occhi  dei  Fòntefice  Iè 
tré  Colonne,  per  cui  i Deputati  Gianfeni- 
- IH  vollero  che  fi  fapefle  da  tutto  il  mondo, 

« • ch’eflì  mànteneano  le  cinque  propofizioni 
nel  propio  e legittimo  loro  fenfo  , e non 
già  ftr  altro  che  ior  fi  pot effe  malignamen- 
« te  imputare  . Perciò  siila  foglia  della  lofc 
Opra  intagliarono  quella  Profelfione  della 
lor  Fede,  fovra  cui  innalzarono  la  gran 
macchina  per  foflegno  dei  Partito:  f>epro- 
jpoftionibus  autem  non  in  fenfu  alieno , a& 
quem  trahì  poffunt , quique  à nobis  re- 
fpuitur , fed  in  fenfu  legitimo  , qui  à nobis 
defenditur  , atqtie  adeo  de  fide  Catbolica 
in  iis  contenta , controverfa  efi . 

TfdfaTcio  il  di  più  , che  potrei  portami 
£n  argomento*  e fol  confiderò, che  nè  meno5 


appreso  alla  condanna  fono  flati  i Gian/i- 

si  cauti,  che  non  fi.fien  dichiarati  di 
celar  poco  nella  lor  negativa  $ prevalendo 
in  elu  la  Scurezza  della  difelà  al  timore  di 
■ comparire  appo  i dotti  per  fua  fteffit  con- 
' femone  faHarj . Che  an  detto  per  guaren- 
tirli , ed  in  che  anno  fpefo  il  più  el  meglio 
. delle  loro  fcritture  , fe  non  fé  in  dimoia- 
re, che  1 fenlo  daKGianfenio  in  quelle  prò- 
- pofizioni  intefo  era  Cattolico  ? Si  leggano 
; le  Difquifizioni  di  Paolo  Ireneo, cioè  d’Aii- 
tonio  Arnaldo  , velìitofi  del  nome  di  paei- 
, fico  nell  atto  di  muover  guerra  alla  Chie- 
i fa  : fi  leggano  le  ùltime  due  Provinciali  , 
i cóntro  alle  quali  al  pre/ènte  io  ferivo , con 
. e/To  innumerabili  altri  loro  ferirti  $ e trò- 
c veraffi  che  accennata  più  che  afièrica 
i -quella  sì  rifoluta  negazione,  tutto  il  corpp 
a principale  della  difefa  sTndrizza  da  effi  à 
» "dar  ragione  del  lenfo  del  Gi’anlenio , quafi 
1 ^non  altro  ei  fi  a che  Pinfegnàto  da’Tomifti. 

. *©r  fi  domanda,  di  quali propofizioni  del 
i Gianfenio  e’  s’ingegnano  di  far  vedere  il 
(|  fenfo  Cattolico?  Delle  ptopofizioni  non  f; 

condannate  ? A che  prh  ? impercioccheie 
f chi  mai  reca  difcolpe  per  chi  non  è incoi-  ' ‘ 

► fato  ? DeUe  condannate  ? Dunque  le  cor*- 

'"i‘  dan-  \ 
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dannate  fon  del  Gianfehio . Altrimenti  in- 
dovini chi  pub , in  che  modo  pub  fuccede- 
re  , che  fi  quiftioni , fé  le  tali  b le  tali  pro- 
pofizioni  abbian  buono  b pravo  fenìo  in 
un’autore  , in  cui , per  quanto  Te  ne  ricer- 
chi, non  fi  ritruovano  • 

Più  • Avca  l’Annati  ne’  Cavilli  recati 
in  mezzo  i luoghi  del  Gianfenio  , in  cui 
chiaramente  ìeggeanfi  le  propofizioni  dan- 
nate . Entra  iLPafquale  in  campo  nella  Tua 
Lettera  diciafettèfima  , e riferite  le  parole 
deli’  Annati , vantatoli  di  yoler  additare 
quelle  parole  nel  Gianfenio  à verbo , tutte , 
ed  in próprj  termini  con  una  nuova  gavil- 
lazione  gli  rimprovera,  che  non  Cavea  po- 
tuto farei  Come  le  il  cangiarli,  per  cagion 
d’efempio  , la  parola  di  fpada  in  quella  di 
fiocco , toglielfe  l’identità  el  totidem  verbo, 
d’una  propofizion  con  un’altra . Lo  ftefib 
rimbrotto  fece  all’Annati  Paolo  Ireneo  s 
Aut  nobis  igitur , gli  dic’egli  , totidem  ilio 
verba  redde , aut  inconfultum  te promijfo - 
remfafere . Ad  amendue  rilpolè  l’Annati 
(ùl  medelimo  tuono;  e dopo  aver  larga- 
mente riportati  i pafsi  del  Gianfenio,  per 
liberar  la  fua  fede  , conchiude  con  un  tal 
genere  d’argoinentQ  » cui  dicono  i Pilofoa 
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ràd hominem  • Avea  egli  prefuppofto  l’ire* 
neo , che  la  prima  trà  le  propofizioni  era 
quella,  onde  laltre  come  da  fonte  fi  origi- 
navano , e con  cui  aveano  tale  Grettezza 
di  parentela  , che’l  giudi  ciò , dic’egli , che 
fi  farà  della  prima  ,fervirà  di  pregiudicio 
per  le  feguenti,  Confeflà  egli  fi  elfo  dappoi, 
che  la  prima  propofizione  fi  ritruova  toti - 
dem  verbis  nel  Gianfenio  : (a)  Propofitio- 
num prima  ( fon  fue  parole  ) cujus  umus 
verba  aptid  Janfenium  reperiuntur . Quin- 
di al  di  Ini  appello  cosi  appunto  fi  fà  in- 
contro l’Annati . „ Io  non  hò  , dic’egli  , 
gran  pena  nel  rifpondere  à quefio  Dottore* 
da  che  non  hò  à far  altro  che  à dimoftrar- 
gli  quel  ch’ei  medefimo  ha  ritrovato  . Ei. 
vuol  fapere,  in  qual  luogo  del  Gianfenio 
hò  io  rinvenute  le  cinque  propofizioni  to - 
tidem  verbi f ? A quefta  dimanda  hò  già 
foddisfàtto  abbaftanza  ne’  capi  anteceden- 
ti . Or  aggiungo  che  le  hò  rinvenute  colà, 
dov'egli  ha  ritrovata  la  prima*  impercioc- 
ché s'egli  è vero,  che  da  quefia  prima  vuol 
farli  il  giudicio  dell’altre  , le  quali  an  con 
la  prima  sì  ftretta  lega  , che  dove  quefta  fi 
ftabilifca,  non  rimane  piu  altra  lite  fui  ri- 
ma- 


(a)  J)ifq.  2 . ar. 
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99  manente  jPe,  dico,  è ciò  vero  , io  già  hò> 

» pagato  il  mio  debito  ; poiché  eflendo , per 
>»  fua  ftefla  confefsione,  quefta  prima  propo- 
99  fizion  nel  Gianfenio,  le  altre  non  ne  ponno 
99  eifer  da  lungi . Tocca  ora  al  Lettore  il, 

9»  giudicare  , fé  quello  Paolo,  che  fi  ha  prefb 
93  il  nome  di  Pacifico , non  avrebbe  fatto  più 
99  fenno  à prenderli  il  nome  di  Ridicolo. 

Ma  che  andar  tracciando  altre  pruove  * 
fe  i medefimi  Gianfenifti  unà  colla  loro 
confefsione  an  refa  chiara  al  mondo  an- 
che l’evidenza  del  fatto  ? Non  contenti  di  i 
aver  palefemente  difefe  e in  Francia  e ia  < 
Roma  quelle  propofizioni  come  dottrine 
dell’Agoftino  d’Ipri;  fon  paflati  più  oltra, 
ad  additarci  e’  medefimi  i libri , i capi,  i i 
fogli,  ov’elle  fon  regiftrate  ne’ di  lui  tré  I 
volumi  . Non  fembra  ciò  incredibile  ? Ed 
è pur  veritfimo  , che  l’Abate  di  Bourzeis, 
un  de’ più  zelanti  promotori  de’  vantaggi  1 
di  Portoreale,  fattoli  lingua  di  tutto  il  Par-*  & 
tifo  , nel  libro  che-  cavò  fuora  con  quello  & 
titolo,  Propnfitiones  de  Grati#  in  Sorbona  j 
Tacultate  propediem  examinandt , fi  ad- 
dofsò  egli  appunto  quefta  fatica.  Ed  ec-  i 
enne  i rifeontri  , quali  ritruovo  gittati  irt  fi 
faccia  a Gianfenifti  dal  Signor  di  AJaran-  $ 
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tìVdal  P.^npatT,  e da^Itri . r 
, Per  la  prima  propolìzion  condannata 
^ipyia  egli  al  capo  i^deUiBro  3. de  Gran 
ti  a Salvatori*  , dove  , à chiunque  ci  fitta 
gli  occhi , il  Gianfenio  così  favella  : Hac 
opnnia  plenijjìmè  planìjjìmeqfiemonfirant, 
tfibil  effe  in  SanÙi  Augufiini.  dottrina  cer « 
tjus  ac  fundatius , quam  effe  praceptd 
qu&dam,  qua  hominibus  non  tantum  infi- 
ddibns,exccecatisf  obduratis,fed  Fi  deli  bus 
quoque  èrjufiis  , volentibus  , conantibus, 
f cutfdhm  prafentes  quas  babent  vires , 
\unt  imponìbili  a*,  deejje  quoque  grati am , 
qua  fiant  pojjìbilia . Hoc  enim  S.  Vetri 
^scempio  aliifque  multi s quotidiè  manife *■> 
fium  e fi,  qui  tentantur  ultra  quam  pojjìnt 
fufiinere . Or  yeggafi,  fe  quefta  non  è la 
fletta  in  propri  termini  con  la  dannata  d£ 
Innocenzo,  che  dice  così  : Aliqua  Dei 
pracepta  ì?  omini  bus  jufiis  volentibus  é* 
MpantibaSffecuudum prafentes  quas  ha « 
bent  vires  , j'unt  imponibili à : deefi  quoque 
#f  mtigi  fi  fi  a-ppJJìb  ili  a fiant . 

^ Per  la  feconda  lo  ttetto  Abate  ci  rimana 
$a  al  medelimo  libro  terzo  $ ma. poi  ci  ri^ 
Chiama  torto  al  fecondo  'de  grati  a Salva - 
ijfci*  i nel  cui  capo  25-,  in  qùefta  guifa  ap- 
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pynto  comincia  il  Gianfenio  à Cagionare  . 
H<cc  itaque  eft  vera  ratio  & radix  , cur 
nulla  orinino  meAicinalis  Chrijli  grafia 
ejfeclufun  careat , fed  omnis  ejficiat , ut 
iolantas  velit  & aliquid  operetur.Mlczre 
à] la  grazia  Teffetto  Tuo  , e Tulliana  volontà 
refiftere  à gTimpuifi  della  grazia  , chi  non 
sa  clTè  lo  fte/To  ? ficcomé  chi  non  sà  ch’è 

10  ftelTo  , Grazia  medicinale  , e Grazia  che 
fi  concede  alla  natura  caduta,  e inferma 
f>er  t originai  peccato  ? Chi  dice  dunque  , 
che  niuna  grazia  medicinale  e mai  priva 
del  fu  o, effetto,  vuoi  dire,  che  à niuna  gra-* 
zia  che  fi  conceda  alla  natura  caduta  , mai 
fi  refi  Ile  . Or  quella  è della  la  feconda  pro- 
pofizion  condannata  , conceputa  in  quelli 
termini  i Interiori  granai  vi  Jìatu  natura 
lapfa,  yinnqiiam  rejìjlitur  . Che  fe  poi  fi 
.vuol  correre  tutto  quel  capo',  in  quante 
altre  forme  , che  per  non  effer  nojofo  io 
trnlafcio,  troverailì  à chiare  note  efpreffo 

11  medefimo  errore  ! 

La  terza  è additata  dal  Bourzeis  nel  liti; 
C.  De  Grati  a $ah.  cap.  6.  & feq.  & cap. 
24.  àr  ììb.  "8.  c.4.^14.  Baderà  <#; 

Te  ne  arrechi  il  primo  , cl  fecóndo  palio* 
Qud  capo  6.  fa  quello  titolo  per  aiiuotò: 
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'•  'Duplex  neCeJJjtaf  Attgujìinó,  coaBionis , é? 
r jtmplex'  llla  inon  hac  repugnat  lib ertati  ». 
t Nel  capo  24.(1  sforza  di  provare,come:he 
t à grandi (lìmo  torto  , coll’autorità  di  S.To- 
5 mafo  , Opus  effe  laude  ve/  vituperio  dignu, 
ì meritori  uni  vel  demeritorium  ex  hoc,cjuod 

n eji  voluntarium,fpontaneum,non  coaBum, 

è tametfì  jìt  determinatum  ac\  unum  . Nel 
e che  vuole  avvertirli , che  col  nome  di  de-* 
a terminazione  ad  una  parte  intende  eglii 
, iiccome  lungamente  dichiara  nel  citato 
3 cap.  6.  la  femplice  riecellità  , diftinta  dalla 
1*  violenza . Or  non  fà  qui  bifogno  di  molta 
li  Teologi  per  intendere-,  che  non  altro  hà 
v qui  intefo , ed  efprefTo  il  Gianfenio  , fe  non 
ti  il  cenfurato  da  Innocenzo  fotto  quelle  pa-» 
é r.oìe  : Ad  merendum  Ò*  demerendum  in 
li  fiat n natit  e lap  * non  requiritur  in  homi-* 
:i  ne  liberta*  à necejjìtate  ,fed  fufficit libera 
:fl  tas  à coazione . 

5 La  quarta  proporzione  percola  dagli 
anatemi  di  Innocenzo  è come  iiegue:  Se-\ 
ì;  mi  pel  agi  ani  admittebat  prevenienti*  gra* 

1,  tèa  interiori*  n-  rejfjfitatem  ad fitigulos  a Bus* 

il  etiam  ad initiìi  Fi  }eim<i&i  in  hoc  erant  bare* 
, t/ci,  ejuod  vellent  ea  m grati  am  tale  effe,  cui 

: pojfet  b umana  volani  as  reffjìere velobii* 
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ferire  . Al  Pafqual  che  dimanda  > ove  fi» 
fiata  ella  dal  Tuo  Gianfenio  jnfegnata  , ri** 
Ipode  il  libro  del  Boqrzeis  che  abbiam  trù 
■Je  mani,  che  appunto  nel  libro  %.pe  Har, 
Telag,  nel  cui  capo  6.  fi  divifano  le  feguen-% 
ti  cole,  che  à pelo  fi  affanno  colle  feomu** 
nicate  , ìtaque  M affili  enfi  firn  opinionibttf, 
& Augufiini  dottrina,  diligentiffime  pende* 
rata,  certu&indubitatum  debere  effe  [en- 
fio , qnod  Muffili  enfes  prater  pradicationc. 
atque  naturnm,  ver  ani  e ti  ani  atque  inter* 
nam  ò"  attuale  ni  grati  am  ad  ipfiam  e fi  am 
Tidem,  quarto  human x volitatati  f ac  lì  ber- 
fati x adferibunt  vi  ri  bar  , necejfariam  effie 
fateaiìtur , In  quelle  parole  fpiegafi  aperto 
la  prima  parte  della  propofizione  dannata  . 
Ecco  le  altre,  per  cui  dichiarali  la  feconda, 
Jn  hoc  ergo  propri  è Maffilìenfium  errar  fi * 
taf  efi  , quad  ali  quid  primava  libertatis 
reli quum  putant  ; quo, fic/ft  Adam  fi  va- 
luiffef  poter at  perfieveranter  operare  bonu% 
rtà  lapfus  homo  credere  poffet  fi  vellet'netr* 
ter  tamen  fine  interior is  grafia  adjutoriof 
cujuf  ufus  vel  abufus  relittuf  ejfet  in 
nntttficujufque  arbitrio  potefiate  . 

La  quinta,  ed  ultima  di  quelle  infami 
propofizioni  è lafegucntt:  Semìpelagia+\ 
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ntim  efi  diedre,  Chrìfiunt  prò  omnibus  om* 
nino  hominibus  mortuum  effe,  aut  J 'angui* 
nem  fndiffe  , Quella  propofizione  è dal 
Ponti  fi;e  definita  falfa,  temeraria*  e fran- 
ila fa' a;  e fé  s’intende  in  tal  fenfo,  che  Cri- 
fio  fin  morto  per  la  frlute  de  foli  Predefti* 
nati  f è d* chiarata  empia,  befiemmiatrice^ 
olir  aggi  ofr  alla  divina  pietà  , od  eretica  * 
e come  talee  condannata # Niega  rifoluta- 
mente  il  Pafquale  , quella  dottrina  efiero 
del  Gianfenio  $ e ne  hà  tellimonj  gli  occhi 
di  tutto  Portoreale . A quelli  ciechi  volon- 
tari fi.  dà  per  guida  il  Bourzeis,  ch’elTendo 
pure  un  d’efix,  non  può  edere  loro  fofpettoj 
c condottili  per  mano  al  libro  terzo  D* 
Gratta  Salv , fà  lor  fentire  il  Gianfenio  , 
che  cos)  dogrnatiza  , Nec  enim  juxtà  do- 
ttrinar*» antiqHorum  prò  omnibus  omninò 
Chriftus  pafftft  » aut  mortuus  eft , a ut  prò 
omnibus  omninò  tam  generaliter  [angui* 
nem  fudit  \ cttm  hoc  potius  tanquam  erro* 
rem  q fide  abhorrentew  doceanf  effe  re* 
fpuendum ♦ Aveva  egli  detto,  infin  dal 
principio  di  quel  capo  j»  gli  autori  di  que- 
llo error  putativo  eflere  (lati  i Pelggigui*  «• 

1 Semipelagiani , Sogghigno  pacoappref- 
fo  i’Jprenfe;  Pro  primi  generis  hominibus , 
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tnnquam  veri*  ovibus  fui!  , vero  f optilo 
fito  , t (inquarti  abfo/utè  falcando  , fernet  ip- 
fum  dedit , ac  tradidit ....  non  prò  cete - 
ris  , qui  à fide  <&*  charitate  deficiente! , in 
iniquitate  mori  un  tur. 

* Dopb  tante  pruove  sì  autentiche, sì  chia« 
re,sì  inreprobabiii  del  fatto  del  Gianfenio, 
indarno  è',  ch’io  ftracchi  me,  ed  infaftidifca 
H Lettore  , col  volere  avverare  lo  fteflb 
fatto  de’  Difenfori  di  lui  ; sì  perche  folo  il 
primo  è necefTario  alla  Bolla  che  qui  fo- 
tengo  * sì  perche  la  fallita  dell’uno  è gran 
pregiudicio  per  la  Fallita  dell’altro.  Chi 
poi  ecuriofo  ancora  di  quella  parte,  legga 
h Dichiàr azione  deliri  Condotta  di  Monfl- 
gnor  di  P àrigi  contro  il  Moni  fi  ero  di  Porto*» 
reale,  fcritta  da  M.Chamillard,  Dottor  dt 
Sorbona  . Vegga  intanto  il  giudo  Lettore, 
chegiudicio  debba  farli  del  Pafquale,allor 
che  con  eccello  d’audacia  avanza  un’ecce£* 
fo  di  fallita*  cioè  à dire*' che  le  cifique  pro- 
porzioni nec  in  J a n fé  ilio  , nec  in  tflli!  eque 
dùfenforihu!  extant . Riconofca  il  genio 
della  calunnia,  che  da  per  tutto  lo  domina* 

® 1°  trafporta  . Or  difenda  i Tuoi,  or  offèn- 
da  gii  avverfarj , queda  fola  gli  vale  6 di 
feudo  e di  fpada . Ormai  npn  più  anno  che* 
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lagnarli  i Cefuiti  per  eflère  da  lui  data  in- 
vedita  la  lor  Murale  colle  arti  mede- 
sime > Con  cui  ha  egli  attaccate  le  Condi- 
tuzionì  y'e  V autorità  di  due  Papi . Sarà 
vero,  che  anno  efli  con  dottrine  rilavate 
guadi  i codumi*  ficcane  è vero,  che  anno 
i Papi  con  decreti  ingannevoli  tradita  la 
verità  . Quello  accoppiamento  è altret- 
tanto a1  Gefuiti  gloriola,  quanto  al  Gian* 
fenida  era  -necelfacio  i La  condanna  dèi 
Gianfenio<  era  à luivun’affefa  capitale  di 
non  palparli  fenza  vendetta  . I Gefuitijche 
la  promoffero , i Pontefici  che  l’eleguirov 
no,  n’erano  i colpevoli  » Blfognaya  dunque 
batter  gli  uni  alia  (coperta  , e gli  altri  di 
Soppiatto . T)olus , an  'virt'us  , quis  in  ho  fi  e 
re  quiriti  ? Sia  per  diritto  ih  colpo  , Ila  per 
tra  ve  r fo  , importa  poco  $ purché  à lui  non 
manchi  la  gloria  d’avere  6 difefa,  b vendi- 
cata la  fetta  . E certamente  ( forza  è pur 
confelfarlo  ) quella  miferabile  lode  Thà 
egli  ottenuta  , avendo  cb’  fuoi  inganni  sì 
ben  colorita  la  menzogna  , e refala  proba- 
bile colla'  franca  arditezza  del  profferirla  , 
che  à difpetto  dell’evidenza , che  parla  si, 
altamente  in  contrario,  sa  egli  pur  oggi  à. 
inoltiffimi  pervaderla . . ì *ìc  a ;.i*  • ► - * 
-U.  F 3 CA- 
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CAPO  V. - i > 

„<■  y '■  ’.i-,,  5!  r**riÌv/  ’u  A e! 

Si  difamina  /a  quijUone,  fe  il  Papa  nel  difr 
finire  il fatto  del  Gianfenio  ha  definito 
per  Fede . Se  notano  feguentemente 
< la  mata  Fede,  l'ignoranza,  la  7. 
temerità  de"  GianJ'eniJli* 

a _ _ n 0.  . ^ \ # . 

IL  ragionato  fin  qui  fà  veder  cosi  chiaro 
il  latto  * di  cui  trattiamo,  che  puh  egli 
muover  lite  di  Certezza  à fatti  piu  accerta- 
ti, che  fi  leggano  nelle  facre  e nelle  profa- 
ne memorie  « La  teftimonianza  Uniforme 
di  tutta  la  Chiefa,  fottofcritta  per  tnan  de’ 
tei  ed  autorizata  dal  fuggello  del  Vatica- 
no, puh  ella  forfè  lafciar  dubbio,  d'una  ve- 
rità , che  non  hà  in  fine  altra  oppòfizione  * 
falvo  l’ofiihata  negativa  della  Patte  , che  j 
falda  ne1  raggiri  della  nuova  fua  fcherrrta* 
non  hà  rorfòre  di  contraddire  anche  à fe 
fìe/Ta  , non  hà  ritegno  di  rinegar  la  fede  an- 
che degli  occhi?  Gli  fcrupoli,  che  allega  in 
fua  difcolpa,non  an  mefiiete  delle  Ricette* 
che  à Panamela  regiftrh  ne1  Cuoi  fy'médj  il 
P.Annati*  non  bifognando  ragioni,  ma  ga* 
ftighi  a’  fcrupoli , che  fi  allegano,  e non  fi 
anno  ; * che  non  fono  timori  di  Colpa,  ina 


#7 

larve  , fotto  cui  ficurarfi  dall’obbligo  del 
pentimento  « Oh  ch’è  pur  buona , oh  ch’è 
pur  bella  quella  inaudita  tenerezza  di  co- 
icienza  ; che  tanto  fi  grava  di  porre  à rir 
fchio  la  fama  del  Gianfenio  col  confettare 
un  fatto  così  notorio  » per  cui  non  ha  egli 
oramai  verun  diritto  di  fama  : e non  hà 
poi  niun  rimorfo  di  vilipendere  l’autorità 
di  tanti  Vefcovi , di  calpeftare  le  Bolle  di 
tre  Papi*  di  fomentare  lo  fcandalo  de'  Fe- 
deli , di  turbare  la  pace  della  Chiefa  col 
dinegarlo  * 

Ma  dica  quel  che  vuole , e menta  pure 
al  mondo  , à fe  , à Dio  : La  Conftituzion 
d'Alettandro,  quanto  è alla  materia, che  di- 
chiara , ella  rimane  giuftificata  davanzo; 
diducendofi  con  chiariilìma  eonfeguenza 
dairantidetto,che  non  fi  è decretato  giam- 
mai da  tribunale  umano  fovra  alcun  fatto 
con  pruove  nè  più  autentiche  per  numero, 
e pefo  di  teftimonj , nè  più  manifefte  per; 
luce  d’evidenza  • Or'è  da  confiderarrte  più: 
attentamente  la  forma , ch’è  l’articolo  più 
malagevole  della  prefente  difefa  ; ed  è lo 
fletto  che  ricercare,fe  aU’evidenza  ritrova- 
ta antecedentemente  nel  fatto  abbia  il 
Pontefice  colla  fu  a decifione  ex  c*theÀrA\ 

l . i \ F 4 ag- 


• 88 

'aggiunta  quella  certezza  di  Fede,  che,  pef 
confelfione  degli  avverfarj  , fuol  egli  ag- 
•giugnere  , dove  decreti  sii  le  controverse 
del  dritto . Nel  che  gravitimi  Teologi 
an  foftenuta,  e tuttavia  (ottengono  la  parte 
del  sì  $ ed  affermano  per  confeguente,che’I 
Papa  eziandio  nel  d (finir  quefto  fatto,efer- 
citò  la  podeftà  infallibile  e divina,  con  cui 
fovrafta  à tutta  la  Chiefa  , e per  cui  fon  le 
fue  voci  oracoli  del  cielo , ed  organi  dello 
Spirito  Santo  5 sì  che  poi  l’opporfi  à tal  di£« 
finizione  non  poffa  farli  fenza  incorrere  in 
eretta . 

A provar  quetta  loro  afferzione  diftin- 
guono  due  generi  di  fatti  : L’uno  partico- 
lare , che  s’appartiene  à pochi , e fi  decide 
in  giudicio  privato  : come  à dire  ( fon  gli 
efempj  che  ne  reca  il  Bellarmino)  fe  il  tal 
uomo  fia, degno  del  Vefcovado  ; fe  fia  ftato 
legittimamente  promoffo;  fe  debba  depor- 
fi  5 e limili  ; trà  quali  dee  contarli  ; Se  i 
quattro  Vefcovi  contumaci  fe gnaffero  fin- 
ceramente  il  formolario , e fe  Arnaldo  li 
fia  mai  buonamente  ravveduto . L’altro 
fatto  r,  univerfale  , cioè  attenente  à tutti  i 
fedeli,  e che  ttefpone  alla  Chiefa  da  quel- 
la Cattedra , da  cui  fuole  infegnarla  il  Ve* 
* i fcovq 


> 

e 

te 

A 

'!• 

Ili 

le 

to 

if. 

ia 

fi* 

o* 

de 

* 

il 

to 

ir* 

« 

! t 

i 

'£> 

, • 

U 

■A 


• . , *5 

fc^vò.cH  Roma  V Or  avvegrtache  non  pof- 
fa  negarli , che  tisi  giudicar  delle  prime 
controverfie  fia  ih  Pontéfice  foggetto  ad 
errore*  non  è così  però  , dov’égli  decreti 
siile  feconde  . Imperciocché  la  'Chiefa, 
dicon’eilì , cioè  à dire,  tutta  là  Congregà- 
zion  de1  Fedeli  è,  fecondo  l’ApodoIò,  Co* 
lonna  e Firmamento' della  verità  * incon- 
tro à cui,  giuda  rimprcmelFa  del  divin  Re- 
dentore, non  farà  mai  che  pretaglia  la  po- 
dedà  dell’inferno  , sì  che  con  lèi  ò la  vinca 
ò la  patti . Ma  quedà  Chief*,-fog£iùhgo- 
no  , farebbe  fenzà  meno  fottopoft'à  ad  in*- 
gannì , fe  il  Pontéfice  in  urta  gertèrdlCorì- 
ftituzioneà  lei  diretta  , ancorr  déctétaftdò 
sii  quidioni  di  fitto -,  è^attòqSot 
feguenza,  poteflc  ingannarla.  peroCóhc'ef- 
fendo  ella  tenuta  ad  udirlo, e àd  ubbidirlo^ 
come  fuo  Principe  e fuo  Dottore, che  abnòr- 
me del  Salvatore  , di  cui  è Vicario , le  co- 
manda, e Fammaedraje  in  confeguenza  àd 
accoglierne  con  fommellìone  e fede  gl  ir*-- 
fegnamenti  * vederebbéfi  ella  condótta 
neceilìtà  di  contraddire  al  vero  per  obbli- 
go di  non  contraffare  al  giudo.  1 **  )rv  • *' 
Aggiungono  che  la  facoltà  di  diffihife 
il)  tal  materia  fembra  apertamente^ 
. chiufa 
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chiufa  nel  Tafce  oves  meas , con  cui  fù  da 
Crillo  a S.  Pietro , e à Succe/Jori  Conferita 
la  fuprema  e perfetta  padoral  podeftà , per 
tutto  dove  fi  ftende  il  governo  dell’anime . 
Siccome  dunque  (Wegli  Papere  il  buon 
Padore  » qual  fia  il  terreno,  che  manda  er- 
be nocenti , quale  la  fonte  onde  Sgorgano 
acque  mortifere  ; accioche,  in  vece  di  pa- 
fcere  , e di  abbeverare  il  fuo  gregge , non 
Pavveleni  : cosi  delegando  il  Signore  al 
Potefice  Romano  Pufficio  compiuto  d’uni- 
verfal  Pallore  della  fua  Chiefa  , bifognò, 
chel  provedefie  dì  fguardi  infallibili  nel 
difcernere,  e in  additar  le  tenute,  in  cui 
verdeggiano  i «appelli,  cioè,  i volumi  da 
cui  fpuptan  gli  errori.  Nè  bada,  nò,  eh  ei 
lappiafolo  le  buone  ò ree  qualità  degli  er- 
baggi , fenza  conofcere  , in  quali  terre  efiì 
degnano  * ficcome  à fchermirc  i fiioi  di/Te 
già  il  Sinnichio.Imperciocche  fiafi  purché 

ciò  badi,  dove  lerce  fieli  divelte  , e affa - 
Udiate.  nell  ovile  ? non  è così,  mentre  la 
greggia  fi  aggiraper  collie  piani  alla  ven- 
.tura,  con  rifehio  d'inconttard  in  pafcoli 
velenofi.  Ce  dalla  voce  e dal  fifehio  del  Pa- 
llore non. ne  ritratta. 

v X-a  marayiglia  è poi,  che  quella  è una 


feriti  non-folÒ  confettata  \ìa’  Gìanfenlfti-* 
ma  eziandio  millantata , e qua  l’arme  dì 
tempera  invitta  brandita  foverttettien^ 
contra  i fiioi  avverfarj  / E che  altro  annq 
ellì  più  fpettb  in  boccà  , .è  su  la  penna  , le 
non  che#  quanto  hà  detto  S.  Agoftino  in 
materia  di  Grazia,  ditto  è di  Fede  5 e ch$ 
non  pub  dilungacene  chi  ché  Ha  un  lol  pe^ 
lo,  fenza  abbattere  i fondamenti  della  Cre- 
denza òrtodolfa  , e Tenia  cader  ilei  baratri 
delfertipietà  Pelagianà  bOr  dimandate  lo-* 
rot  Donde  mai  sì  grande  autorità  in  ni* 
privato  Dottóre  ? Oh,  rifondono*  perche 
la  dottrina  di  lui  ili  quelta  parte  è appro* 
vata  dalla  Chiefai  ed  Innocenzo,  ZofittVp  * 
Celelìino,  Leone,  Ormifda , Felice#  Gio* 
vanni#  Romani  Pontefici , fanno  co'  loro 
Statuti  confermata,  confagratà,  canoni za- 
ta  . Si  eh?  Batta  cib  dunque,  perche  fi  ab- 
bia per  infallibile  , che  la  Cattolica  dottri* 
tta  dslla  Grazia  fi  contiene  rie ' voltimi 
d' Agofiino  ? Bada  * Dicart  ora  più  innanzi: 
Non  è forfè  uguale,  anzi  la  lìetta,  con  queh» 
la  de’  Papi  annoverati#  Tautòrltàdi  Urba*- 
no*  d’ Innocenzo,  d’Aìeflandro  ? Chi  pub 
dubitarne  ? E perche  dunque  non  fi  hà  à 
creder  per  Fede  accora  à quefti  # allo*  che 


Certificano  alla  Ch  ièfa,che  V Eretica  àottri • 
ita  della  Grazia  fi  contiene  ne'  volumi  del 
Gtanfenio  ? O furia  e l’altra;noo  &ia  ftefià 
quiftióne  di  fatto  ?.  O differifce  il  dichiara*» 
re,  dove  fia  chiufo  il  vero,'  dal  difcovnre, 
dovè  fi  nafconda  l’erroneo?  ò Crifto  hà  da» 
tà  à*  Papi  la  podeftà  di  difRnire  fole  à pia- 
Cére  de’  Gianfehifti&  éci^ìiKgnrjfibduq 
• ' Oltre  à ciò  TaHevete  generalm ente, che 
^decider  quiftioni  di  fatto  non  mai  ^Ren- 
del’infallibile  autorità  de’  Pontefici  ò de* 
Gtttìcil j, dicono^e  dicon  vero,effer  cofa  sì 
falfa,  che  nulla  più  . . Primieramente  il  fat- 
to 'pub  ancor  egli  elfer  rivelato:  nel  qual 
cafo  fi  accordano  con  e/To  tutti  i Cattolici 
ancorai  Gianlènifii  à dire  che  s’appartiene 
à Fede  . Così , che  Crifto  mefcolò  l’acqua 
col  vino  nell'ultima  cena  , che  la  Chiefa 
infin  da'primi  Tuoi  anni  uso  le  Indulgenze, 
che  la  gran  Madre  di  Dio  fu  Tempre  Ver» 
gine  ; fon  fatti  sì,  ma  detti. à notdaDio 
colla  lingua  della  Tradizione  . Ciò  pollo, 
in  due  diverte  guiTe  ; fecondo  la  miglior 
Teologia,  può  dirfi  un  fatto  rivelato  da 
T)i6 . Duna  è,quandò  ei  dipintamente  per 
le  parole  della  Rivelazione  fi  efprime  : fic- . 
.come  negli  Evapgeij  fi  leggori  jrapprefeiw 
. ^ tate 
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'•  tate  le  aziorfi  della  vita  del  SalVatorejcomei 
fi  àdi re,  ch’èi  nafcelfè  in  Beitelemme  * che 

ri  predicaffe  nella  Giudea:,  che  morilTe  in  fui 
f Galvarià&L  altra  è,  quando  rivelali  impli«. 
S citamente,  cibè  ri  tretto  e chiufain  alcdnii 
la*  propofiàon  generale,  qtrafi  in  utero  matew 
a*  no,  dove  alletti  il  fu  o tempo  di  venire  adula 
c'e.  Cosicché  quefto  e-quelllaltr’uorno  1* 
te  cocepif  a figliuolo  d’ira  per  l’originai  pec- 
itt*  cato , cui  / nafrendo , addolfo  fi  reca,  è una 

le  verità  di  fatto  inchiufa  in  quella  univerfaie 
si  di  Fede,  cheinfegna,  tutti  efier  morti  per 
1 1>  la  colpa  in  Adamo:  il  qual  fatto,per  elTer  daD 
lai  crederli  à fede  divina , non  afpetta  che  liti 
ici  nafcita  del  tale  e taraltr’uomo , per  cui  di»* 
ae  vengati  effi  una  parte  di  quelVnrnuef , che] 
« dicono  le  Scritture  aver  perduta  in  Adamo 
:(i  l’originale  giullizia , ed  efTer  perciò  bifo*? 
ih  gnofi  della  grazia. del  Redentore. 
il*  Or  eccoci  al  propofito . Che’l  Gianfenioo 
)io  abbia  fcritte  erefie  no  pub  pretèderfi  rive- 
}u,  lato  nella  prima  maniera  , cioè  à dire,  in: 
icr  forma  efplicita  ed  individua  : mapubgiu- 
li  ftamente  prtetèderfi  rivelato  nella  feconda, 
ei  cioè  In  terrhini  confu  fi  e generali  $ in  quan-* 
jw.  to  ftà.riveìatò , la  Chiefa  come  Colonna  e 

$ PÌraìanaenw4elia  Verità  uonpbterfi  in-*5 

gan- 


i 
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ganzare, e quindi  tut  to  eflef  Vero  ci?)  che  à 
l,$i  il  Tuo  legittimo  Capo  daU’apoftolico 
fronq  pronunzia  che  fi  debba  tenere.  Ch$ 
jc  dunque  perla  Confi  ituzion  d’AléiTandro 
ii  tettò  del  Gianfenio  entra  in  quella  unir 
verìale,  e ne  appare  fuo  membro , conclu-» 
deli  eh’?  pur  egli  xivelatoje  in  canfegucnza 
e divenuto  materia  di  credenza  divina, 
Qjeifi  argomenti  non  fono  certamente 
da  deprezzarli  ; e quella  inftanz-a  ad  homi - 
t&m  è di  tal  nerbo*che  no  le  an  data  finora, 
nè  faranno  per  darle  mai  gli  Arnaldifti  ri- 
bòtta* che  non  dico  fottanza,  ma  che  abbia 
nè  pure  apparenza  che  vaglia.  Io  però, 
falvo  à quefia  fentenza  il  fuo  grandilfimo 
pefo  t fi)  meco  ragione  di  noq  fervamene  . 
Imperciocché  adumédo  ella  principi!  con- 
troyerfi  ( da  che  negano  molti,  e bravi' 
Teologi,  le  verità  didotte  per  Teologiche 
ConcJufipni  Timirarfi  mai  come  fua  mate- 
ria dalla  Fede)  retta  Tempre  à nimici  libero  ; 
il  foro,  per  cui  (pappar  via  dalla  rete,  e por*  • 
fi  in  falvo  , f > • ; ; i : 

vPer  altre  vie  piti  ficure  fi  vuo}  dunque 
tentare  la  prefente  difefa>  una  delle  quali  io 
(pianerò  nella  feconda  parte,  dando  à vede** 
che  la  Confiituzion  d’Àlei&ndro  in  qua^ 

tQ 
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to  decide  il  fatto  non  fi  vuol  confiderai 
di  (giunta  da  fe  medefima  in  guanto  decreta 
fui  dritto  $ quale , ivi  dimoierò,  effe r egli 
lènza  dubbio  il  dirfinjre  eretico  il  (ènfo 
che’l’Gianfenio  hà  pretefo . Di  quello  fat- 
to e di  quei  dritto  non  già  due,  ma  una  fo- 
la proporzione  fi  forma  ( di  cui,  per  parlar 
colle  fecole,  il  facto  è iifoggetco , el  dritto 
e il  predicato}  per  lo  Sommo  Pontefice  dif» 
finita  in  virtù  di  quel  gran  potere,  che  ren- 
de eretico,  chiunque  fe  gli  attraverla , fic- 
come  con  chiarilfimi  efempj,e  con  irre- 
fragabili ragioni  in  quel  luogo  farà  vederli. 
Ma  perche  ora  hb  per  le  mani  l’imprefa  di 
foltener  quel  Decreto  per  la  barida  del  fat- 
to, propollomi  fegregato  dal  rimanente , fi 
fiegua  pur  egli  à rimirare  per  quello  fojo 
alpetco$  mentr’io  mi  appretto  ad  efporre 
ciò  che  mi  fovvìen  di  più  faldo  à dimo- 
ttrarlo,  ancora  in  quella  parte,  legittimo 
ed  autorevole  : lo  che  farò  ne’  capitoli  fuf- 
feguenti  , 

- Intanto  non  vo’  pattar  più  ojtra  lenza 
prima  far  ottèrvare  al  Lettore  la  temerità  , 
l'ignoranza,  la  mala  fede  de’  Gianfenilli , 
Che  non  fecero  elfi , che  non  dilTero , e che 
grida  lamentevoli  non  levarono  infina  al 

eie— 
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cfcloj  perche  contra  ogn’ufo.e  contra  ogni 
dov-.re  eran  forzati  à fegnare  il  Formola- 
rjo, propollo  da  gii  Eccicfiallici  di  Francia, 
a c ovato  col  fuo  comandodal  Pontefice  , 
e.  ottenuto  col  fuo  braccio  dal  Rè;  in  Olii,  à, 
divifare  i veri  da’  finti  Cattolici,  fi  ammeW 
teano  le  Cottituzioni  d’Innocenzo  e d’Ale£r 
fandro  fenza  la  gavillofa  dittinzione  deL 
dritto  e del  fatto.  G'iunfero  infino  à con- 
dannare quella  pretenfion  per  eretica , e la 
dittero  à piena  bocca,  e così  la  pubblicaro- 
no per  iftarnpa  , La  Novella  Erefìa  de'  Ge- 
per  cui  s’introducea  nella  Chiefa  una 
non  ancor  udita  obbligazione  di  avere  à 
creder  per  Fede  un  fatto  non  rivelato. 

Ma  come  mai  perdio  era  ella  quella  un\ 
eretta  de’  Gefu'ti,le  il  Clero  ci  era  concor- 
ro col  configlio,  il  Pontefice  col  comanda- 
mento, il  Rè  colla  forza  r Quetta  Sentenza 
dunque , fulminata  dii  nuovo  Papa  di  Por- 
tonale  , facea  villa  sì  di  fetóre  il  nome 
Geluiti , ma  in  fatti  fi  avventava  alle  vite, 
del  Clero,  del  Rè,  e, quel  ch’è  orribile  à Po- 
lo udirfi,del  medefimo  Pontefice  Romano#] 
E quedi  poi  fon  quet>li,che  dopo  tali  atten- 
tati voglion  fard  pattare  per  buoni  figliuoli) 
della  Chiefa , e per  umili  veneratori  deU^ 
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Santa  Sede . Io  per  me  non  altro  so  dirmi 
fuorché  di  aver  meritati  rutti  gli  fdegni 
del  Cattolico  Lettore  per  aver  dato  à que- 
llo (Iremo  di  facrilega  infclenza  il  fola  ti-* 
Colo  di  temerità . 

Ignoranza  è poi , ed  ignoranza  d’uomo  » 
che  non  abbia  nè  pur  falutata  la  Teologia 
dalla  fòglia,  il  voler  condannare  da  eretica 
l’opinione  di  tanti  gravitimi  Teologi,  che 
dan  per  materia  alla  Fede  anche  i fatti  re- 
centi . D’altra  maniera  bifognerebbe  fco«* 
municare  tutticobro,  che  affermano  do-* 
verfi  credere  per  Fede  divina,  che  un  Santo 
canonizato  in  quello  fecolo  (fa  in  cielo  à 
veder  Dio  * Che  un  Papa  negli  ultimi  anni 
eletto  ed  accettato  Ha  vero  Capo  della 
Chiefa;  Che  un’infante  teftè  nato  , prima 
di  venire  à battemmo,  fia  reo  e in  adio  a 
Dio  per  la  colpa  che  contrade  in  Adamo  « 
Quanto  è poi  al  dire,  che  quelli  fatti  fon  re* 
centi,  e in  confeguenza  non  rivelati , è una 
nuova  ignoranza  di  chi  non  sa  conofcere  il 
divario  infra  Tefpliajta , e l i mpli cita  rive- 
lazione ; nè  il  bìfogno  che  hà  egli,  tuttoché 
dottorato  in  Sorbona , di  andare  à fbuola 
per  impararlo..  Aggiungali  più  oltra , che 
mcdefimi  Teologi,  eh?  negano  dover- 

6 fi 
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fi  creder  per  Fede  limili  proporzioni  didot* 
te, fi  accordano  il  più  d’elH  à confeflare,che 
debbon  crederfi  per  Fede , dove  fieno  una 
volta  dalla  Chiefa  definite . Or  che  farà  di 
coftoro,che  non  folo  an  per  voto  e per  caffo 
pgni  obbligo  di  fottoporfi  in  quella  parte 
alla  Ohiefaj  ma  fi  portano  fino  all  iinperti* 
ncnza  di  condannarne  ex  cathedra,  quafi 
eretici,  gli  alfèrtori  ? 

Della  temerità , e dell’ignoranza  non  è 
minore  la  mala  fede  . Ella  è , gridano  que- 
Telandoli , una  infefiagione  ingiù]} a , e ti- 
rannie a,Cfìftrigner  che  fi  creda  per  Fede  di- 
vina un  fatto  recente , di  cui  non  ha  rivela - 
siane  veruna . Ella  è anzi,  ripiglia  l’Anna- 
ci,  unainfeftagione,  ed  una  tirannia  imma- 
ginaria . E chi  mai  fi  è fognato  di  obbliga- 
te à credere  per  Fede  divina,  che  le  propos- 
izioni dannate  fon  del  Gianfenio?  Balla 
-che  fi  creda  per  la  medefima  fède , con  cui 
ii  crede  che  la  dottrina  dannata  dal  Conci- 
lio di  Trento  è dottrina  di  Lutero,  di  Zuin- 
'glio,  di  Calvino . Si  rifiuta  sì  bene  quella 
maniera  ingannevole , inventata  da’  Gian- 
-fenifli , di  render  folo  riverenza  a' fatti  nel 
tempo  fteflb , che  pertinacemenre  fi  niega 
ubbidienza  a’ precetti  » richiedendoli  folo 
C,  che 
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t«  che  per  Fede  almeno  uman^,  fenza  dop* 

* piezze  però  e giravolte,  finceramente  fi  af- 
a fermi , in  efecuzione  del  comando  Apodo» 

lico  , che  le  propofizioni  condannate  fon 
fo  elei  Gianfenio . 

Xt  * 

* »*  CAPO  VI. 

jfi 

Si  ffpone  il  coflume  immemorabile  de  11+ 
Ù ? Chiefa  di  decretare  su  le  quifiioni  de' 

X*  - fatti  qui  controverfi . 

ti* 

h'  Y~\  Uedo  è il  primo  palio , ed  infieme  il 
!t*  più  folido  fondamento  della  difefa 

na-  che  imprendo  : il  qual  certamente 

ia*  non  in  altra  maniera  può  ftabilirfi,  che  r i* 
rj*  cercando  , e recando  in  mezzo  le  memorie 
jo*  dell'antichità  $ per  cui  rinvenire  uopo  non 
ifi  è nè  di  molto  ftudio,  nè  di  recondita  erudi- 
cà  zione  • Innanzi  però  è da  difeorrer  così . Si 
d*  -decidono  quidioni  di  fatto,  ogni  volta  chte 
lift-  fi  condannano  infieme  con  Terefie  gli  erer 
‘Ili  fiarchi,  che  ne  fono  gli  autori,  e i libri  ch$ 
in*  ne  fon  le  Tentine . Ma  la  Chiefa  di  Grido 
ne!  infin  da’  (uoi  primi  natali  hà  ufato  di  con* 
^ dannare  unà  con  Terefie  anche  gli  erefiar» 
lo  chi  e i loro  libri  • Dunque  hà  ella  ufato  in» 

G 2 fin 
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fin  dallora  dì  décidere  quirtioni  dì  fatto  • 
La  feconda  premetta  , che  fola  richiede 
pruova  , fi  rapprefenta  manifefta  ad  ogni 
lieve  girata  d’occhio  che  voglia  farfi  in» 
verfo  i tempi  trafcorfi  e del-nafcente  e del- 
l’adulto  Criffiancfimo . 

Primieramente  fi  fanno  incontro  i pri- 
mi tre  fecoli  „ quanto  più  femplici  , tanto 
più  fanti , che  fenza  tante  formalità  d’adu» 
jianze  , di  confulte  , di  fe filoni , d’azioni 
conciliar;,  ad  un  fol  cenno  de’  Papi,  fegui- 
to  torto  dal  confentimento  de’  Vefcovi  e 
‘dairolTequio  de’  Fedeli , coftumaron  d’  ab* 
battere  la  mìfcredenza  in  fafce  , e foffoga- 
re  in  culla  gli  errori . Da  efiì  fono  à noi 
tramandati  canti  nomi  abbomineyoli , Si-*» 
moni , Ebioni,  Carpocrati , Cerinti,  Ime* 
nei,  Gerdoni,  A pelli.  Marciorii,  dalla  voce 
univerfal  de’  Credenti  dannati  à perpetui 
infamia,  e detertati  come  emifsarj  delfin* 
femo , e primogeniti  di  SatariaflTb . Corto» 
che  an  tempre  in  bocca  la  Chiefà  de’pri» 
mi  fecoli , alle  cui  pure  fonti 'voglion  pà- 
rére'di  richiamarci , dican  pure,  (e  fanno:, 
-quando  mai  que’  primitivi  Crirtiàni , què* 
Prelati  de’  tempi  eroici  , lafciarono  di  ap» 

• pelare  q.  di  efecrare  à nóme*  gli  artefici 
c.i  - O dtl** 


deìrempìetà,pef  timore  d’incorrere  teme*» 
rità  di  giudicio  nel  porli  à rifolvere  qui- 

fiioni  di  fatto  ? 

Nel  quarto  fecole  il  gran  Sinodo  di  Ni- 
cea  non  contento  di  aver  condannata  l’ere- 
fìa*  pafsò  à fcomunicare  laperfona  d’Ario, 
dichiarandolo  decaduto  dàlie  fué  dignità, 
e volendolo  in  perpetuo  bandito  dalla  fua 
patria  . E perche  Euft  biq  Vefcoyo  di  Ni- 
comedia,  eTeognide  di  Nicea  , fegnata  la 
forinola  della  Fede*  ricufarono  di  fottoferi- 
vere  la  fentenza  contro  l’Ereliarca  , à ca- 
gione j diceano,  di  faper  elfi  , ch’egli  non 
foftenea  l’errore  appoflogli  , furono  puniti 
da’  Padri  con  nuove  cenfure,  e depofti  dal- 
le lor  fedi . < 

Nella  rtiedelima  guifa  procede  cóntro 
Ne  (lor io  .1  Efefinojimperciocche  nell’udir- 
fi  leggete  là  nfpo'la  d;  lui  alla  Lettera  di 
S. Cirillo*  nè  pUr.follenedo  che  fe  ne  com- 
piere la  lettura,  alzò  concorde  la  voce, 
gridandola  eretica  e maladetta  , eretico  e 
jnaladetto  Nellorio  .che  1 avea  fcritta  j C 
quindi  contra  lui  pronunzi  > il  decreto, con 
cui  lo  fpógliò  del  fon  or  Vefcoyiìe$  lo  cafso 
dal  ruolo  de  Sacerdoti  ; lo  llerminò  dal 

coflfofzio  e dalia  comunico  de’  Fedeli  « 
^ ’ O ? Ma 
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* Ma  nel  Concilio  di  Calcedoniav  tìltra 
r efpretta  concìannagione  d'Eutiche  e di 
Diofcoro , fi  ha  una  notabile  azione  , che 
troppo  ben  cidifcuopre,  qual  fi  a Tempre 
flato  in  quella  pane  il  vero  fpirito  della 
Chiefa  . Tratta  vafi  di  reintegrare  nella 
Tua  Sede  Teodoreto  Vefcovo  di  Ciro  , di- 
gradato già  da  Diofcoro  nel  Tuo  Concilia- 
bolo d'Efefo.  I Padri  fi  dimoftravan  pretti 
à rimetterlo,  purch’egli  apertamente  de- 
teftafle  Neftorio  . Ma  indugiando  egli  col 
precetto  di  voler  prima  dar  ragione  della 
Tua  Fede  , e poi  condannando  Neftorio  in 
truppa  ed  in  confufo  con  chiunque  a vette 
affermate  due  perfone  in  Crifto  , intima- 
jongli  i Vefcovi  : Die  aperte  anathema 
Neftorio  : lo  che  negando  ei  di  fare,  Te  pri- 
ma non  efponea  la  Tua  credenza  , efclama- 
rbno  i medefimi  d una  voce  : Ifle  hareucus 
efl  : Ifle  Neflorzanur  efl  : Hareticum  foràs 
mitte  . Ma  non  appena  ebbe  egli  detto  in 
termini  precifi , Anathema  Neftorio  , che 
fubitofù  dal  Concilio  dichiarato  Pallore  e 
Doctore  ortodoflo  , e degno  d’ette r ripofto 
nel  primiero  Tuo  trono . Tanto  è lontana 
la  Chiefa  di  Crifto  dal  non  volere  ella  deci- 
dere le  pretefe  quiftioni  di  fatto,  ò non  vo 
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lere  che  à limili  Tuoi  decreti  con  pronta  » 
efatta  , lineerà  ubbidienza  fi  fottomettanO 
i Tuoi  Figliuoli . 

Ad  un’efempio , per  la  caufa  de’  Gianfe» 
nidi  sì  perentorio,  hà  oppofto  il  Sacceflore 
de’  1 or  due  Patriarchi  $ che  ficcome  fa/To* 
luzione  di  Teodoreto  fù  proclamata  dal 
Concilio,  dicendoli  negli  atti;  llniverfi 
Episcopi  clamaverunt  : così  l’obbligarlo  à 
dire  lènza  raggiramenti  di  parole  l’Anate» 
ma  contro  Neftorio  fù  opera  di  pochi  Ve- 
fcovi  Tuoi  rumici*  dicendoli  folo,  Rovereti- 
éli/f.  Epifcopi  clamaverunt  : le  cui  grida 
tumultuarie,  confueta  infolenzade’  Greci, 
jion  debbo  farli  palfare  per  autentico  giu- 
dicio  di  un  Sinodo  Ecumenico . Miferabi- 
le  fottigliezza  ! come  fe  quando  que’ Ve- 
fcovi  flrigr.eano  Teodoreto  à quell’atto  , 
con  una  violenza  , che , fecondo  Arnaldo, 
è una  enormiilima  tirannia  , non  folle  flato 
prefente  tutto  il  facro  Concilio  , e non  l’a«» 
vefle  approvato  almeno  col  fuo  filenzio. 
Senzache  fe  ralfoluzione  dal  Sinodo  non  fu 
data,fe  non  poi  che  udì  dalla  bocca  del  reo 
le  due  parole  ingiuntegli»^#*/^*»**  KeJIo - 
ria y non  è egli  forfè  evidente  argomento , 
che  tutta  l’Adunanza  richiedeva  da  lyi 
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quella  co  Janna  conle  pròfeffione  della  Tua 
Fede  ? 

* . j 

Che  diremo  del  quinto.  Sinodo  genera** 
le,  che  condanne)  Teodórò  Mopfuefteno,e* 
fecondo  i più,  ancora  Origene  defunto  già, 
cran  fopra  tré  fecoli  ? Che  del  fedo  , che 
anatematizò  Sergio  Patriarca  di  Collanti* 
liopolij  Ciro  d’AlelTandria,  e > fe  crediamo 
a’Gianfenilli , anche  il  Sommo  Pontefice 
Onorio?  Che  dell’ottavo,  da  cui  fu  {comu- 
nicato Fozio  come  eretico  non  meno  che  ' 
come  fci'fnatico  ? Che  fina!mente,per  non 
dir  nulla  degli  altri , del  Concilio  di  Co- 
flanza  , che  non  pago  d’avere  llabiliteie 
dottrine  della  Fede  * compolle  le  feifme  , 
atterrate  l'erefie,  obbl'gN,  chiunque  Vole* 
va  efler  tenuto  Cattolico,  à rifpondere  fo- 
.Vra  quegli  punti  di  fatto:  Utrum  tenent  i 
credat , afjernt , Joannem  Widef  de  An- 
glici* Joannem  Htts  de  Boemi  a,®*  Hierony- 
munì  de  lJraga  e/Je  bareticot  ? Il  folo  Tri- 
dentino  fi  è a tenuto  dal  condannar  nomi- 
natamente i fabbri  del  l’erefie  « Cagionne 
fu  il  torrente  de1  troppi  Erefiarchi , el  bu- 
licame degl’infiniti  errori , per  cui  diltin- 
guere,  attribuendo  à ciafcheduno  i fuoi 
propri  i,  quanto  era  difficile#  altrettanto 
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'fera  Mutile  la  fatica.  Quindi  dopo  avere 
Inabiliti  i dogmi  neceflarj  per  la  credenza 
ortodofla,  e battute  con  anatemi  le  dottri- 
ne diflonànti*  lafdiando  che  ciaf :kedunó 
piendefle  per  fe  la  parte , che  gli  toccava  •$ 
ingiunfe*  che  fi  conilitu  fiero  Cenfori,  per 
difaminare  gl'innumerabili  volumi*  di  cui 
gli  Eretici  avean  ripiena  l'Europa*  e fatto- 
ne il  Catalogo  fi  elponeflero  al  pubblico  , 
perche  tutti  i Fedeli  gli  fchi fallerò  come 
guaiti  di  pendenza,  e ne  gùardaifèr  da  lun- 
gi con  abbominio  gli  artefici  * 

La  medefima  coftumanza  che  fo/Te  an- 
cora de' Romani  Pontefici  nel  diffinire  eyi 
cathedra  , el  te  (ti fi  ca  , el  compniova  colla 
fua  pràtica  Innocenzo  IL  nel  fuo  Referitta 
contro  l’erefie  di  P ecro  Àbailardo;  dove 
dice  * che  contro  gli  Eretici  riri  Ecclejìa - 
rum  Paflores  viri  li  ter  infurgentes,  eor uni 
frava  dogmata  cum  ip forum  authoribut 
conderHnarunt  : All  elempio  de'  quali,  ( ei 
conchiu.le  ) umVerfa  ibjtds  Vetri  perversi 
dogmata  Sancirti  n Canori tlm  authoritaté 
cum  fuo  autho  * e da  rt  navi  n ut.  Con  quan- 
ta ragione  ei  cib  di  celle , il  dimoftrà  abba* 
Itanza  , per  tacere,  d'o^n’altro,  Tufato  fette 
fi scoli  prima  da  S,  Leoné  e co’  Pelagiani*  di 
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che  parlerò  diftefamente  al  capo  S.  e co’ 
Manichei,  da' quali,  nel  riceverli  à peni- 
tenza, volle  per  voce  e per  ifcritto  con- 
danata  pubblicamente  la  memoria  del  lor 
Maeftro  e di  tutti  i Tuoi  Scellerati  fegiiaci. 
Dopo  ciò  vana  opera  fora  il  riportare  la 
medefima  pratica  de'Concilj  minori*  e ri- 
ferire Paolo  Samofateno  dannato  dal  Sino- 
do d’Antiochia,Eutatto  dal  Gangrenfe,Eu- 
frate  dal  Coloniefe,  Antimo,  Severo  ed  al- 
tri Acefali  dal  Cotìantinopolitano  , Felice 
ed  Elipando  da  quel  di  Francfort , Gode- 
fcalco  da  quel  di  Crefsy , e così  altri . E 
non  è egli  per  avventura  il  detto  fin  qui 
fufficientiifimo  à far  vedere  il  coftume  an- 
tichilfimo  della  Ghiefa  , perpetuamente 
oflervato  da'primi  fecoli  fino  à gli  eftremi, 
nel  diffinire  le  quiftioni  del  fatto  con  elfo 
quelle  del  dritto  * fenza  che  polla  chichefia 
giuftamente  opporre  à tai  decreti  eccezio- 
ne di  novità , e per  confeguente  di  fenten- 
za  illegittima,  e di  giurifdizione  ufurpata  ? 
E polfibile  che’l  Pafquale , che  tanti  beili 
efempj  hà  raccolti  da*  Comentarj  della  fa- 
cra  antichità  ( fe  gli  hà  raccolti,  e non  an- 
zi per  altrui  mano  ricevuti  ) in  pruova  del 
fuo  adunco , abbia  poi  ignorato  quel  che 
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tifarono  tanti  generali  Concili,  con  eflof 
tutti  que'  Papi,  che  ne  prevennero  Tempre, 
e ne  dettarono  ledecifioni  ? ò fi  è egli  con- 
tentato di  bere  alle  pozzanghere  di  Mad- 
deburgo,fenza  mai  accollare  le  labbra  alle 
fontane  di  S01  a ? 

- Lo  fteflo  che  fi  è detto  degli  autor j,dica- 
f\  ancor  degli  fcritti  , fovra  de'  quali  è ca- 
duta fovente  la  folgore  apoftolica:anZi  tara- 
to più  facilmente  di  quefìi , perche  à com- 
dannarli  non  era  uopo  far  giudicio  dell’ani- 
ino  e dell'intenzione  neceiTar ia  in  chi  è fen- 
tenziato  da  eretico  . Fù  avvifo  del  gran 
■Cardinale  Baronio,  (a)  eflerfi  infìn  da’pri- 
mi  tempi  praticato  nella  Chiefa  di  Crifto* 
•ad  efempio  de'  Fedeli  di.Efefo,  di  dare  alle 
fiamme  i libri  malvagi  , maffimamentfe 
gl'infetti  di  erefia:  di  che  poi  fù  fatta  legge 
univerfale  da’  Criftiaai  Imperadori . (h) 
Quindi  per  ordine  de'Padri  Nicéni  leggon- 
fì  prima  divampati  gli  feri  tri  di  Eufebio 
l^icomedienfe,  e poco  appreflo  que’  d’Ario 
si  gli  eretici , sì  gl  i ofeeni  : \ che  aggiunie 
Coftantino  il  AJagno  un  fuo  editto,  con  ctìi 
conftituiva  reo  di  pena  capitale  chiunque 

li 

(a)  Ad  an.  f 6.  ».  40,  (&)  Z.  tilt*  de 
• Coi,  ihcQ  d » . •_  x 
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li  nafcondeflè  per  fottrargli  dal  fuoco  , a 
cui  erano  deftinati . Querto  ancora  fi  vede 
tifato  dall’Efefino  co’  libri  di  Neftorio  > e 
dal  Calcedonefe  co’  libri  d’Eutiche , ag-  ‘ 
giuntavi  parimente  la  condannagione  al  !' 
fuoco  per  editto  imperiale  diTeodofio  con*  ^ 
tro  a’  primi , e di  Valentiniano  e di  Mar-  r 
ciano  contro  a’  fecondi . Così  pure  praticò 
il  Quinto  Sinodo  nel  dannare  gli  fcritti  di  1 
Teodoro  Mofpuefteno,  una  co’  dodeci  Ca- 
pitoli di  Teodoreto,  e la  Lettera  d’iba.Co-  1 
sì  il  Sello  colle  due  lettere  di  Ciro  à Ser-  ■ 
gio,  e l’altre  di  Teodoro,  di  Pirro,  di  Pao-  c 
lo  Monoteliti.  Quanto  al  cortumato  da’  Ro- 
mani Pontefici , batta  accennare  , che,  ad  ' 
5m  irritazione  di  S.  Leone  > da  Gelafio  pub-  1 
laicamente  avanti  le  porte  della  Bafilica  ! 
di  S.  Mar;a , e da  Simmaco  e da  Ormifda  J 
su  le  foglie  della  Bafil  ica  Coftantiniana  fu- 
rono arri  i libri  de’  Manichei . 1 

Ma  la  condanna  e -l’abfiruciamento  dei  3 
volume  compilato  da  Fozio  (a)  contro  la  i 
Chiefa  Romàna  ha  qualche  cofa  di  fingo-  ( 
lare , che  merita  fpecial  menzione  . Pro-  1 
fertarono  in  primo  luogo  gli  Àmbafciadori 
deirimperadòr  Bafiiio,e  delPatriarca  Igna-  I 
* . aio 

(a)  Bar*  ad  an * Ckrifti  868» 
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zìo  di  averlo  da  Coftantinopoli  recato  a 
Roma  , bollato  come  contagiofo  ,per  con* 
fiegnarlo  al  Papa , si  come  à fiupremo  Capo  , 
cui  Qrifilo  ha  data  podefià  di  legare  e di 
fciorre  in  ciejq  ed  in  terra  . 

Nel  che  confermarono,  che  la  podeftà  del 
condannare  i libri , s'appartiene  alla  pode- 
fiàdellè  chiavi. Preghiamovi, indi  foggimi» 
fero  rivolti  al  Santo  Padre  , che  à grado  vi 
Jìa  di  riceverlo , e di  confi  Aerarlo,  e di  fare 
à tutti  manifejlo  ciò  che  dalla  Chiefia  di 
Dio  s'abbia  à giudicare  di  quejlo  ladronec » 
ciò  ( così  chiamofiì  da’  maggiori  queirin» 
famifllmo  volume , prefo  il  nome. dai  fallo 
Sinodo  che  ranprefentava,  che  fò  più.toflo 
una  mafnada  di  Ladroni  ; che  un’adunanza 
di  Vefcovì  ) furtivamente  compojìo  per 
Fozio,  fiotto  titolo  di  Concilio.  Allora  Adria- 
no il  Pontefice  decretò  che'l  predetto  libro 
dovèfle  per  alquanti  dì  efaminarfi  da  uo- 
mini dotthed  intendenti'  d’amendue  le  Hn» 
gue,e  che  tutto  il  fuo  contenuto  fedelmen- 
te fi  èfponpfie  al  futuro  Concilio.  Così  ap- 
punto fi  éfeguì , e quindi  data  ch'egli  ebbe 
(Tentenza  .eoptra  lo  fucil  e r à t i flì  iti oEunucq, 
-^bttofceit.fiaJV^a,  Vefcovi  , fè  da  tutti:'calpe» 
fiare  ild.hlui  nefando  litio,  e divamparlo. 

Net 
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He]  che  fare  avvennero  due  maraviglie  . 
La  prima,  che  tocche  appena  le  fiamme» 
rimafe  egli  in  un’attimo  confumato  , git- 
tando  per  tutto  intorno  un  grandilfimo  fe- 
tore di  pece . L’altra  , che  , fovraggmnta 
una  dirottillìma  pioggia,  l’incendio,  in  ve- 
ce di  fpegnerfi,  avvalorò,  quali  caduta  fof- 
fe  non  acqua  , ma  olio  ; tal  che  Latini  e 
Greci,  ftupefatti  del  miracolo,  diedero  lodi 
k Dio,  ed  a’  Santitlimi  Pontefici  Niccolò  , 
ed  Adriano  codannatori  di  Fozio  . Così  è 
vero,  ritrovarli  nella  Chiefa,  e nel  fuo  Ca- 
po la  podeft«\,di  cui  lavello,  che  Dio  hà  vo* 
luto  autenticarla  di  fua  mano  con  aperti 
prodigi,  che  fono  appunto  il  granfigillo 
della  fua  divina  Cancelleria . 

Non  è poi  da  dilfimularfi  un’argomento 
da  rendere  con  evidenza  provato  , quanto 
folle  la  colìumanza , di  che  ragiono  , e co*? 
•mune  ed  inviolabile  nella  Chiela  ne’  lecoli 
più  eroici  e più  felici*  Cioè  che  di  tanti 
Ereliarchi , che  allora  furono , e che  tanto, 
e molti  di  elfi  sì  ornatamente , fcriflèro  à 
prò  delle  loro  erede  , niun’opera  è ì noi  ve- 
nuta; tal  che  nè  pure  al  prefente  fapremmo 
ch'elfi  mai  fodero  al  mondo , feque’  mede- 
• fimi  Padri,  che  n’eftinfer  gli  errori , non  ne 
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avellerò  perpetuati  i nomi,tramandandone 
a’  poderi  la  fama , ò per  dir  più  vero  1 infa- 
mia. Che  n’è  ora  degli  fcritti  di  Valentino, 
di  Mareione,  d’Ario  , d’Eunomio,  e d’altri, 
de*  quali  fol  tanto  ci  è noto,  quanto  an  vo- 
luto i loro  impugnatori  che  ne  Tappiamo  , 
accioche  la  contezza  delle  loro  beltemmie 
non  arrivalTe  à noi  fcompagnata  dalla  no- 
tizia de’  mezzi,  con  cui  furon  da  eflì  confa- 
le ed  abbattute  ? Puoifi  ciò  ad  altro  afcri- 
.vere,  che  alla  gran  follecitudine  de’  Prelati 
nel  comandarne  il  diftruggimento  , ed  al- 
l’efatta  ubbidienza  de’Fedeli  neH’efeguirlo? 
Non  ancora,  per  condizione  infelice  de’ 
tempi , i divieti  della  Chiefa  eran  giunti  ad 
accrefcer  pregio  a’  libri , ed  à renderli  l’or- 
namento più  procacciato  delle  Librerie . 
In  udirfene  allor  da’  Credenti  lo  fcoppio 
delle  condanne  fi  cercavano  da  per  tutto, 
jna  folo  à fine  di  non  farli  più  rinvenire, 
pafsandp  tomamente  dalle  mani  de’  fudditi 
à quelle  d«’ Prelati,  e quindi  fenza  intra- 
mefla  alle  fiamme.  Tal  era  in  que  beati 
tempi  il  nerbo  dell’ecclefiafiica  difciplina, 
che  intendeva  à Peccare  le  fonti  dell’errore; 
si  che  mai  più  non  po.tefle  nè  pur  gocciola 
fcaturirne  à danno  della  Chiefa  ed  a rifchio 
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della  Fede.  EcìN  ofFefVom  con  tal  rigore , 
che  il  gran  Pontefice  San  Leone  (a)  volle 
èhe  fi  aveflero  per  eretici  que’  Veicovi,che 
per  indulgenza  b trafcu  raggine  , di  tali 
Scellerati  volumi  alcuno  ne  permetteflero 
£ràle  Criftiane  famiglie-.  J 1 h 

Al  collume  dell’antica  Chiefa  fi  vuole 
aggiugnerg  Tufo  della  moderna  . Sì)  bene 
phe  à quella  voce  di  Chiefa  moderna , in  at** 
to  di.  difprezzanti  , fpgghigneranno  tutti 
coloro,  che  férbano  tuttora  nel  cuore  i fen* 
tjmedtì  del  Sanpirano , fì/To  già  in  non  vo*? 
ler  riconofcere  altra  vera  Chiefa  , che  la  , 
Chiefa  de'  primi  feooli.  Ma  ogni  buon  Cat* 
foli  co  alborrirà  qpefli  fenfi  come  aliti  pe* 
flilénziali  innalzatili  da  fózzillimì  pantani 
di  Vittemberga*  ricordevole  che  le  im*  1 
promelFe  di  Grillo  fi  difendono  infino  alla 
fine  de’ tempi , e che  in  virtù  di  effe  non  è ( 
meno  infallibile  la  Chiefa  d’oggi  che  la  ' 
primitiva  eziandio  de’tempi  apollolici.  Or  , 
farebbe  certamente  un  logorarci!  tempo  e 
l’opera  , il  volermi  io  qui  dilungare  à dar  , 
pruovji  di  quel  che  in  quelli  ultimi  tempi  . 
hà  coftumato  e colluma  la  Chiefa  nelle 
Sentenze  che  foyente  hà  pronunziate  j 
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cóntro  gli  nomini , e contro  i libri , di  fa-»' 
minati  e convinti  d'errori  e d’erefie  . Ba-* 
ila  che  fol  fi  accennino  le  Bolle  , con  cui 
il  Santiilìmo  Padre  Innocenzo  XI.  di  que- 
llo nome,hà  profcritti  a’  dì  nollri  i volumi 
di  coloro,  che  contro  il  potere  de’  Papi  an 
; cofpirato  co’Novatorijel  folenniiTìmo  giu- 
! dicio  , in  cui  dal  medefimQ.fu  condannato 

* PErefiarca  Molinos  , . 

* * * • , , * , '»•••.<* 

3 

* capo  . yfi,  . <■  !i 


t 

U 

lì 

V 

11 

\ 

e 

1) 

)t 

tt 

i 

11 

« 


Si  di  ducono  dall' antidetto  piu  Corollarj 
inforno  alla  podeflà  della  Chieda  sii  le 
qìtìflioni  di  fatto , 

V'  i ‘ j'  Hi 

PRlmo  Corollario.  La  Chiefa  ha  ella  nel 
fuo  Capo  podeflà  legittima  ricevuta  dei 
Criflo  di  decretare  sii  le  quiflioni  di  fatta . 
!Per  non  innoltrarml  in  controverse  non 
neceifarie  , preftjppongo  , tutta  la  podeftà 
della  Chiefa  rifedere  nel  fuo  Capo  , ficco- 
me  tutta  la  balìa  de1  perfetti  governi  fi 
aduna  nel/ Monarca  . Almeno  il  prendo 
per  conceduto  dagli  avverfarj*  da  che  il 
ìor  Gianfenio  hà  prefcritto  à fe  fteifo  per 
regola  della  fu^  F?de  la  voce  del  Succeder 
/l  • ' : fi  di 
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di  San  Pietro,  Vicario  di  Giesù  Criflo^  e 
Capo  vifibile  di  tutta  la  Repubblica  Cri- 
fliana . Lo  ftelfo  dicali  d’Arnaldo,  che  per 
fe  e per  i fuoi  allume  il  nome  di  umile  fi- 
gliuolo del  «antillimo  e venerabilifiìmo 
Padre  di  tutti  i Credenti , legato  con  vin- 
colo inviolabile  alla  Santa  Sede  * Nel  che 
l’uno  e l’altro  andò  di  concerto  con  quel 
gran  Dottore,  di  cui  li  profetavano  dilce- 
poli  i più  fedeli  : voglio  dire  , con  S.  Ago- 
flino  , che  avendo  avuto  per  caufa  total- 
mente finita  la  decifa  una  volta  da'Refcrit- 
tj  d a 11’ Apollo  li  c a Sede(V)riconobbe  quello 
-tribunale  per  primo  e per  fupremo  non 
folo  fenz’  appellò , ma  pur  anche  fenza  ri- 
chiamo : come  in  chi  folo  è ripolla  tutta 
l’autorità  della- Chiefa  . Ciò  pollo , argo- 
mento così  . La  Chiefa  ha  ricevuta  da 
Criflo  quella  podellà  , di  cui  fempremai  fi 
è fervita  nel  governo  de’  Fedeli*  altrimen- 
ti fi  farebbe  ella  ingannata , riconofcendo 
in  fe  llefia  coll’ufo  una  forza  che  non  avea; 
enon  poterli  ella  ingannare,  Tabbiam  dal- 
T Apoflolo  che  fa  difie  Colonna  , e F/r- 
m amento  del  Vero  . Ma  ella  ha  fempre 
«fato,  ed  ufa  tuttavia  ( liccomefi  è dimo- 

llratoji 
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Hr.ato  ) il  decretare  sii  quiftloni  di  fatto  , 
cenfurando  i libri  che  contengono  errori,  e 
condannando  gli  uomini  che  ne  fono  archi- 
tetti . Dunque  ha  ella  , e in  confeguenza  il 
fuo  Capo  ricevuta  da  Grido  podedà  legit- 
. tima  di  decretare  sii  le  quidioni  di  fatto. 

. Queda  medefima  verità  è data  non  folo 
| ammeifa  , ma  profetata  dallo  dedo  Gian- 
, fenio  . E notiflìmo  il  fottoporre,  ch’ei  fece 
. tutti  i fuoi  libri  al  giudicio  della  Santa  Se- 
, de , imponendo  à gli  efecutori  dell’ultima 
, fua  volontà  che  ne  afpettadero  la  cenfura, 
d e protedando  più  volte  in  vita  di  porre  à 
i piè  del  trono  Apodolico  tutte  le  fue  fenten- 
. ze , per  fodenerle  , correggerle^  condan- 
j narle  ad  ogni  cenno  della  Romana  Chiefa  - 
, fua  Maedra  e fua  Madre . Or  egli  è certo 
, che  delle  fentenze  di  lui  nonpub  giudicarli 
; fenza  entrare  in  contefe  di  fatto . Due  pun- 
ti madri  hà  egli  avanzati:  il  primo  dell’au- 
j torità  venerabile  d’Agodino,fingolarmen- 
te  nelle  controverfie  della  divina  Grazia:  il 
fecondo,  che  queda  b queiraltra  dottrina  , 
verbigrazia  , che  alcuni  precetti  fono  im- 
, poflìbili  a’  giudi,  fia  data  inlègnamento  di 
lui.  Del  primo  ei  non  ricerca  nuovo  pa- 
rer della  Chiefa,  come  di  punto  già  dabili- 
- Ha  t© 
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to  per  tante  e si  illuftri  dichiarazioni  di 
più  Sommi  Pontefici . Tutto  dunque'  il 
richiedernela  riguarda  il  fecondo,  ch’è  pu- 
ra iite  di  fatto  , in  cui  dimandali,  fe  la  fen- 
tenza  dell’Agoftino  d’Ipri  fia  la  medefima  i 
colfinfegnata  dalfAgofiino  di  Bona  , Ma  il 
non  hk  meftier  d’argomenti,  ove  ei  mede-  i 
fimo  apertamente  fe  ne  dichiara  nella  Let-  I 
tera  Dedicatoria,  che  lafcib  da  porli  in  ! 
fronte  al  fuo  Libro,  indirizzata  ad  Urbano  ( 
,VIII.  ma  tralafciata  da  que’  che  mandaro-  ( 
no  ad  effetto  TimprelHone  come  forfè  pocp  ; 
adatta  àlor  difegni . Quivi  si  chfarameil*  t 
te  e’  palefa  intorno  à cih  i fuoi  fenfi , che  ! 
dinunzia  , non  altro  arbitro  di  quello  fatto 
voler  egli  ò potere  appellare  che’l  Roma-  i 
no  Pontefice , F aliar  profeto , ei  dice,  nifi  i 

'u.ehementer  in  in  da  panda  invenìendaque 
S/in&i  illi  Hi  ( Augufiini } fententia  hallu - i 

cinatHm  fit . Quello  c deffo  il  litigio  del  I 
fatto  difputato.;  Or  ecco  il  tribunale,eccò  i 
il  Giudice, h cui  ricorre  per  averne  fgnten-  i 
Za  inappellabile,  Quod  utrìim  ex  yerofimi-  1 
Uyan  ex  vero,  pronunci  atum  fit , quem  ly- 
dìum  lapidem  explcrabimtts  nifi petran* 
illam  , ad  qttamfrangitur  ventate,  quid- 
quid  luest  vanii  atei  ouam  cathedram 
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eonfulemuf,  nifi  ad  quani  perfidi a non  ha* 
bet  aceejjum  ? Quem  denique  judicem  de* 
pofcemus  y nifi  Vie  ari  um  Via  , V evitati s , 
&•  Vita  ? Quà  dunque  avrebbe  à ridurli 
Foftinazione  di  un  Gianfenifta,  che  volefle 
difdire  a'  Papi  la  podeftà  di  diffinire  i fatti* 
che  non  avrebbe  folo  à moftrarli  ingiurio- 
fo  alla  Religione  , e irriverente  alla  Santa 
Sede  , ma , quel  che  fora  da  non  afpettarli 
da  uomo  di  quella  fetta,  oltraggiate  ezian- 
dio al  fuo  Gianfenio,  fmentedolo  per  avei? 
creduta  la  Cattedra  di  Pietro  quali  pietra 
da  conofcerci  al  paragone  anche  la  certez- 
za de’  fatti . 

• Secondo  Corollario . La  Chiefa  ai)er  tU 
ceduta  da  Crifto  U podeftà  legittima  di  de* 
cretare  sà  le  qttiftioni  dì  fatto  , è verità,  di 
tede . Quella  è feguela  neceflaria  dell» 
precedente  . Impef  ciòcche  raccogliendoli 
tal  Verità  dalla  immemorabile  confuetudi- 
ne  , e daH’ApoSolica  Tradizione  5 elfeftdò' 
atteftata  coll’ufo  e da’Soitimi  Pontefici  e da* 
Concilj  Generali,  ed  avendola  il  cielo  con- 
fermata óo.n  aperti  miracoli  5 che  manca 
perche  non  abbia  3 contarli  trà  le  verità1 
rivelate  ? 

Afa  qui  à fcjilfafe  Ogni  equivoco  de’poc» 
no'Ju:.  j »,c- 
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.accorti,  è da  diflinguerfi  j perciocché  altro 
? dire  , che  fi  a nel  Papa  podeflà  di  definire 
i fiuti  per  Fede:  altro,  che  fi  a di  Fede,e/Ter 
nel  Papa  podeflà  di  definire  i fatti . Quelle 
fon  due  propofizioni  difièrentiffime  $ delle 
quali  la  feconda  , cui  fola  ho  qui  intefo  di 
aflèverare,  non  hà  che  far.,  colla  prima  . 
Siane  lefempio  nella  podeflà  legislativa , 
cui  rkrovarfi  nella  Chiefa  ,per  teflimonio 
di  tutti  i Teologi,è  certifilmo  infegnamen- 
to  di  Fede  , Or  qui  ancora  vuole  adope- 
rarfi  la  medefima  diflinzione$  che  non  per- 
che è di  Fede  , aver  la  Chiefa  facoltà  di 
comandare  j la  cofa  che  fi  comanda  divien 
percib  materia  di  Fede,.ma  folo  d’ubbidie- 
E cosi  appunto  intendo  che  fucceda 

A:  : ' t?  • i-  n 
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nella  podeflà  di  ,phe  ragiono.  È quindi  e. 
poi,  che,  avvegnaché  fi  conceda  non  ede- 
re eretico  , ma  folo  difubbidiente  chi  ad 
onta  della  Condituzion  d’Aleflandro  niega 
ii fatto  del  Gianfenio  $ farà  pero  indubita- 
tamente eretico,  chi  niega,  aver  avuta 
Alefiandro  podeflà  di  difRnirlo.  Cosi  chi 
trafgredifce  i comandamenti  della  Chiefa, 
non  incorre  percib  folo  in  erefia:ma  incor- 
re in  creila  chi  li  trafgredifce,perche  crede 
non  edere  nella  Chiefa  autorità  di  cornai*- 
dare.  Ter-  ' 
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Terzo  Corollario#  Lapodejlàdi  di  fini- 
re le  quifliorti  di  fatto  è proprietà  ed  ap- 
pendice della  podefià  di  dijfwirper  Fede  le 
quifiioni  di  Dritto  . Faralfi  ciò  mani fello 
con  gli  efempj  di  cert’altre  fimili  facoltà  , 
che  per  concorde  confentimento  de’  Savj 
fi  adorano  ne’ Sommi  Pontefici,  e negli 
Ecumenici  Concilj  *.  le  quali  però  non  fon* 
elle  la  podefià  di  diffinir  per  Fede  > ma  fo- 
no di  tal  podefià  quali  la  corona  del  trono  , 
e le  guardie  del  corpo . Tal’è  il  poter  di- 
chiarare, alcune  propofizioni  elfer  erronee 
ed  alcune  folpette,altre  temerarie  ed  altre 
fcandalofe,  quali  fediziofe  e quali  offènfive 
de’  pij  orecchi  • In  quelle  và  pure  quel  che 
teftè  fi  è detto  del  doverli  diftinguere  tra1! 
poter  così  cenfurare  , e le  opinioni  cenfu- 
rate  $ onde  ne  vien  dipoi  che  ,chi  infegnst 
una  propofizione  dichiarata,  per  efempio 
da’  Pontefici  fcandalofa  , farà  egli  fcanda- 
lofo:  ma  fe  avvifa  più  oltra  ,non  avere  i 
Pontefici  autorità  bafievole  per  così  di- 
chiarare , non  farà  egli  folamente  fcanda- 
4ofo;  farà  eretico  . Ma  per  ritornare  al  mio 
propofìtofche  fono  elle  mai  le  qui  annove-' 
late  polTanZe,fuorche  feguito  dell’autorità 
faprejma  dei  primo  in  terra  Giudice  della: 

H * Fc- 
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Fede  ? Chi  hà  l’ intero  e pieno  carico  di 
cuftodire  una  rocca , non  hà  fglo  à poter# 
opporre  all’aperto  nimico,  che  con  vicini 
affalti  cerca  di  abbatterla  $ dee  pur  anche 
poterli  fare  incontro  ad  ogn’altro  attenta- 
to, che  di  nafeofo  e da  lungi  ne  minacci  le 
murai  e ne  indebolifca  J ripari . Non  tutti 
gli  errori  immediatamente  e per  fe  fte/H 
contraddicono  alla  credenza  Cattolica  i al- 
cuni fono  antecedenti, altri  fon  conferen- 
ti dell  erefie  $ e fe  non  fon  effe  appunto,  ne 
gn  viciniflime  le  fembiattóe  : ne  godono 
f amiftà,  la  iega , il  parentado  i ne  procac- 
ciano i vantaggi  : ne  follengono  gl’inte- 
teffi . É farà  mai  credibile , che  l’amorofa 
Providenza  del  Redentore  , lafciando  in 
terra  fuo  generai  luogotenente  il  Vcfcovq 
di  Roma  , accioche  vegliaffe  al  foftegnO 
della  fua  Fede  dalla  cima  derVaticano,nor 
yoleffe provveduto  duna  forza  si  ncceffa- 
tia  al  fuo  minile  ro$  si  chepoteffe  egli  folo 
rintuzzare  lo  sforzo  ofiile  , quand e già  à 
piè  delle  mura,  e non  anche  quando  affedia 
alla  larga,h  attaccale  fortificazioni  di  fuo- 
ra?  Ècco  in  che  guifa  le  podeftà  accennate, 
come  che  non  fieno  elle  la  natura  e l’e/Jèn- 

za  dell'autorità  Pontificia » ne  fono  niente* 
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'dimenale  proprietà  infcparabili , in  quan- 
to fon  richiede  al  fine  per  quella  intefo  da 
quel  Signore  , che  lafciolla  in  retaggio  à 
tutti  i Succeflori  di  fon  Pietro* 

Lo  dedo  dee  dirli  della  podedà  di  diffi-« 
nire  i fatti,  di  cui  al  prefente  vò  ragionan- 
-do . La  facoltà  infallibile  di  decidere  le 
quidioni  del  dritto  non  è una  facoltà 
attratta  e in  aria  che  non  abbia  punto  che 
fare  colPutile  particolare  di  ciafchedun  fe-1 
dele  5 anzi  à fol  quello  interamente  s’indi- 
frizza,  e riguarda  il  profitto  infino  della 
centefima  ed  ultima  pecorella  * Or  chi  po- 
trà negarmi , che  non  ila  per  cagionare 
xnoltiiuirio  giovamento  a’  Crittiani  Lavar 
contigli  autori  delLerefie  per  defedarli# 
e i luoghi  degli  errori  per  Sfuggirli  ? Non 
tutti  ann*occhio  per  difcernere  il  fàlfo.,che 
tal  volta  si  ben  fi  abbiglia  colle  fembiafcz© 
del  vero*  che  femtra  delTo . Èra  dunque 
convenientiflimo , che  iafciafle  nella  fua 
Chiefa  il  Provido  Salvatore#  chi  > con  ob- 
bligo ne’ Credenti  di  feguirne  la  voce,gri- 
dade  da  alto:  Guardatevi  dal  tal’uomo.  Di- 
lungatevi dal  tal  libro  , che  fotto  altre  ap* 
parenze  vi  feduce,  e vi 
« appunto^uclch’egli 


eraclitee . L queir* 
hà praticato,  con* 
<*1 
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cedendo  al  Sommo  Pallore  della  fua  greg- 
gia la  po  dedà  di  diffinire  quella  forte  di 
fatti  $ che  perciò  e/Ta  pur  fi  rinchiude  nel 
l’afce  nvef  mear,  fe  non  come  forma,  come 
attributo  almeno  di  quel  primo, infallibile, 
diyin  potere  . 

Quarto  Corollario.  heConfìtuzioni  de' 
Tapi,con  età  di  chi  (tran fi  i fatti  di  tal  forte* 
an forza  di  leggi t che  obbligano  incofcienza 
laChiefa  , e tutte  le  fue  membra  à non  fi 
dì  [cordar  dal  loro  Capo  . Primieramente 
s egli  e certo,  ficcóme  è dimoftrato  certif* 
fimo, che  Giesu  Criflo  ha  Iafciata  al  fupre- 
iino  Dottore  della  fua  Chiefa  la  podeftà  le- 
gittima ed  autorevole  di  dichiarare  i fatti, 
fingolarmente  gli  attenenti!!  alla  ficurezza 
della  fua  Fede,  à cui  vagliono  d’antimuroj 
chi  dira  mai , che  la  Chiefa  non  fik  tenuta 
à feguirne  gPinfegnamenti,ò  che  porta  fen- 
za  colpa  difpregiarne  gli  avvili  ? Se  ciò 
folle,  farebbe  quella  ( chi  noi  vede  ? ) una 
podellà  ombratile  e da  feena , da  tenerli  à 
vile  ed  in  difpetto  $ giacche  non  follenuta 
dalla  forza  di  ottenere  l’ubbidienza  coll’ar- 
rni>non  le  farebbe  nè  pure  aggiunta  la  viri 
tu  di  Itngnere  le  cófcienze  colle  obbliga- 
ziogi  ♦ Seqzache  farebbe  un  potere  difuti-. 


lifllmo al fuo fine,  il  quale  di  guardare  i 
Fedeli  da  pericolo  di  cadere  in  errore,or  ri- 
volgendo i volumi  infetti  , or  coftumando 
co'  guadi  autori . Che  fe  non  fodero  eli* 
tenuti  à crederne  la  voce  del  lor  Maeftro  , 
allor  che  avvifa,  il  tal  libro,  il  tal  uomo  ef* 
fere  contagio!!  ; in  che  modo  farebbe!!  dal 
Kedentor  provveduto  al  rifchio  d’appiccar- 
1!  loro  la  pelle  delle  male  dottrine?  Or  fe  a* 
primi  Fedeli  prefcriveva  il  Martire  S.Igna- 
zio  una  efattiilima  ubbidienza  verfo  i fuoi 
Vefcovi , sì  che  in  niuna  cofa  fodero  mai 
dal  lor  parere  difcordi,  fotto  pena  d'incor- 
rere in  gravifllma  ed  orribile  fellonia  \ De~. 
cet  itaque  Ò*  vos  ohe  dire  Epifcopo , & in 
nullo  illi  refragari  ; terribile  namque  ejb 
tali  contradicere : ed  altrove  : Omnes  Epi~ 
fcopum  j e quintini  , ut  Chrijhu  Patrent  : O 
l’aveva  egli  apprefo  dal  divino  Maedrò  , 
che  à gli  Apofìoli , e in  efli  à tutti  i Vefco- 
vi lor  fucceflori  avea  detto  : Qui  vof  audit, 
me  anditi  Qui  vor  fornit , me  forniti 
Quanto  più  è cib  vero  del  Vefcovo  de’Ve- 
fcovi,  alla  cui  fovrana  previdenza  hà  Gri- 
llo appoggiata  la  cura  della  fua  Chiefa,non 
già  per  dimenticarfene  egli , ma  per  reg- 
gerla ed  ordinarla  colla  bocca  c con  gli  oc- 
chi 
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chfdi  lui , come  per  vero  interpetre  della 
(uà  mente  , e per  vivo  dromento  delia  Tua 
vigilanza  ? Nel  qual  proposto  non  è da 
ommetterfi  il  parere  de’  medefimi  Giarde* 
nidi,  che  della  podedà  de’  Papi  quello  delfo 
anfentito,  quando  an  creduto  di  averli  fa- 
vorevoli.  Servirà  il  raccordarlo  e cóntro 
elfi  ò di  pruova  , fé’l  ritengono , ò di  rim- 
provero,  fe’l  ritrattano:  e appreso  il  mon- 
dò or  di  autentica  del  mio  Corollario  con- 
felTato  anche  dagli  avverfarj , or  di  argo- 
mento della  lor  mala  fede,  che  al  pari  degli 
abiti  cangiano  fecondo  i tempi  i fentimen- 
ti,  producendoli  ò rigettandoli  giuda  il  Po- 
lo bifògno  di  tenerli  à piè  fermo  nella  con-* 
tumacia  è nell’  errore  . Ecco  dunque  quel 
che  né  Icriflèro  in  un  libro  , à cui  appofero ; 
quedo  titolo,  Olia  fit  AuguftiYii>è~  cjus  do-  ' 
Brina  atithoritas  in  Ecclejìa,ne]  foglio  ap- 
punto cenfettantuno  . Non  minor  ejl  in  Se- 
de Apojìolióa  doeendi  poteflai, quam  refen- 
di . . . . 'Ui'ramque  violnt  &*  matte  ant  ejfi - 
cit  nc  debilem  qui  dii>idit  ; nut  mititis  nu- 
di end  um  cenfet  FgrhitJium  Fonti ficem  do - 
centem, qunm  impe^dntefh^cùm  ò*  docen 
do  imperety  é*  imperando  doceat . 

* Poifo  farmi  anche  più  ultra  à didurre  un 
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1 Quinto  Corollario , e giuftamentc  conten* 

i dere,che  fomiglianti  definizioni  in  materia 
di  fatto  , propone  alla  Chiedi  pniverfale 
dal  Sornmo  Pontefice  fje  cqthcdra,  fono  in-» 
fallibili  per  infallibilità  divina,  fondata 
' neiraffiftenza  dello  Spirito  Santo  promefi* 

> fagli  dal  Redentorejsl  nondimeno  e per  tal 
1 modo,  chf  fe  1^ propofi^ioni  oppoiìe  non 
fono  eretiche»  fono  erronee,  e fe  non  gitta-« 

• no  i loro  aflertori  nel  fondo , gli  mettono 
■ sù’ilabbro  delferefia . Quello  Corollario, 

che  appo  me  è indubitato , fi  rende  chiaro. 

1 abbaftanza  per  gli  argomenti  nel  quinto 
capo  addotti  5 che  fe  non  privavano,  l’iritefo 

• in  quel  luogo,  almeno  il  qui  propoflo  in  tal 
maniera  dimoilrano,  che  non  faprà  difdir-, 
lo  fuor  fidamente  chi  vorrà  ragionare  fen- 
za  ragione,  feguendo  gl’impeti  b della  paf- 
fione  b de!  capriccio , E,  certamente  erro* 
nea  in  rigor  teologico,  dicefi  quella  propo-* 
fizione,  ch-è  rnanifefto  antecedente,  a coh- 
feguented’un  erejia,  Ma  che,  fia  cos'idei 
prefupporfi  falfo  un  fatto,  che  per  Cònfti- 
tuzione  Apoftolica  fia  dichiarato  da’ Papi 
con  obbligo  n^lla  Chiefa  di  ftarne  àfuol 
detti , egli  è certitflmo  \ imperciocché  in 
taic^ò  la  Chiefa  rifiuta  d’ubbidirej  e già 

non 
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non  e più  Tanta:  ò fi  accorda  col  Tuo  Capo; 
c già  non  è più  veritiera:  delle  quali  fegue- 
le  la  prima  ripugna  à ciò  che  della  Chieda 
profeflìamo  nel  Simbolo  : la  feconda  con- 
traddice à quel  che  della  Chiefa  hà  teftifi- 
cato  l’Apoftolo . 

Ciò  però  nulla  ottante  , io  vo’  tenermi 
per  ora  dairaflumere  anche  queft’altra  in- 
fallibilità nelle  Bolle  de’Papi  diffinitive  de’ 
fatti . Ali  avanza  l'aver  dimottrato,ch’elle 
anno  ragion  di  leggi  obbligatorie  in  co- 
fcienza  di  tbttala  Repubblica  Criftiana, 
fotto  pena.  Te  non  di  porli  à rifchio  d’infe- 
deltà, certo  di  farli  reo  di  contumacia,  e 
d’inobbedienza  * A quetta  verità  Te  gli  av- 
verfarj,  come  debbono, vorranno  renderli, 
farà  poi  facile,che  paifino  à crederla  anco-  ; 
ra  d'infallibilità  divina  ; purché  ci  difpon- 
gano  i loro  cuori  con  quella  umile  fempli- 
cità  d’intelletto,e  pia  affe2Ìon di  voleri,che 
4n$ceflaria  per  credere , in  niuna  però  delle 
tante  loro  operazioni,  offèfe,  difefe,richie- 
appelli,  fi  è fatta  mai  vedere* 
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I CAPO  vili. 

*'  conchiude  legittima  la  Bolla  <V  Ale  [fan* 
dro,  in  cui  dijfinifcefi  il fatto  del  Gian - 
fenio.  $ i rifiutano  f eccezioni  de' Gian - 
t fenifii.  Si  arreca  in  conferma  una 
i tutta  fimile  Decretale  di  San 

* Leone  il  Magno . 

\ 

DA  quel  che  fi  è finora  riportato  e di-  - 
fcorfo,  non  farà  malagevole  dimo- 
t ^rar  giuftizia,  e la  conformità  con  tutte 
• le  buone  regole  dei  dovere  della  Conftitu- 
• zion  d Aleflàndro,  eziandio  rimirata  per  la 
. foia  parte  del  fatto  , Ecco  un  fillogifmo 
\ evidente,  che  la  giuftifica  . Legittimo  è 
. quel  decreto,  in  cui  fi  procede  à lentezza , 

. dopo  matura  efamina  della  caufa,  per  giu- 
rifdizione  indubitata  di  giudice  compe- 
» tente . Tai’è  la  fentenza  profferita  nella 
I Conftituzion  d’Ale/Tandro  contra  il  libro  / 
. del  Gianfenio  , in  cui  dichiarali  che  fi  con-;, 
tengon  gli  errori,  e Terefie  condannate dal  - 
predeccfiore  Innocenzo . Dunque  ella  » 
Decreto,  e Conftituzione  legittima  . Oltre 
à ciò  eflendo  ella  pronunziata  ex  cathedra , 
e diretta  à tutti  i Fedeli,  ed  eflèndo  in  <^on- 
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feguenza  efercizio  di  cfuelìa  podedà'Tu pre- 
ma , per  cui  il  Vicario  di  Crifto  mira  à piè 
dei  Tuo  trono  tutta  laChiefa  5 è uopo  con- 
feflare,che  dal  riceverla  e dal  fottofcriver- 
la  niun  Figliuolo  della  Chiefapub  giu  Ila»-  ' 
mente  fottrarfi , fenza  renderli  al  tempo 
fìe/To  Figlinolo  d' iniquità  : quale  appunto 
la  medcfima  Conftituzione  il  dichiara. 

Che  diranno,  e dqve  fi  volgeranno  gU 
avverfarj  per  ifchermirfi  ? Diranno  per- 
avventura  , che  la  cauf*  del  Gianfenio  fu 
mal  difcuflh  da  Innocenzo  , e peggio  da 
AlelTandro  . Il  diranno  sì  : ma  à chiunque 
Jhà  briciolo  di  fenno,  ballerà  ch’efli  il  dica- 
no, perche  loro  egli  il  creda  ? O non  fi  sà 
forfè  , che  quella  è la  vecchia  canzone  de  A 
gli  Eretici  5 e che  così  parlarono  Vigilan- 
zio  per  Gioviniano,  Giuliano  per  Pelagio, 
i Boemi  per  Wicleffo  ? Diranno  che  i Pa- 
pi fi  fono  ingannati  per  frode  e per  raggi- 
ro de’  Gefuiti  . Il  punto  è , che  non  panno 
dirlo  de’ foli  Papi:  bifogna  che’l  dicano 
pariménte  degli  ottantacinque  Vefcovi, 
che  richiefero  il  Pontefice  della  decifione  ; 
del  Clero  Gallicano,  che  ammefTe  ha  quel- 
le Bolle  in  non  men  che  quattro  Afferri- 
felwi  di  quali  tutti  gli  Ecclefiafticl  della 

Fran- 
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Francia , che  an  giurato , e giurano  alla 
giornata  il  Formolariojdi  que’  Cardinali,di 
que*  Prelatizi  que’  Teologi»  che  difamina- 
ione  in  Roma  le  ragioni  di  queda  cayfa  . $ di 
tutte  le  Univerfità  Cattoliche , di  tutti  gli 
Ordini  Regolari , che  vuol  dire , di  quanto 
hà  di  favj  e di  fcienziati  in  tutto  il  mondo 
Cattolico  9 e quel  ch’è  piu  » de  medcfimi 
Gianfenifti , che  prima  e poi  an  confeflato, 
le  cinque  propofizioni  dannate  leggerli 
nel ì'Agoftino  del  lor  Gianfenio . Tuttala 
malizia  della  fetta,  epilogata  nel  folo  in- 
gegno del  Pafquale,  non  bada  quella  volta 
à dare  il  minimo  fapore  di  verità  ad  un  pa- 
radello, cui  per  inghiottire  nè  pure  hà  gola 
capace  un  Beoto,  ò un  Abderita . 

Ma  i Papi  ( foggiungono  , e ne  recano 
più  efempj)  in  una  quidione  di  fatto  an  po- 
tuto ingannarli.  Siafi.  Che  perciò  ? An 
potuto  anche  non  ingannarli  elli,  cd  ingan- 
narli in  lor  vece  i Gianfenidi . Or  c da  ve» 
derfi , chi  de’  due  in  effetto  fieno  ^'ingan- 
nati • Se  folfe  lecito  in  quede  cofe  arguite 
«lai  poflibile  al  fatto  ( feniche  ne  verreb- 
bono  confeguentì  contraddittorj  ) qual  uo-? 
ino,  fallibile  nel T intendere  e peccabile  pel 

•volere , potrebbe  elfer  licuro  della  fua  fa* 
w j ma? 
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ma  ? Poi  e che  Vogliono  ei  dire  per  quella 
fallibilità  de’  Papi  ì Voglion  dir  forfè,  che 
perche  ponno  ellì  errare,non  an  forza  d’ob  - 
bligare  le  loro  leggi  ? ma  quello  è gittare  ì 
terrà  tutte  lè  leggi  Canoniche  e molto  più 
lè  Civili  che  tutte  fon  fatte  da  umano  Le- 
gislatore che  puh  errare  l Se  il  fatto  del  \ 
Gianfenio  non  fode  altro  che  probabile  % 
tion  farebbono  elfi,  fecondo  la  vera  Teolo- 
gia, tenuti  ad  ubbidire,  nel  crederlo,  à gli 
ordini  della  Chiéfa  ? Quanto  più  , e/Fendo 
certo  ? Rileggali  quanto  fopra  fi  è narrato 
dell’efattilTìma  diligenza  adoperatali  in  Ro- 
tila nel  compilare  il  procedo  e nel  pronun- 
ziar la  fentenza  su  quella  lite, e del  confen- 
fo  di  tutti  i buoni  Cattolici  nell’approvar- 
la*  e fcorgerafli,  che  fe  puh  éderci  al  mon- 
do giudicio  accertato  , egli  è flato  ficura- 
mente  il  giudicio-,  in  cui  Innocenzo  ed 
Aledàndro  an  decretato  fu’l  fatto  del  Giair- 
fénio.  Quindi  poi  fi  vedrà  , in  che  luogo 
ifebban  tenerli  le  voci  e le  querele  de’  rei , 
m.entre  protedano  la  propria  innocenza, 
rinconfiderazione  del  Giudice  . Tallio,  la 
frode,  la  prepotenza  degli  acculatori?Qual* 
altro  tribunale  non  rifuona  di  fomiglianti 
cla'mbri  ? à quàìi'fe  tfvede  àdarfi  orecchio* 
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li  qual  uomo  farebbe  nocente  , qual  Parla* 
t.  mento  giullo  , qual  fentenza  diritta , qual 
)•  gaftigo  ragionevole  ? 

\ Ma , replica  il  Pafquale  , le  quidioni  di 
iì  fatto  non  anno  altro  Giudice,che  gli  occhk 
{•  Quella  è una  replica  fcellerata,di  cui  quin- 
je  ci  à non  molto  farb  vedere  il  veleno  ♦ Per 
t,  ora  fi  dilfimuli  j e fi  dimandi , quali  occhi 
j egli  ammette  per  arbitri  di  quello  fatto  ? 
r|  Gli  occhi  forfè  de*  foli  Gianfenilli , abba- 
ili gliati  dalla  rabbia  del  vederli  condannati , 
tc  ed  annebbiati  dalPimpegno  del  voler  com- 

0-  parire  innocenti  ? b gli  occhi  del  Vicario 

i f.  di  Giesù  Crillo  , de*  Cardinali,  de’  Vefco- 

i vi,  d«*  Teologi , che  fon  gli  occhi  appunto 

1-  della  Chiefa , defcritti  colà  nelle  Cantiche 
j.  à guifa  di  Colombe  lattate  per  la  vigilan- 
j.  za  nel  provvedere,  e per  la  candidezza  nel 
d giudicare?  Ma  fiali  pure  quello  giudicio 

apprelfo  gli  occhi  de’  Gianlènifti  : io  non 
p li  rifiuto  : purché  fieno  elfi  que*  primi,  in* 
, teri  tuttavia  e baIdan2ofi  per  le  fperanze 
; della  vittoria , e non  corrotti  ancora  dalla 
j diffrazione  d’  altramente  foflenerfi  . t 
f GianfenilH  d’oggidl  foridefla  à pelo  l’Ar- 
[ palle  di  Seneca,  che  perduta  ad  un  tratto  la 

villa,  ne  accagionava  del  non  più  vedere 

-f  a.  il 
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il  difetto  non  di  facoltà  nell’Occhio , ma  di 
luce  nella  cafa . E così  appunto  colloro  , 
dopb  aver  effi  veduto  e proteftato , che  le 
cinque  propofizioni  (a)  In  Janfenii  Attgu* 
/lino  jacene  ve!  quo  ad  verba  , vel  qrtnad 
jverbor/ttn  vini  ac  fe nienti dm\  accecati  in- 
di à poco  da  una  furiofifsima  paffione,die- 
cero  per  cagione  del  non  più  vederle  il 
non  efier  elle  in  quel  libro  , e non  già  , co— 
jn  era  vero,  1 aver  effi  perduta  la  inceriti 
celi  occhio,  e più  del  cuore  • 

Poi  e che  vuol  dire , che  i Papi  nel  diffi- 
inrc  quello  fatto  an  potuto  ingannarli  ? Se 
£on  altro  vuol  dire  , fe  non  che  non  fono 
Itati  infallibili  per  infallibilità  divina,  qua- 
I e lor  propria  ne’  Decreti  di  Fede , fi  am- 
mette si  $ ma  fi  aggiugne  ch’ella  è un’ec- 
cezione tutta  fuor  di  propofito , Imper- 
ciocché Io  fte/To  ha  à dirli  del  Concilio  N i- 
Ceno,  dell  Efefino,  del  Calcedonefe  nel  c5- 
dannar  chean  fattole  perfoned’Ario , dì 
Neltorio,  d Éutiche,  di  Diofcoro . Ma  per- 
ciò forfè  i loro  Canoni  furon  caffi  e di  niun 
yalore  nel  coftrignere  i Fedeli  à riconofces 
Svegli  uomini  come  erefiarchi , ed  à felli- 

ì ' far- 

* > M Prof*  de.  Gr . in  Sorb*  Tacult,  propc* 
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Carne  il  commercio  come  di  {comunicati 
O è piu  vero  che  Ario  , che  Neftorio , che 
Eutiche  fodero  autori  di  erefia,  di  quel  che 
Zia  , che  gli  errori  da  Innocenzo  fulminati 
fi  contengono  ne’ libri  del  Gianfenio  ? S’io 
ben  m’intendo  di  morale  evidenza  , tutta' 
la  fcorgo  nel  fatto  del  Gianfenio,  e nel  De» 
creto  d’Aleilandro  ; che  conleguentemen- 
te  nel  diifinirlo  , per  quanto  può  edere  uti* 
uomo  incapace  d’inganno , non  potè  ( fer- 
mamente il  dico  , e l’hò  per  dimoftrato  ) 
non  potè  ingannarli;  fe  pure  non  vegliarli 
dire,  che  toglie  b feema  l’evidenza  di  un 
delitto  comme/Io,  il  folo  negarli  sfaccia- 
tamente da*  delinquenti  già  condannati  • 
Ciò  pollo  ,,  con  qual  ragionevole  prefetto 
poterono  i Gianfenifti  ricufar  di  riceverlo 
* di  fottofcriverlo  ? e qual  nuova  regola  di 
Àiorale  gli  alTolfe  da  tana  ubbidienza  si  ne- 
cefi aria  alla  quiete  della  Chiela,  comanda- 
ta replicatamente  da’  Papi,  folpirata  incef* 
fantemente  dal  Crittianefimo? 

Or  fe  Pavere  quella  Conttituzion  pef 
legittima  nonqjuò  vietarli  da  verun  giufto 
dubbio  di  poca  efattezza  nella  formazion 
del  procedo;  potrà  toglierli  peravventura,  ' 
perche  fi  ponga  in  forfè  la  podeftà  del  Pon-  ' 
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tefice  del  concepirla , e nel  promulgarla  >• 
Certo  che  nb  ; s'egli  è vero  cib  , che  di  tal 
podeftà  fi  è infino  ad  ora  difcorfo  e dimo- 
iato per  l’ufo  antichillimo  della  Chiefay 
confentito  e copfdfeto  dal  Gianfanio  me* 
(jefimo, 

Ma  è.  qui  da  rifondere  ad  un'altra  ecce-» 
fcione,  che  taciuta  dal  Pafquale  , fu  allora  * 
per  qtìanto  io  netruovo  , oppofta  da’  Tuoi, 
partigiani,  e maneggiata  con  trionfo  trà  le 
private  adunante  di  Portoreale,  colL’ap-. 
plaufoe  col  viva  de'  confederati. .Ginecei,», 
l^ei  Giudice  > diceano , perche  s’intenda 
. compiutamente  legittima  la  podeilà , fi  ri*? 
chiede  la  fcienza  mffieienec  : la  quale  nel 
noflro  propofito  è la  Teologia,  fenza  di  cu-L 
pon  è polfibile  il  ben  giudicare  # un  fatto* 
che  tutto  à Divinità  s’appartiene>  Di  quà 
poi , fupponendo  i Sommi  Pontefici  per  lo 
più  non  Teologi,  mafiìm amente  i due  che 
dapifero  il  fatto  del  Gianfenio*,  palpavano 
à millantare.,  più  che’l giudieia  .dì  cento 
P.api  inficme  , valere  in  quefiaparte  il  pa- 
rere di  un  folo  Arnaldo  , a difpetto  di  tutte 
le  cabale  de’  fuoi.  ninnici,  Dottore  tuttavia 
eccellentifiimo  della  Sorbona.  Cosi  confo- 
4 vile  fue  perdite  quella  £etta>nella  guifa» 
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che't  Poeta  facea  trionfare  la  parte  vintaci 
Pompeo,perch’ella  era  piaciuta  al  folo  Ca- 
tone,^ contraddittorio  di  tutti  i Dei , che 
aveail  favorita  la  parte  vincitrice  di  Ce* 
fare. 

Quella  eccezione  pero  * quanto  è alle 
quiflioni  del  fatto,  che  qui  fole  fi  trattano* 
à me  Tempra  una  eccezione  fciocchiffima* 
Irnperciocchc  ( lafcio  Ilare  , che  nonlyò 
mellier&di  gran  Teologia,  ma  ben  di  buo- 
ni  Sguardi  che  iappian  leggere  > chiunque 
hi  egli  i giudicare  > fé  La  tal  propofizione* 
fi  truovi  ò nò  nel  tal  libro  ) il  Giudice  che‘ 
fentenzia  su  i fatti , non  dee  fentenziarnó, 
perla  immediata  cognizione  ch’egli  abbia, 
de’  fatti  (lefli,.ma  sì  delle  prtiove  che  fieno 
acconce  à dimoftrarli-;  altrimenti  non  po*! 
trebbe  egli  mai  ilabilirp  sù  l’altrui  fede 
yerità  de’  delitti , nè  latiti  d<?’  delirtqueti^ 
ti . Anzi  avverrà  talvolta  che  abbia  à de- 
cretare intorno  à materie  , che  oltrepafia- } 
no  il  fuo  fapere,  e per  la  cui  notizia  gli  fa-f 
rà  uopo  ftarne  à credito  or  di  Medici , or  , 
di  Mercatanti , or  di  Levatrici,  or  d’Arti- , 
gjani . Uditi  però  ch'egli  abbiagli  fperti 
nel  mefiiere , in  cui  Uà  me/fa  la  lite  , chi 
può  nega&  ffi'ei polla  giurìdicamente  de- • 
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clderla,  e che  debban  le  parti  riceverne^ 
con  venerazione  i decreti  ? Oh  ! e perche 
dunque  non  avrà  potuto  dichiarare  il  Pon- 
tefice, che  quelle  erefie  racchiudeanfi  ne* 
libri  del  Gianfenio , per  i tanti  e sì  autore- 
voli teftimonj  che  concordemente  gliel’af* 
fermavano  ? 

Che  fe  poi,  com’è  più  vero , l’eccezione 
Va  à ferire  la  podeftàdi  decidere  le  quiflio- 
ni  del  dricto,ella  è(chi  noi  vedePjeccezione 
ereticale  $ attefoche  abbatte  col  fuo  urto 
la  facoltà  di  diffinire  le  controverfie  di  Fe- 
de non  fol  ne'  Papi,  ma  eziandio  ne*  Gene- 
rali Concilj,  ne*  quali  i Vefcovi  che  difK- 
nlfcono  non  fon  Tempre  Teologi . Anzi  nel 
numero  de’  Padri  Ni  ceni  fe  ne  conta  tal- 
uno , quanto  pieno  di  Dio  e della  feienza 
de’ Santi,  altrettanto  femplice  e ignudo 
d’ogn’altro  fipere  che  per  i Audio  umano  fi 
acquici:  qual  dóve  va  egli  eflère  lènza  più, 
chi  dalla  mandra  era  pallato  al  trono,ed  in- 
sieme col  trono  riteneva  la  mandra.  Ma 
che  importa  poi  quello,  fe  le  difUnizioni  di 
Fede  non  efeono  dàlie  bocche  degli  uomi- 
ni, fe  non  in  quanto  fon  organi  dèi  cielo,  o 
trombe  dello  Spirito  Santo  ? Oflerva  il 
Cardinal  Barcnio,  che  infiqg  al  fello  fe* 
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\ colo  delia  falute  la  Chiefa  Romana  (a)  fi 
: fenza  fcuole  Teologiche  ; nè  perciò  fi  la- 

. fc&  mai  allora  di  ricorrere  à Lei  da  ogni 
* parte  delCriftianefimo  come  al  primo  ed 
. ai  folo  infallibile  oracolo  della  noftra  Reli- 
{.  gione . Tanto  è vero,  che  ne'  Decreti  del- 
la Fede  non  fi  attende  à fcienza  di  Temo- 
e già,  ma  sì  alla  podeftà  ricevuta , e all  alU- 
„ ftenza  promefla  dal  Redentore  . Qmndi  e 
i*  poi  chiariillma  la  confeguenza  anche  per 
„ le  quiftioni  di  fetto*  imperocché  chi  ha  rx- 
, cevuto  lume  dal  cielo  per  difcernere  dalia 
, buona  la  malvagia  dottrina, faprà  pur  ray- 
\ vifarla  per  defla  dovunque  ella  ^appiatti. 

Più  oltra . La  Teologia  , di  che  fi  Far» 
j,  digiuni  i Papi , onde  poi  fi  argomentano 
, nulli  i lor  decréti,  non  è già  la  ScolaftiCà  * 
perche  quella  , giudice  il  Gianfenio,  e una 
: Porgente  avvelenata  di  tutti£li  abufi, con- 

tenzioni, ed  errori,che  per  i cinque  ultimi 

fe  coli  fon  cor  fi  per  la  Chiefa  5 e per  lei  il 
Sancirano  non  folo  ebbe  fofpetto,  ma  va- 
no e di  niUn  pelo  il  Concilio  di  Trento,co- 
xne  quello  in  cui  fìgnoreggib  Pautoritado 
gli  Scolatici , e prevalfe  la  dottrina  delle 
Scuole.  £ farebbe  purbriU  voler, che l 
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Sapa  non  abbia  canonicamente  ciecifo  pet 
mancanza  d’una  facoltà  perniziofa , che, 
adoperata  , ha  refo  illegittimo  un.  Sjnodp 
Ecumenico.  Ella  è dunque  la  Teologia 
ppfitiva  , in  cui  tanto  il  Gianlenio  , quali 
in  fuo  regno , li  aggira  , fi  gonfia,  fi  pavo- 
neggia , ed  in  cui  Gippone  egli  debolilfimo 
San  Tomafo  col  rello  de’  Teologi  fuoi  di- 
%e  poli. 

_ Ma  dimando  primieramente  : Era  egli 
forfè  ammaefirato  in  quella  Teologia  il 
ljafquale,  allorché  portando  nelle  fue  Let- 
tere la  voce  di  tutto  il  Partito  , colla  fer- 
mezza di  vifo,con  cui  fi  pronunzia  il  Vari- 
Sci?,  Certificava  al  mondo , che  le  propofi- 
z^oni  dannate  me  'injanfcnio , me.  in  uìlit 

? Certo,  che  nò, 
per  lua  medefima  confeflione  . Più  . Eran 
forfè  dottora*  nella  Facoltà  della  Sorbo- 
npquelle  miferabili  donnicciole  . che  ri- 
cqfando  di  giurar  la  Formula  prefitta  dal 
Eap?  , dall  Artemblea,  e dal  loro  Arcive- 
fcoyo  , dichiaravano  alla  Francia'  col  lor 
ritmo,  colorito  con  timor  di  menzogna  e 
d.  (pergiuro  , che  l’erefie  trafitte  in  Roma 
non  eran  nate  in  Ipri  ? L’erano  fieramen- 
te ,-fM  cih  forte  badato  aver  difefe  Con- 

e ' } 
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l elulioni  di  Grazia  nt*  ritiri  di  Portoreale  » 
e in  mezzo  ad  una  gran  corona  d’afcoltatri- 
) ci>  che  frefche  ancor  dal  fufo,  fi  faceano  ad 
i arbitrate  le  dottrine  che  non  capivano.On 
\ che  è quello?  li  Papa,  perche  fenza  Teoio** 
i*  già,  non  potrà  dire  cori  ficurezza  , Quellé  . 

io  propofizioni  fon  nel  tal  libro  : e potrà  un 
ii*  Matematico  alla  teda  di  quattro  Mona- 
chette  oecertatamente  profferire  , Quelle 
propofizioni  non  ci  fonò  ? Ed  avrà  à ne- 
ll garfi  al  primo  Maellro  della  Chiefa  quella 
b contezza,  che  sì  prodigàmente  fi  concède 
f.  ad  uno  Scrittore  imbottito , ed  à poche 
iv  femminucce  dementate  ? 
jj.  Eh!  perdio  non  c’inganniamo . Non  bi- 
lt  fogna  im/naginarfi  ( dice  l’ autor  dello 
^ Scritto  intitolato  , La  SommeJJìone  appa- 
Jfl  roste  de'  Gianfenifii  ) che  coloro  che  con 

fll  sì  llranó  ardimento  acCufano  il  Papa  di  . 

j.  forprefa  o i Vefcoyi  d’ignoranza  nel  fatto 
y del  Gianfenio,  fono  efii  di  vero  tutti  Teo- 
j.  logi . A ben  vagliarne,  quanc’ella  è ampia, 

0I  la  loro  parte,  appena  dieci  ( otto  ioli  ei  ne  ' ^ 

{ nomina)  fi  rinverranno  Crà  efii  in  Francia, 
che  abbian  letti  i libri  del  Gianfenio  con 
occhio  capace  di  formarne  pieno  concetto  ^ 

della  dottrina.  Or  fàjtt  là  divifione  di 
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quelli  pochi  dal  gran  numero  degli  altri;* 
dimanda  egli  primieramente  a’  fecondi, 
con  qual  cofcienza  poteano  , su  la  fede  di 
que*  loro  e sì  pochi  e sì  torbidi  e sì  impe- 
gnati, rigettare  il  Decreto  decapi  el  giu* 
dicio  della  Chiefa;  da  che,  fecondo  S.Ago- 
(lino,  non  fol  fentire  , ma  diCputare  contro. 
2 4,  quod  ttniverfa  fentit  Ecclefìa , infolen* 
tiflìmee  [tip orbici  e fi  > Indi  a’  primi  in  pri- 
mo luogo  gitta  in  faccia  l’agro  rimprovero 
del  medefimo  Santo  : Voi  ò*  toni  potici  ò* 
tom  tur  bufanti  én  torri  novi , nemini  du~ 
bfttrrt  ejl , quod  nihil  dignwn  autb  ori  tate 
proferatis  ; e poi  l’affioma  più  pacidco,ma 
più  autorevole,  che  oppofe  già  il  Concilio 
Calcedonefe  a’Vefcovi  contumaci  d’Egit- 
to, che  ricufavan  di  condannare  gli  errori 
d Eutiche,  e fottoferiver  la  Lettera  di  »Tan 
Leone  : N on  e fi  jujlun*  decem  hominer 
prò ju  di  cium  facere  Synodo  fexdentorunt 
Epifcoporum  . Al  che  fi  vuole  aggiugnere 
1 sdoga,  con  cui  l’un  de'  due  lor  Patriar- 
chi, I Abate  di  Sanciranó  , declamava  già 
contra  un  Teologo  Gefuìta,  che  rifiutaya  * 
fecondo  lui,  j 1 gfudicfo  de’  Ve/covi  ; e po- 
trebbe ora  Ccrvire  di  gran  documento  a 
fuoi,fe  non  avellerò  gli  Eretici  per  collan-* 

P te. 
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! te , per  non  mutar  errore , mutar  confi- 

J glio.  (a)  Quid  igi tur  , diceva  egli,  Epifco- 
fos  non  agnofcir , difputatores  re  quivi s3ati+ 
thoritatem  contemnis  , obfervantiam  de - 
Jpuis  9 niji  Scritturar um , rationumque 
fondere  prejfus  fenitufque  co  rivi  Bus  ha- 
rea s , nifi  liderif,  tetigeris , palparti,  hoc 
ejl , nifi  ìpfe  judex  fiat , auditurum  negar, 
injuriam  quereris,  violentarti  acerbitaten? 
exclamas  ? Quis  te  audiat  ? quis  non  ex - 
flodat  ? quis  non  averfetur  divini  Ordinir 
*'  everforem , divina  potefiatis  inimi cum, 

" Ecclefiafiica  traditionir  ignarum , tortini 
M judicii  contemptorem,  quibtis  dicere  licer; 
li°  Si  quis  aliter  docet , non  acquiefcit  ferì 

moni  bus  D.  NJ.C.é*  eì  qua  fecundìim  pie - 
* tatem  efi  dottrina  , fuperbus  eft , nihif 
ti  fciens  9 

1!  Vo’  conchiudere  la  difefa  di  quella  Con- 
« ftituaione  col  recarne  qui  in  mezzo  un'al- 
i!  tra  fomigliantifiìrna,  che  già  contro  a’Pe- 
ip  lagiani  promulgò  il  Magno  Pontefice  San 
il  Leone  in  una  Tua  Decretale  fcritta  h Nice- 
i ta  Vefcovo  d'Aquileja  » Irl  quetla  riTerifce 
i*  egli  su  le  prime,  che  molti  Pel.agiani  ò Cc+ 

I ’ le-  v 

(a)  Peti  Aurei,  in  AJfer^Ep»  bili  GnlL 

\ Antifi, 
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leftiani  erano  ritornati  alla  Cattolica,  co» 
munionc  fenza  premettere,  giuda  l’antico 
itile  della  Chiefa,  l’abjura  de’  loro  errori. 
Impone  egli  pertanto  à quel  Vefcovo,  che 
radunato  un  Sinodo  Provinciale,  forzafle  i 
mal  convertiti,  de’ quali  cominciava  è 
trafparire  l’ipocrifia , à defedare  in  primo 
luogo  infieme  con  gli  errori  anche  gli  au» 
tori  : indi  attentamente  avvertile,  che  le 
loro  ahjurazioni  non  fodero  nè  ofcure  nè 
ambigue*  da  che  iàpeafì,  dic’egli,  che  que* 
perfidi  con  tutto  l’ingegno  delle  fallaci  lo* 
ro  arti  ftudia  vanii  di  non  dannar  giammai 
i loro  dogmi  efecrabili,  fe  non  fe  riferban» 
doli  interi  e Calvi  nel  fen/o  da  effi  intefo  « 
Ecco  le  parole,  e i comandi  del  Santo  Pa» 
dre  . Dumnent  aperti s profeffìenibus  fui 
fuperbi  erroris  AUTHOBfS  & qui  Aqui  tl 
in  dottrina  eo  rum  univerfalis  E cele  fa  ex— 
h ormiti  deteftenturyomniaque  decreta  Si- 
nodali#, qua  ad  excifonem  ftarefeos  Apo- 
Jlolica  Sedis  confrmavìt  authorìtas  , am- 
pie Eli  fe  & in  omnibus  appr ubare , pieni* 
& aperti s ac propri/i  manu fubfcriptispro- 
tejìationibus  e {aquari  tur  • Nitrii  in.  verbi* 
eorum  obfcurum , nitrii  inveniatur  ambi- 
&HUV?  • q ho  ni  am  novinius , basic  iflvrum 
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effe  vcrfutiam , ut  iti  quMcuque  fhrtfcuU 

dogmatis  execrandiyqua  je  à Aamnatorurn 
J ori  é tate  difcreverìnt , nìhil  ]ibi  fenfuiim 
fùòrum  exifiìment  effe  non  falvum  . 

In  quello  Canone  è da  rifletterli  primie- 
ramente, che  non  ballò  à San  Leone,  phe  i 
Pelagiani  condannali  gli  errori  di  Pelà- 
gio  ; rria  comandò  più  olsra  che  condan- 
haflerò  àncora  Pelagio  : lo  che  era  entrare 
ìiellà  qìiilliòne  del  fatto,ed  obbligare  i Pe- 
lagiani  à confeflarlp,  Lo  ftelfohà  Volato 
da’  Giàhfenifti  Aleflandro , che  non  'Polo 
abjuraflerò  le  dottrine  eretiche  , ma  rico- 
nofce/Tero  ancora  il  fatto  , e deteftaflefo  il 
libro  che  le  Contenea  . Nè  giova  Jf  dire  * 
che  di  quegli  errori  era  certiiiimo  autore 
Pelagio,  ma  di  quelle  erefie  non  è che  dub- 
bio albergo  1*^0/?/»  del  Gianfenio  . Im- 
perciocché Puno  e l’altro  hà  la  flefla  cer- 
tezza , fé  li  ha  à llarrié  al  decreto  della 
Chiefa  : l'uno  e l’altro  ha  la  medefima 
dubbiezza  , le  li  ha  à udirne  il  giudicio  e] 
richiamOrdella  parte  . Senzache  ò Kà  effl 
Il  Pontéfice  rautoritiT  j3ì  còftrignere  i Pè ^ 
deli  à fentir  così  ò altramente  in  materia 
di  fatta  f ò non  l’hà  . Se  non  l'hà  ; norì ’pdtS 
dunque  le  fioiV  tirannicamente  $an  Leone' 

(e  Fof- 
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( c forte  pur  certifllmo  U fatto  ) obbligare 
i Pelagiani  à condannar  Pelagio  $ giacche 
ballava  loro , fe  udiamo  Arnaldo , la  con* 
danna  de1  dogmi  % fenza  poterli  coftrigner 
più  oltra  alla  condanna  degli  autori  per 
protetta  della  (incera  lor  fede  . Se  l’hi j 
dunque  potè  giuttamcntq  Aleflandro  for- 
care i Gianfenitti  ad  efecrarc  il  volume  del 
Gianfenio*  come  fonte  di  quell’empie  dot- 
trine t ed  à Pentirla  in  cib  col  rimanente 
della  Ghiefa  . D’altra  maniera  chepodeftà 
da  niente  fora  mai  ella  , il  poter  obbligare 
ù fentire  quel  Polo  che  già  fi  (ente  » e noti 
anche  à Pentire  quel  che  fi  deve  ? 

Riflettali  in  fecondo  luogo , che  appun- 
to nella  guila  de’  Gianlènitti  fi  facean  forti 
i Pelagiani  negli  equivochi  delle  propoli-  i 
?iom , e nella  diverfità  de*  loro  lenii , con- 
tro a decreti  della  Chiela  che  gli  sforzava-  ' I 
Jio  ù detettarle , pretendendoli  convinti 
Jiej  fenfo  non  intefo , e franchi  nell’intefo  » ! 

pe  r conlervarfi  cos)  ed  immobili  nelTere-  « 
fi?  > e liberi  dalla  condanna . Ora  il  Ve-  \ 
feovo  d Aquileja  per  ubbidire  à San  Leone  ] 

^ual  altra  via  più  diritta  e più  piana  pote- 

tenere  » che  imponendo  k coloro  il  1 
condannar  gli  errori  di  Pelagio  nel  fenfo  ì 
-iti  in- 
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intefo  da  Pelagio  ? Anzi,  fe  Ben  fi  mira  , 
quello  era  de/To  l’ordinato  da  San  Leone  ; 
imperciocché  chi  condannava  fcrefia  dò- 
po averne  prima  condannato  l’autore, coil- 
. dannava  l’erefia  nel  fenfo  intefo  da  quel- 
l’autore; altrimenti,  confiftendo  l’erelia 
principalmente  nel  fenfo,  fe  colui  non  era 
autore  del  fenfo,  non  era  autore  dell’erelia; 
e in  confeguenza  non  defedava!!  l’autore 
deìl’erefia , fe  non  defedava!!  appunto  il  di 
lui  fenfo.  Ordinando  dunque  San  Leone  , 
che  fi  condannale  prima  Pelagio  , e poi  il 
di  lui  errore,  ordinava  in  fatti  che  fi  con- 
dannane l’error  di  Pelagio  nel  fenfo  intefo 
da  Pelagio.  Orquefto  è quel  che  ha  fatto 
Aleflàndro  co’  Gianfenidi,  cu»  ben  vedeva 
anelanti  à fodenerfi  odinati  nel  dritto  fot- 
to  titolo  di  dubbiofi  nel  fette,  ingnignendo 
loro  che  anatematizaflero  quell’erefie  con- 
tenute nell’Agodin  del  Gianfenionel  fenfo 
Hello , in  che  ivi  fon  contenute  . Ma  di 
quello  plinto  fia  qui  detto  fol  di  paraggi o; 
perche  è da  trattarli  ex  profelfo  nell’altra 
parte . 

Riflettali  finalmente, che  San  Leone  co- 
marìda  à Niceta  che  faccia  da  coloro  rice- 
vere ed  approvare  tutti  i decreti  Sinodali 
* '■  ; K con- 
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confermati  con  autori*à.Apofiolica,e  tutte 
le  provifioni  per  efli  ftabilite  ad  oggetto 
deturpar  l’erefia,  ftrignendoli  à fegnarle 
con  piene  ed  aperte  protette  fottofcritte  di 
propria  mano . Ecco  l’ultimo  paiTo  dato 
già  dal  .Pontefice  Alefiandro  per  renderli 
Ììcuro , che  i Gianfenifti  accettafiero  le 
Conftituzioni  papali  di  buona  fede  JLa  gè** 
nerale  A/Temblea  del  Clero  Gallicano 
eompofe  un  For molario * un’altro,  più  dif- 
ferente ne’  termini  e nella  maniera  che 
nella  fu  danza  , ne  inviò  da  Roma  lo  ttefio 
Alefiandro  VII.  da  giurarli  in  avvenire  da 
tutti  gli  Ecclcfiaftici  della  Francia  , Arci- 
vefcovi,  Vefcovi,  Secolari,  Regolari,  Mo- 
nache,Dottori,  Licenziati,  Rettori  de’Col- 
legj,e  Maeftri:  in  cui  li  dichiarafse  in  uno 
el  fatto  ei  dritto,  e fi  efecrafsero  come  ere- 
tiche le  cinque  propofizioni . cavate  dal 
Gianfenio,  nel  fenfo  ftefso  in  cui  eranfi  da- 
lui  «degnate , < - rr  ' 

In  queda  guifa  conformanfi  gli  ultimi 
co' primi  fuccefsori  di  S.  Pietro,  In  virtù 
di  quel  medefimo  Spirito  che  informa  le 
loro  menti  à concepire  *•  e muove  le  loro 
voci  à dettare  le  rifbluzioni  più  acconce*© 
gli  ordini  più  fai utari  per  licurezza  delia 
Religione  à lor  cotnmefsa  • CÀ- 


/ Qianfenifli , nel  negare  il  fatto  definita 
da  Alejjandro  , fi  dintoftrano  rei 
di  fcifma . 


On  è erefia  , dice  il  Pafquale  , benché 


goffa  ejfer  temerità  , il  non  credere 
quefti  fatti  particolari  \ perocché  non  è al- 
tro in  fine , che  opporre  la  ragione , che  può 
tjfer  chiara , ad  un'autorità  eh' è grande  si , 
ma  non  infallibile  « Ecco  una  decifion  di 
eofeienza,  pronunziata  con  tuono  da  Mae- 
ftro  da  quel  gran  Cattedratico  di  Portorea- 
le,  ai  cui  zelo  fi  deve  federe  fiata  reftitui- 
ta  alla  primiera  feverità  la  difciplina  della 
Chiefa,  la  dottrina  del  Vangelo  , la  Mora- 
le di  Giesù  Cri  fio  . Efaminiamola  . Non 
è erefia  il  non  credere  quefti  fatti  partico- 
lari • Noi  fia  : ma  come  può  non  edèr  al- 
tro che  una  fola  e Tempi  ice  temerità  il 
diferederii,  dove  fiendefiniti  dalla  Chiefa, 
al  cui  giudicio  ogni  buon  Fedele  è tenuto 
fottomettere  il  Tuo  ? /I  negar,  che'l  Gian- 
fenio  era  l'architetto  delle  cinque  propr fi- 
foni dannate,  era  temerario  anche  prima 
che  Àledandro  promulgale  la  Tua  Bolla 
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pcrche^ra  un  negare  à capriccio; era  con- 
traddire à fé  ftelfi;  era  ripugnare  al  parere 
t di  tutti  i Savj, e dlevidenza  manifella  de- 
gli occhi . Or  che  pcnfa  egli  ? che  la  Bolla 
lopraggiunta  ci  fù  per  niente , lafciando  la 
cofa  nello  (lato,  in  cui  l'avea  ritrovata  ? e 
che  1‘Apoftolica  autorità  interpoli» , fervi 
folo  di  fpettatrice  oziofa  della  contòrna- 
cia , e di  materia  di  burla  aH'infolenza  de* 
Tuoi  Settarj  ? 

Ma  io  $ò  dirgli,  ch’ei  s’inganna  à parti- 
to ; e che  quella  volta.  TafFare  andò  tutto 
altramente  . Il  Papa  colla  fua  Conftituzio- 
•Jie  obbligò  in  cofcienza  tutti  i Fedeli  à lèn- 
tirla  con  e/To  feco  intorno  à quel  fattole 
gli  obbligò  in  virtù  della  podeftà  delle 
chiavi  ricevuta  da  Grillo,  à cui,  lotto  pena 
di  lefa  Divinità  , la  Ghiefa  tutta  forza  è 
che  fottoponga  el  cuore  el  capo  : ficcorne 
con  indubitabili  argomenti  .fi  è dimollra- 
to  . Coloro  dunque,  che  flretti  trà  fe  in  le- 
ga, fottogli  aufpic/e  la  condotta  d'Arriait 
do,  levarono  contra  gli  Apollolici  cornane 
damenti  la  fronte  orgogliofà,  negando  ri* 
folutamente  di  ubbidire , non  furono  fòla^ 
mente  una  truppa  di  temerari  : furorio  una; 
fetta  d?  pertinaci,  di  rivoltoli, di  tallirete 

fot- 
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► Haccatifi  dalla  Chiefa  Cattolica  per  Pofli- 
t nàta  e pubblica  difubbidienza  ai  Vicario 

• di  Criftoj  Conflitti  irono  una  fcifma  da  riu» 
fcir  funefta  al  Criftianefimo  > fé  foffero  à 

i1  gli  animi  corrifpofte  le  Forze  * 

: Non  fon  io  il  primo  ad  opporre  à Gian» 

I fenifti,  negatori  contumaci  del  fatto,  que- 
llo delitto  * Già-  da  gran  tempo  il  gittaro* 
no  loro  in  faccia  TArcivefcoyo  d’Ambrùn* 
il  Signor  di  Marandè  , ed  altri  affai  > fen- 

* ch’efii  pote/fer  mai  purgarne  la  mac* 
i chia . Ma  quel  ch’è  più  , l’AfTèmblea  del 

Clero  Gallicano  tenuta  in  Parigi  il  1 6j 4* 
- nella  Lettera  che  fcrifse  fovra  ciò  à Prela- 

ì ti  del  Regno  dichiarò.  Coloro , che  con  si 

vani  ripieghi  fi  opponeano  alla  Conflitti* 
rione  , ver  è effe  ex  eorntn  numero , qU9S 
Innocentini  X*  fu  A il  la  ìnConftìtutione  vó* 
cat  CO NTRJDICTO KES>&  HEBELLEf. 
. A difènderfene , è ricoffo  il  Pafqua» 
le  alla  menomezza  della  materia  $ dicen- 
done in  più  luoghi,  ch’è  un pìcvol p finto  di 
fatto  ; ch’è  uri  fatto  di  ninna  importanza  \ 
iche  fi  piatifce  Con  tanto  ardore  prò  nihiloi 
Quindi  Arnaldo  nell’Apologià  per  le  Relih 
giofe  file  partigiane  » hà  difKnito  ex  carke~. 
élra^  che  il  difubbidire  in  ciò  àPapi,‘e/V 
' - j K J Ve- 
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Vefcovi , al  più  più  era  un  leggièr  pec'ca* 
tuzzo  veniale  : e afeli’ Erefia  Immaginaria 
reca  gli  efempj  delle  guerre  trà  Marc  An* 
tonio  e Augufto  per  una  femmina  , trà  i 
Rè  del  Pegù  e di  Siam  per  un’Elefonte 
s bianco  , de’  romori  trà  Cordiglieri  per  la 
forma  e mifu  ra  del  ior  Cappuccio;  e fe  fof- 
fe  fiato  niente  pratico  delle  cofed’Italia,  lì 
avrebbe  fatto  onore  col  rammentarne  i 
guaftamenti  e le  ftragi  à fola  cagione  di 
una  fecchia  rapita  « Tutto  cib  per  dare  ad 
intendere  al  volgo  , il  motivo*  per  cui  egli 
e’  Tuoi  eran  perfeguitati  dalle  due  podeftà 
Ecclefiaftica  e Secolare  » non  efsere  in  fine 
che  una  bagattèlla  da  deprezzarli;  fe  non 
quanto  1 fùoi  ni  mi  ci  la  facean  parer  grande 
Colle  lor  arti,  per  aver  deliro  di  vendicarli 
eli  lui , e di  perturbare  il  Criftianefimo.  . 

« Il  P.  Francesco  Annati  nel  primo  Cap® 
della  fua  Condotta  della  Chiefae  del  , 
ch’è  pur  da  leggerfi,hà  dimoftratoji  quanta 
fofsero  in  cih  fallaci  le  mifure  di  Porto* 
reale;  e quanto  digerenti  dalie  mifure  dèi 
Santuario  adoperate  da*  Papi,  da’  Vefcovi^ 
da’  Principi , daT  Parlamenti  ; anzi  ancora 
quanto  diverle  dalle  mifure  ùfate  da’  me* 
defimi  Gianfenifti,  mentre  anno  infimi!® 


If*  . 

occafione  attaccati  i Gefuiti . A me  fem* 
bra  che  ciò  non  vaie  ad  alsolvere  , ma  à 
condannar  maggiormente  le  rifoluzioni  di 
quel  Partito  . Se  quello  punto  di  fatto  è 
ficcalo  é ài  ni  un  momento  $ perche  dunque 
non  abbandonarlo  eflì,  non  ritrarfene,  non 
Cefsare  una  volta  d’elser  reftii  per  niente  à 
precetti  della  Sede  Apoftolica,  ed  à gli  Or- 
dini de’  proprj  Prelati  ? O era  giufto  , che 
la  Chiefa  ad  eflì,  e non  eflì  cedettero  alla 
Chiefa  ? b non  fapeano  > che  il  piccol  male 
prende  la  natura  del  molto  , ch’egli  cagio- 
nale che  non  pub  efser  mai  tenue  quel  cat- 
tivo principio  , onde  fi  traggono  pefsime 
conleguenze  di  fcandali  e di  fcifsurePb  non 
vedeano  che  lò  ftefso  potean  per  fe  rilpon- 
dere  i Pelagiani  a San  Leone  , Teodoreto 
Padri  Calcedonefi,  e così  altri,  francane 
do fl  in  quella  foggia  daU’ofsequio  dovuto 
a’  Papi  ed  a’  Concilj  ? ma  che  non  perciò 
la  Chiefa  lafcib  mai  di  rifcuoter  da  eflì  que- 
lla confeflìone  de’  piccoli  fatti , sì  per  fod* 
cfisfàzion  della  reità , di  cui  erano  b con- 
vinti b fofpetti  ; sì  per  avvezzargli  à non 
efser  temerarj  nel  giudicare  in  materie,  in 
cui  non  rilieva  poco  alla  Religione  aver 
fjrintelletti  de’  fuoi  agevoli  e fottomeflì,  e 
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ben  lontani*  da  quel  fpiperbè  fitpere^  che 
tanto  ne’Fedeli  biafimava  l’Apoftolo. 

In  fatti  però  comeche  fìngali  piccolo  il 
foggetto,non  poteva  efser  piccola  una  dif- 
ubbidienza  sì  lunga,  si  ritrofa  , sì  indoma- 
bile: che  in  vece  del  lilenzio  rifpettofo, 
che  offeriva  , armava  la  penna  di  toffico 
per  lanciarla  in  cento  guife  ad  uccider  la 
fama  de’  Tuoi  contraddittorj  : che  con  infi- 
niti fcritti  e fcrittarelli  , difperiiper  tutta 
la  Francia,  forzava!!  di  atterrare  la  podeftà 
de’  Papi  fotto  fìnta  di  combattere  la  mali- 
gnità de’  Gefuiti:  che  con  tutte  farti  d’una 
invecchiata  malizia  fi  ftudiava  di  far  fe- 
guaci  e fetta,  adoperando  co’  poveri  gli  al» 
legamenti  dell’oro,  co'  deboli  i vezzi  della 
vanità,  co' dotti  le  lufinghe  della  gloria.  E 
piccolo  forfè , e di  niun  momento  quello 
difegno,  da  eili  troppo  ben  dimoftrato,aa- 
che  fenzaparlarne,con  quella  loro  s!  gran- 
de oftinazione  fui  piccol  fatto  i Chi  era  si 
cieco,  che  non  vedefse  que’  peftilenti  con- 
figli indirizzati  à far  pezzi  della  tonaca  in- 
confutile del  Salvatore  ? 

Due  cofe richiede  per  la  feifmai!  Prìfir 
cipe  de’  Teologi  S.  Tomafo , il  non  volerli 
render®  a’  comandi  del  Papa  , cl  non  voler 

co- 
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Comunicate  oo'  membri  della  Ghiefa  à lui 
(oggetti . Schematici  die  untar  ( fon  paro- 
le del  S.Dottore  nella  22.alla  q.^.ar.i.o.) 
qui  fubejfe  renuunt  Summo  Pontifici , S* 
qui  membri!  E cele  fi  a ei  fuhje&is  comma • 
ri  care  recufaut . Della  difubbidienza  de* 
Oianfenifti  àPapi  non  può  dubitarli,  e nè 
meno  della  divinone  $ da  che  non  è ignoto 
il  lor  configlio  di  ergere  una  nuova  Chie- 
fa e un  nuovo  altare  , che  ben  poche  cole 
- avefle  comuni  colla  Chiefa  e con  gli  alta- 
ri Romani  . Di  quella  nuova  fabbrica 
avea  gittate  le  prime  pietre  l’Abate  di  San- 
cirano*  el  fuo  difcepolo  Arnaldo  faceva  al- 
lora ogni  sforzo  di  portarla  infino  al  tetto; 
Si  fanno  da  tutta  la  Francia  ie  maflime  » 
che  à quella  intefa  difieminò  quell’ Abate  » 
protellando  fovente  della  Chiefa  de1  noftri 
tempi,  che  nera  da  gran  pezza  cominciata 
il  guafi  amento  e la  rovina  : uè  potè  a fi  in  al - 
tra  gai  fa  appellar  vera  Chiefa, che  per  eh' era 
fuc ceduta  in  luogo  della  vera  $ nella  foggia 
appunto, che  un'acqua  torbida  e limite  ciò  fa, 
ch'entri  à correre  nel  me  de  fimo  letto  in  ve- 
ce della  limpida  e crifi aliina,  ritiene  il  no - 
me  del  me  de fimo  fiume  , Gli  llelfi  furano* 
chi  ne  tema  ?»  i fcncimenti  del  Gianfenio, 
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udito  fpefle  volte,  con  gli  occhi  fidi  m cte 
lo,  ripeter  quelle  Tue  voci  : 0 ferità  , tk 
tton  (ei punto  conofciuta  fovra  la  terra  . Di 
qua  nacque  il /pen fiero  di  foriharne  un’al* 
tra  5 la  cui  pianta  non  in  idea  folo  , ma  in 
effetto  io  ritruovo  cominciata  dà  e/fi  4 
porre  in  opera  , e già  mezzo  condotta  , fe* 
■Concio  il  fedele  rapportò  , che  ne  fr<S  da  pili 
Scrittori  Francefi,  che  òe  la  rappre/èritànò 
in  ifcorcio . 

Primieramente,  dicono,  ella  è queftà 
Una  Chiefa  , tutte  le  cui  leggi  fono  impofi* 
fibili  ad  o/Teryarfi  da  que*  che  non  le  oflèr* 
vano,  e da  que'  che  le  oflèrvano,  impolfi* 
bili  à trafgredirfi  , La  volontà  de*  funi  Fe- 
deli è fchiàva  con  nome  di  libera,  non 
avendo  altra  libertà  in  foftanza , che  quel- 
la di  poter  rimproverare  à Dio,  come  4 
loro  autore,  tutti  iproprj  misfatti . Giulia 
la  fuaFede,  il  fangue  del  Redentore  fi  è 
/parfo  fovra  il  mondo  à troppo  fcarfa  mi- 
fura  , non  desinato  il  orezzo  del  la  Reden- 
zione,fuor  folamentè  à que’pòchiffimLcher 
ottengon  grazia  efficace  , ed  invincibile 
per  falvarfi  $ e rimafi  tutti  gli  altri  , fenza 
parteciparne  una  goccia  , nella  màflk  dan- 
nata per  colpa  del  primo  Padre*  * - > 
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Hà  poi  tri  grandi  applaufi  , ch’ella  (teda 
hà  fatti  al  Tuo  zekvrichiamati  ad  ufo  i Ca- 
noni  dell’antica  penitenza  ; e perche  infra 
«qnefti , molti  ne  avea  in  eccello  penofi  ed 
*nfoiFribili>gli  hà  tutti  ridotti  alla  fola  atti- 
nenza dàlia  facra  Comunione , anche  nel 
tempo  Pafquale,  anche  per  tutta  la  vita,  fe 
ci  « chi  abbia  nerbo  di  (pirico  per  tanto;. 
Con  ciò  hà  dato  à Tuoi  ferma  Speranza  di 
abrogar  quanto  prima  que*  precetti  impof- 
libili,  e farne  nuovi  di  miglior  conio,e  ben 
agevoli  alle  forze  della  corrotta  natura  » 
Dei  Sacramento  della  Confezione  ciò  che 
fenta,  noi  faprei  dire  . Certo  è che  ne  hà 
pratiche  (tratte,  e lontanifllme  dalle  coftu- 
mate  alprefente  dalla  Chiefajed  oltre  à 
ciò  con  altre  fue  dottrine  porge  non  leg^ 
gieri  folpetti  di  averla  in  conto  di  fempli- 
ce  protetta  che  dichiari,  e non  già  d’azione 
giuridica  che  pròfciolga  ♦ 

Hà  pur  ella  i Tuoi  Capi,fe  tion  anzi  i fuol 
Papi  » Cominciò  da  prima  ad  eder  Bicipi- 
te, ad  imitàzione  , dicòtì  efii,  della  Roma- 
ni, à cui  an  dato  ne'  fuoiprincipj  per  Tuoi 
Vefcovi  Con  egual  podeftà  San  Pietro  e San 
Paolo  * E vero  che  , à fomiglianza  della 
medefitna  > l’autorità  dipoi  fi  ritti infe  in  un 


Colo . Appreflb  queft!  ri  Ile  de  la  (upfema 
'bai  la  di  giudicar  per  Fede  , di  cui  lì  fono 
così  fovente  ferviti,or  dannando  come  Pe^ 
lagiana  la  Chiefa  degli  ultimi  cinque  fé  co* 
li  ; or  difHnendo  che  l’obbligarli  à credere 
i fatti  non  elpreiTamente  rivelati  era  una 
nuova  creila  de’  Gefuici  > e voleaadire  de* 
.Romani  Pontefici  *,  or  dichiarando  che  il 
punir  gravemente  le  j Suore  di  Portoreale 
per  delitto  così  leggiere  » qual’era  il  dif-* 
ubbidire  al  Papa  » età  Per  eli  a delVugM.t*t 
glianza  de'  pecca//  , Code nuta  dall’Arcive- 
fcovo  di  Parigi . Concede  pur  ella  a’  me- 
defimi  il  poter  pubblicare  Conlìituzioni 
e Cat echiCmi,  canonizar  Santi,  efporne  al- 
la VeneraHon  le  Reliquie,  come  quelle  del 
ftmeirano  Sotto  nome  di  S.  Giovanni  Abà- 
te,e  promuoverne  il  culto  con  novene,  con 
proceffioni  àpiènùdi,e  limili dimoftra- 
2 foni  di  Religione;  col  di  più  che’l  curio-» 
So  Lettore  potrà  vederne  approdo  quegli 
Scrittori . t‘  : h'  : r q . 

Ma  quel  che  fa  vedere  più  aperto  fa 
loro  feifma,  è il  Iblenne  votocPuniaoejcon- 
ceputo  da’ Direttori , e fatto  dalle  Mona* 
che  ribelli  di  Portoreale  ; rimalìe  fole  ÌQ 
campo  à Soiìenere  à petto  fcopérto,à  nomo 

di 
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i - dì  tutto  il  Partito,  Tempito  della  battaglia 

0 mentre  i guerrieri  più  bravi  della  fetta,  al- 
. tri,  date  le  reni , fi  nafcondeano  $ altri  ce- 
. deano  Tarmi , e fi  davan  per  vinti  almeno 

in  apparenza  . Con  tal  giurata  imprometfa 

* fi  votarono  elTe  à Dio  ( volli  dire,  alia  ri- 

1 volta,  ed  à Lucifero,  che  nera  il  mantice  ) 
j animandoli  à fofienerfi  fcambievolmente  $ 

« non  ejjendoci , diceano  , cofa  al  mondo  piti 
[.  invincibile , che  un  buon  numero  di perfone 

i<  A'  un  me  de  fimo  cuore  e d' un  medesimo  fen- 

* timento . A piè  del  Voto  aggiunfero  quelle 

,,  parole  : S.  Michele  è il  primo  adoratore  di 
li  Dio, il  primo  Capitano  delle  armate  di  Dio , 

j,  il  primo  che  ci  ha  infegtiaio  d'ubbidire  à 

f|  Dio,  dij ubbidendo  à nofiri  Superiori  da  lui 

|t  fi  abiliti , aliar  che  ei  comandano  cofe  con - 
5 trarie  à Dio  . Quanto  pelino  quelle  forino- 
le , e quanto  ben  dichiarino  i penfieri  di 

( quella  fazione,  non  accade  ch’io1!  dica*cia^ 
j fcuno  da  fe  medefimo  faprà  penfarlojfaprà 
veder  T empietà  dell’ayer  fatto  maellro' 

, delle  ribellioni  contro  la  Chiefa  l’Arcan- 
gelo protettor  della  Chiefa  : faprà  indovi- 
nare Pollinazione  indomàbile  d’una  con- 
giura,ricoperta  fotto  manto  di  pietà  e d’of- 
feqqio  v?rfo  Dio . ■ , 
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Che  diremo  cTArnàldo , che  fconofciu- 
to  e mafcherato , fé  non  quanto  il  Tuo  flile 
grondante  fiele  pur  troppo  il  difcopriva, 
rcon  tanti  Tuoi  fcritti  fonò  più  volte  la  tro- 
ba  per  dar  molfa  alla  contumacia  » ed  ani-* 
moalla  rivoluzione  ? Di  due  foli  farò  qui 
ricordo , de’  quali  benché  forfè  non  ufciti 
dalla  fua  penna , è però  certa  ch’ebbero 
dalla  fua  mente  e moda  e corfo , Il  primo 
s'intitola , Cojlanza per  la  verità  : di  cui 
quello  elogio  io  ritruovo  nelle  Confiderà* 
%ionì  su  la  Rjchiejìa  de'  Dottori  di  Porto- 
rea/e fr  e fintata  al  Rè  per  rintuzzar  quella 
di  Monfignor  d'Ambrù» . Non  può  veder fi% 
dice,  co/a  di  quel  libro  più  empia  contro  la 
Chiefa  , più  perieolofa  contro  lo  Stato , più 
ingiuriòfa  à Santi  Padri  , più  audace  con * 
tra  i Sommi  Pontefici , più  ribelle  contro 
£ autorità  che  Ciesù  Crifio  hà  in  ejfi  ripofia, 
piùfiudiataper  animare  gli  [piriti  alla  ri » 
volta  contro  tutte  le  Potenze . Il  fecondo 
bà  per  titolo  , RJfiretto  delVlllufion  Feolo* 
pica  , ovvero , /’  In  ter  effe  che  hà  la  Francia 
per  non  [offrire  che  fi  faccian  paffar  per 
Eretici  coloro  che  non  v oleifero  fitiomet *• 
terfi  alle  decifionì  di  Roma  $ recandone 
per  argomento , che  altrimenti  potrebbe 

un 
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. $n  dì  il  Papa  definir  di  Fede  la  fila  podedà 
fovra  i Rè,  e fovra  i Regni . Dal  che  chia- 
. ro  difcernefi,  non  folo  il  loro  ribellamento 
-à  gli  ordini  ed  airimperio  di  Roma , ma  il 
difegno  ancora  di  metter  dalla  Tua  parte  k 
gelofia  dello  Stato,  ò di  muovere  in  Tuo  fa- 
vore una  Adizione  del  popolo;  e così  ren- 
derli confiderabili  e fpaventolì  colla  ma- 
nq e colla  forza  , ficcome  già  l’eraao  col- 
l’ingegno  e colla  maledicenza  . 

Or  vegga!] , fe  hh  ragione  , per  una  sì 
manifella  e sì  proterva  difubbidienza , e 
per  attentati  sì  fieri  e sì  temerarj  * di  ae- 
.cufare  quello  Partito  di  fcifma  ; cioè  , di 
.feparazione  dalla  Chiefa  Romana  , madre 
di  tutte  le  Chiefe , e maellra  di  tutti  i Cre- 
.denti,da  cui  fenza  più  difunifcee  fequeftra 
J’ammiitinamento  e la  ribellione  pertinace 
e giurata  e da  comandi  e dal  potere  de’Pa- 
.pi  , Lacaufa  de'  tré  capitoli  era  altro  che 
.pura  caufa  di  fatto,giu(la  il  parere  de’Gian- 
ienilli  ? E pure  i Vefcovi  delj’lftria  ripu- 
gnanti non  furono  come  Sqifniatici  cen fu- 
rati e riprellì  da’  Romani  Pontefici  anche 
.coli’ajuto  degli  EflTarchi  ? Perche  dunque 
jion  anno  à dirli  Scifrnatici  i Gianfenilli 
contraddicenci  al  parere  ed  al  precetto  del- 
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la  Chiefa  intorno  al  latto  dfcl  lor  Gianfe- 
nio  ? Quello  folo  efempio  conchiude  con 
tal  evidenza  la  loro  fcifma , ch'io  crederei 
perderci  le  parole  , fé  più  altre  ne  *ggiu- 
gnelfi  à dimoftrarla  • 

CAPO  X. 

Jf  nude  fimi  Gianfienìfii  , in  negandoli 
fatto  del  Gianfienio,  dimofiranfi 
foretti  di  ere fiia* 

llefl’altra  reità  de’  Gianfenifti , che 


nel  tribunal  della  Fede  è delitto  di  fe- 


condo ordine  ma  di  non  piccola  confe- 
guenza,  è in  prima,  fe  ne  crediamo  à 
Agoftino , corollario  dell’antidetta • Scri- 
vendo egli  contra  il  Grammatico  Crefco- 
flio,  (a)  in  ciò  difle  diflomigliarfi  la  fcifma 
dallerefia  , che Sckifima  efi  recens  Congre - 
gationis  ex  aliqtta  fiententiarum  diverfitct - 
te  dijjenpo  : Harefis  autem  efi  fiehifima  in- 
Deter atum . Lo  fle/Tofi  aflume  nella  Eftra- 
vagante  Ad  certitndinem  De  Sent.Excont . 
Inter  Communes , in  cui  fi  favella  de’  Gre- 
ci invecchiati  nella  fcifma  , e perciò  Eme- 
tici. 
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tlcl . Cib  non  avviene  per  mio  avvifo,per~: 
che  la  feifma  e l’erefia  fieno  elle  mai  for-, 
malmente  una  cofaj  ma  perche  fono,ficco-> 
me  chiamolle  Origene,frt)  due  forelle,che 
b non  mai , o rarifiime  volte  fi  feompa- 
guano  $ e quindi  è che  appo  gl’Inquifitori 
ogni  Scifmatico  è in  fofpezione  d’eretico  , 
fingoiarmente  dove  la  feifma  per  lunghez- 
za di  tempo  abbia  meflè  ben  alte  le  fue  ra- 
dici jhon  avendo  faccia  di  vero,  che  non 
abbia  in  fine  à cercarli  d’abbattere^  di  ri- 
durre à niente  quella  potenza , cui  fi  hà  sì 
lungo  ufo  di  deprezzare  . Or  che  iGian- 
ffenHH  per  tantf  anni  con  ecceffo  fcandalo- 
lb  di  contumacia  abbiano  foftenuta  la  loro 
feifma , fenza  arrenderli  mai  a’  comandi, 
^ontificii  di  fottoferivere  le  Conftituzioni 
el  Formolario  , è troppo  più  noto  à Roma 
$ al  mondo  di  quel- che  polTa  aver  meftiere 
di  nuove  allegagioni  per  comprovarlo.Son 
eflì  dunque  roQsettiffirtìi  di  erefia  . 

Più  oltra  f Se  v’hà  fofpettO  Violento  di 
la  dal  veemente , violentiamo  certamen- 
te appariva  quel  che  dàvan  di  fe  alla  Chic* 
fa  colla  negazione  di  un  fatto  sì  notorio  i 
•Cianfenifii  ♦ A^eano'efii  infino  allora  in* 
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fegnate  in  Francia  e foftpmite  in  Romaj 
nelle  maniere  ftrepitofe  che  fi  è narra  le, 
cinque  propofizioni  diminuiate  . .Ma  non, 
prima  le  videro  fulminate  > che  in  vece  di. 
ritrattarle  , ficcome  a'  Figliuoli  olTequiofi. 
della  Chiefa  fi  conveniva,  fi  fott  rafie  ro  col 
niego  alla  condannale  con  una  inopinata», 
ed  incredibile  durezza  di  fronte  fi  fpaccia-*» 
rono  per  innocenti , frodando  le  fperanze. 
della  Santa  lor  Madre , che  apriva  loro  il 
fieno  per  riceverli  pentiti . Or  chi  pruder 
te  non  dovea  prefumerlj  oftinat*  nelferro^, 
re  ? La  confeffione  del  fallo  è il  primo  pali  . 
fo  per  il  perdono  » e il  primo  pegno  deU 
Fe  menda , in  principio  tecufator  e fi 

fui . Perciò  il  Tribunal  della  $*$ta  Inqui- 
Azione,  gli  Eretici,  che  dicQofi  negativi  * 
cioè  che  pienamente  conventi  rifiutano  di 
confeflare  il  lor  misfatto  , gli  ha  in  contq 
di  pertinaci , e d’impenitenti , e pome  tali 
rilanciali  al  braccio  fecolare;,  perche  fienq 
arlTvivi • Quanto  più  quefto  ftefFo  dovea 
dirfi  di  coftoro  , che  aveano  tettimene  di 
quella  perverfa  dottrina,per  eflunfegnat^* 
tutta  la  Francia  , e tutta  Roma  ? E che  al? 
tro  era  poi  il  negare  d’averla  mai  detta p 
che  osmi  voler  foddisfare  al  mondo  e à Dio 


offèfi  da*  loro  dogmi*  o difperar  la  Chiefa 
di  vederli,  mai  ravveduti  d’un’errore , per 
Cui , à forza  di  volontà  indurita,  ilrendea- 
no  incapaci  di  pentimento  ? Nel  che  vuol 
ricordarli,  che  al  prefente  non  è più  qui- 
filone  , fe  abbia  il  Gianfen  io  dette  ò nò 
quelle  propofizioni  $ e fe  il  difdirlo  lia  ere- 
tico ò nò  » Si  cerca  folo,  qual  giudi  ciò  deb- 
ba farò  di  coloro,  che  avendole  già  dette  e 
I difefe,  in  Veder  edè  condannate,  e fe  tenuti 
. - àdetellarle,  niegano  d’averle  mai  dette  * 

- piegano  d’averle  mai  difefe  . Jn  quella  io 
appello  ad  ogni  jntellettofavjo  e fpailìo- 
, nato,  perche  irti  dica,  fe  altronde  tal  nega- 
f tiva  può  naìffièrec,  che  da  un  animo  rifoluto 
di  non  mai  Abominarle , fcegliendo  perr 
ciò  di  mentire  anche  à fe  flefil  ; che  è pro- 
prio, giuda  il  Profeta  ,di  quella  iniquità  , 
di  cui  Aledandro  il  Pontefice  li  dichiari 
Hglìmhi 

Aggiungaci,  chorano  efTj  per  altro  fo- 
fpettilfiini  alla  Chiefa;,  come  vole/Tero  al 
prefente  foftenerfi  col.fatto,  per  attaccare 
\ fuo  tempo  ancora  il  dritto  ♦ p vero  che 
-con  cento  libricchloli,  che  tutto  di  fpicca- 
vanll  da  Portoreale  in  volgar  lingua  e po- 
lito flilepe*  edere  ben  accolti  dal  popolo, 
u ; . '•  Li  .pò- 


ponevafi  ogni  sforzò  à perfuadere  clie  non*1 
avea  più  Gianfenifti  al  mondo,  e che  ih> 
Gianfenifmo  era  Un'erefia  immaginaria , 
una  favola,  un  fogno,  una  chimerà$niente’- 
dimeno  ne’  più  accorti  quella  inedefima 
troppa  follecitudine  cagionava  uri  effètto 
Contrario  al  difegno*  perche  vedeanlo  nato* 
dal  defiderio  di  cercar  nafcoridigli  ptr  frS- 
chigia  di  coloro  che  fol  tanto  fi  ténevaii 
ficuri , quanto  non  erano  conofduti  . Del 
redo  era  ben  noto  quel  che  avevano  eri» 
fentito  e fcritto,e  prima  e dopo  Perito  infe~ 
lice  della  lor  caufa,  in  difcredito  delia  BoU 
la  b temuta  b pubblicata , in  materia  non 
di  fatto  fol  ma  di  dritto . Il  Santamore  nel 
fuo  Giornale  di  fè  e de’  fuoì  Colleglli  afè 
ferma  , che  fe  mai  la  condanna  ufcita  fo /fè 
dal  Papa  nella  maniera  che  poi  ufcì  * 
l’avrebbon  e rii  avuta  per  contraffatta,  in* 
nudità , contraria  ad  ogni  regola  ed  equità* 
e che  fi  diftruggerebbe  per  fe  medefima . Lo 
rierib  /piegano  appo  lui  in  più  lor  Lettere  ? 
Puoi  Amici  lontani . Se fanno  una  cenfura 
precipitata , diceva  un  d’effi,  faprò  ben  ito 
che  farmi  . La  Chìefa  è mia  regola  • Bifo* 
-gnerà  vedere,  ehi  avrà  ragione  , fe  quefio 
Tapa,  q gli  altri  che  fan  preceduto . Un’aU 
~ i tro 


tro  invitato  dà  lui  à venire  in  Roma  per 
ajutarlo  à difendere  la  comun  caufa , g]p 
xiiponde  così  : Queflo  è commetter  la  ve- 
rità alle  di fp  ut  e e alle  cenfure  defiuoi  ni  m\- 
i ci»  e fittometterla  algiudicio  1?  alla  defini- 

0 viene  di  perfine  fifpette,  che,  quando  anche. 

9 Mvejfiro  ottima  intenzione, non  avran  mai 

4 (la  luce  nè  lacognizion  necefiaria per  inteft- 
a dere  le  materie  che  vengono  in  q ufi  ione. , 

:1  o Nè  differenti  furono  i lor  pareri  che  f<jj- 
11  .guironó  la  pubblicazion  della  Bolla  . Scri- 

!»  -ve  al  medefimo  Santamorè  un  fuo  Fidata 
!«  che  le  perfine, un  poco  intelligenti  non#u- 
« ■ nogran  rif petto  per  quefta  cenfura  $ tanto 

è ci  veggono  di  parzialità  e di pajjìone,  e poco 
[ • di  giuftizia . Che  poi  non  abbiano  eifi  su 

& quello  articolò  mutato  mai  qonfiglio  » til 
, t danno,  à divedere,  infra  gli  ài  tri , nei  li^>fO 
intitolato , Difigni  de'  G ef ufi i rapprefiq- 
\ - tati  à Prelati  nel  i 66  } . in  Cu i i’autorerfi 

) - sforza  lvdhproyare  che  la  fentenza  d'Innp- 

1 r cenzo  X.non  era  Hata  pronunziata  che  per 
i - ‘ ttn principio  erroneo , e non  già  fecondo  le 
j regole  deJHa  Chiefa  ; e che  quefio  Papa  non 
> Tj  ora  vomito^  à darla,  Je  non  fpl  per  politicate 
i cfer  render  f amo  fi  il  fuo  P onjeficato  . Nè 
i -jd’altra  foggia;#*  an  favellato  negli  ultiipi 

' L 5.  tem- 


tempi  i Gianfenifti  di  Doùatj  ficcarne  nar- 
rerò nel  capo  n. della  z.parte  . 

**  One  direm  poi  # che  Araldo  in  quella 
'ìnedefima  Lettera  , in  dii  afficurava  il 
móndo  su  la  (ila  parola  , che  nel  libro  del 
Tuo  Gianfenio , efattamente  da  fé  fquader- 
nato,  non  fi  leggeano  le  cinque  propofizio- 
'hi,  avanzi,  fenza veruno riftrignimento 
CheTaddolcifsè, quella  orribile  propofizio- 
ne,  in  cui  tutto  il  veleno  del\Gianfemfm<* 
fi  chiude  , e per  cui  fu  egli  meritamente 
difcacciato  dalla  Sorbona$  cioè,  che  l'Evfi - 
'gettò  nella  perfona  Ai  S.  Pietro  ci  propóne 
" un  giuflo , à chi  era  mancata  ta  grazia  in 
■ini  £ oc  cafone,  in  cui  non  góte  a dirfi  di  non 
'■aver  peccato  ? A cih  fi  aggiunga  quel  che 
* net  Capo  antecedente  fi  è narrato  della 
nuova  Chiefa  eretta  da  coftoro  in  vece 
; dell’antica , per  avvifo  del  Vergerlo  già  da 
più  fecoli  difettata;  Si  aggiunga  il  gratì- 
difiimo  impegno  nel  mantener  la  riputa- 
zione de1  Ior  due  Capi , amendue,  per  tìan 
dir  altro,  fofpettillimi  alla  Ghiera , maffi- 
' mamente  il  Sarte  irano,  di  ctìivsrtno  attor- 
no , cavate  dal  fuo  procedo-,  lemaffime 
perniziofè  t il' quale  impegno  hà  femore 
ingenerata  gfaftdiflSma  fòfp^zioiie  di  va- 


tèrne  infieme  mantenere' i~  dogmi  : e quin- 
di poi  fi  formi  il  giudicio  di  un  Partito,che 
tanto  fi  flùdiava  di  farfi  veder  rifpcttofo 
’ Verfo  i decreti  di  Roma  nell’atto  fte/To  di 
porre  ogni  ftudio  per  renderli  difpregevo- 
: li  ed  odiófi  « 1 

‘ Mia  niuna  cofa  fà  tanto  apparire  le  pefti- 
ifcre  intefe  di  coftoro,  quanto  la  famofa 
Tradù'zion  Francefe  del  Nuovo  Teftnmen- 
' to,per  erft  acconciata,  e impreca  in  Morts. 

: Di  quella , che  non  è mai  venuta  in  mia 
: mano , dirò  in  brieve  il  molto  > che  nel- 
« Feditto , in  cui  la  condanna  , ne  pubblica 
' M.Arduino  di  Perefixe  Arcivefcovo  di  Jfta- 

* rigi . Ella  e,  die  egli,  in  fatti  non  una  Tfa- 
; duzioilè,  manna  Corruzióne  della  divina 
5 ScritÉUfa^  dà  che  non  Colò,  tòlti  via  gli  an- 

* tichi  , appone  altri  titoli  e fommarj  a’  ca- 
pi, divifi  nuovamente  à capriccio;  non  fo- 

' lo  congiugne  fóvente  quel  che  dev’effer 
partito  , e parte  quel  che  dev’elTef  con- 
' giunto  ; rfia  trafpone  ed  altera  , toglie  ed 
aggiugne  h libito  , feguendo  le  verfióm 
5 rigettaté  dalla  Chiefa,fingot*armente  qufel- 

- la  di  Cfnévfa,  anche  dove  fi  tratta  di  pnn- 
!*  ti  controversi  tra  Cattolici  èd  Eretici. 

- Contiene  olttevà  Ciò  forme  di  parlare  pe*i- 

L 4 co” 
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~colofe  c malvage , che  dilloriiano  la  Scrit* 
tura  dal  Tuo  vero  fenfojmirano  à menoma^ 
Ja  credenza  e ad  indebolir  lepruaye  di 
molte  verità  importanti  della  noftj-a  Reli- 
gione 9 e intendono  à favorire  la  Setta, e 
rinovar  gli  errori  del  Gianfenifmo  4 Hà 
-ptù  alla  tefta  una  Prefazione  , che  sfoderi* 

. più  propofizioni  contrarie  a’ fentimenti 
...della  Chiefa*  tra  le  altre  quella  , che.  Non 
.Solamente  è permeilo,  ma  neceilàrio  à tut- 
• ti  i Fedeli  panche  più  femplici , il  leggere 
-l.a  divina  Scrittura.  Tutto  cih  aflèrifce 
quel  gran  Prelato  di  quella  Traduzione, 

- che.feverarnente  poi  divietata  da  Roma  , 

- non  impedì  ad  Arnaldo  il  proferir  franc^- 
i mente  , che  non  fe  le  potea  di  verità  op- 
porre altro  che  cimice  e impertinenze  $ nè 
tolf®  ad  un  fuo  partigiano  Fiamingo  lo 

- ^clamare  con  diabolico  zelo  contro  il  di- 
vieto : Nuovo  fcandalo  ! ei  diceva  . Le 
adorabili  parole  % che  Dio  ha  lafeiate  à fuot 
fervi  per confutarli  in  quefto  efilio , fon  tol- 
te loro  di  mano,  pome  cattivi  e pirico  lofi  li - 

w!  bri*  e ciò  per  cancan  da  degli  Àrciyefcovi  di 

- Ma  line  s e: di\Ca:mbray  . Spayenpofo.  acce- 
. ic amento  ! ec.‘  Condrude  poi  cosi  ; Povera 

C hjefa  del  mioJDio  , come  fei  tu  oggidì  go* 

-vj  4 * j ver - 
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ternata  ! San  Paolo  vuole  che  tutti  i fede* 
li  leggano  le  fue pijìole:  i Vefcovi  di  Roma, 

( notifi  bene  ) i Vefcovi  di  fpma , di  Ma - 
JìntSy  di  Cambra^  non  vogliono . à chi  doh * 
biamo  noi  crederei  ÀI primo  fenza  dubbia 
à cui  J)io  ha  parlato . Quello  è certamen- 
te un  favellare  di  chi  non  è folo  fofpetto 
d’erefia.  Che  dunque  vorremo  penfar  di 
..Arnaldo  , che  non  fol  di  quella  Traslazio* 

^ ne,  ma  di  quello  medefimo  autore  hà  pre- 
„ fe  con  foinmo  calore  leparti  ? Che  di  tut- 
^ to  il  di  lui  feguito,  che  oltra  una  nuova 
_ Chiefa  hà  formata  per  (è  una  nuova  Scrit- 
tura , fallando  la  divina  parola  , e Così  po- 
. nendola  fotto  gli  occhi  della  plebe , e co- 
Érignendo,  quali  dilE,  con  facrilggo  tenta- 
: tivo  if .Signor  della  verità  à divenir  malle- 
vadore e mezzano  della  bugia  ? 

À quella  sì  gran  derrata  voglion  far  fi 
tre  non  piccole  giunte  . Sia  la  prima  la  t?e- 
y'jfneraria  prefunzione,con  cui  nella  4.pa#e 
della  citata  Apologia  ànrxo  fpadato  dell» 

..  Immacolata  Gonccz^on  di  Maria  , ad  onta 
di  tante  Bolle  che  con  replicate  cenftw 
( Tan  proibito  \ e pur  iyi  e’  ne  ragionano  - 
come, di  uq  rnifterio  , per  cui  un‘ n5njt* 
L d’anime  hà  fattg,comparir  tanto  ard< 
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re,  che  per  una  divozione  fuperfitziofa,  per 
un  -zelo  ' amaro  , è per  una  pajjì'óne  maligna \ 
conch  io  dendo  che  quefta'divoiione  dev’ef- 
’ fere  riguardata  come  una  vergognosa  ipo- 
' cri/ia,  e come  una  pericolofa  illnfìone . Sia 
la  feconda  la  difefa.  che  prefero  del  Cate- 
' chifmo  della  Grazia,  vietato  in  Roma, e in 
Francia,  cui;l%me  tutto  conforme  alla 
' dottrina  del  fuo  Calvino , traditile  in  Lati- 
' no,  ed  illudrh  con  note  il  Calvinifta  Mare- 
fio.  E pure  nella  detta  Apologia  anno  ofa- 
to  fcrivere  , d'effer  eglino  in  punto  per  di- 
fenderlo di  Ì> e l tritavo,  quando  fi  vorrà  at- 
’ tace  arto  da  Teologò,  cioè  h dir  eleoliti  ferita 
" ùria  e co * Padri  : come  fe  della 

Chiefa  Romani  non  folle  argomento  de- 
' gnodiun  Teologo*  o fo/Telecito  a’  privati 
, colla  Scrittura  e Co’ Padri  chfafmrrne  ad 
efamina  fe  fentertze  Sia  la  terza  iTfamofo 
errore  della  Chiefa  Bicipite  , die' Arnaldo 
' propofe  prima  (frpaflaggfo,  e pòi  difefe  ex 
profe/lo  con  utì'fttterò  libro  * che  avve- 
*4fttadie  c o n da tthd daf ° n fmio- 
cenzò  X. 'io  non  s&  dire, s’egli  fhai^I  ri tra  t- 


"°£fi kgli  ritiri  pffrpètfcri*àfrii  rifeMlì' gefofin  e 
'n  *£> 
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i deW  odia  non  ave  AH  potuto  ritrovar  tiefuoi  . 

-,  libri  fuorché  una  fola  propofiziortc't  che  giu - . 

die  afferò  meritevole  di  cetifura . Intende 
« ila  ricordata  aifopra*per  cui  fu  già  pròfefit-  . 

ìi  ta  dalla  Sorbona  * Ogn’  altra  dunque  * (e- 
<•  cortdadui^  ancor  quella>  con  che  fui  corpo 
In  della  Chiefa  piatttodue  dàpbbenche  ferita 
h dal  Romano  anatema*  lià  egli  per  propófi- 
1-  < alone  innocente  e per  non  Confutata.  ,y  *r 

{■  Venga  in  ultimo -luogo  à fuggellarO 
fj<  . qnefle  fofpezioni  colla  fua  gran  te  {limo- 
li. - nianza  Ottavio  di  Béllagarda  ArciVefcovo 
9 • di  Sens  già  in  vka  grande  àmicó  e ptotet- 

fr  torà  de’  GianferiHH a ma  che  in  morte  per. 

| ifgravio  di  fua  cofcienZà  lafciò  alla , Chiefa 
fr  • od  al  Pdpà  il  giudicio'fùu  Vero  che  d'efll 
iti  - formato  aveva  » e,  le:  gravi  Ut  me  ragioni 

il  . che’l  forcavano  à fofpèttare  di  que  (la  Set-, 

fc  ta.  Eccola.defla.  intera  Recate  fedelmen-* 

[o  mente  dal  fuo  FraHc«fe>  ti. 
j Gli  ultimi  fentiménti  di  Ottavio  di  J??Ar 

u lagarda  Arcivefeovàdi  Sens  intorno  d di- 
f fctpoH  dell ’ Abate  di  Sancir  aito , : inviati  à 
^ - Mànfignor  Kunziti  per  mana  del  Bar on  di 

5 < Rjsnty  , parche  ne  inf or  muffe  fua  Santità. 

t s rro  Si'  dicHiart  MbOfignor  d;  Sens  , che  hà , 

t i.  tempre  fetta  gran  diffidenza  tra  l’app/ovar  „ 

*a 


,,  la  dottrina  contenuta  nèMibro  della  Tre* 

„ qitente  Comunione , ef  approvar  la  perfona 
„ò  d’Arnaldo  che  n’è  fautore  , b dell’Abate 
,,~di  Sancirano;  fingokrmente  da  che  hà  egli 
9y- offervato  che  da  una  approvazione  diduco* 
,*rno  l’altra  . Egli  dunque  fi  ha  prefo  partico- 
9»  lar  penfiero  di  lare  avvifati  i fuoi  amieiià 
,>  ben  guardarli  dal  confondere  quelle  due 
99  cole*  e che  da  nona  ver 'egli  nulla  ritrovato 
99  nel  libro  della  frequento  Comunione f che 
99  non  fia  Cattolico  , hon  vuol  che  fi  creda, 
99'  ch’ei  fa  lo  fteflb  giudicio  della  loro  perfo» 
„*  na,  e de’  loro  difógni  ; e che  gli  abbia  per 
,»  Ortodoflì  ; Latfingolarità  affettata,  chehà 
99  feinpr&oflervata  in  e/fi,  l’orgoglio,  lapre- 
99  funzione,  il  difprezzò  degli  altri*  la  folleci* 
99  tudine  di  nafconderfi  ibcoloro  che  non  (b- 
9i  no  totalménteifuoi^é  cófe  fimili  , fan  da 
9i  gran  tempo  tjoftretto  à porre  gràn;  divario 
99  tra  i lor  dif^gni,  e>la  dottrina  Che  mettono 
„ ih  pubblico . 

9i  Egli  è dunque  obbligato  1 credere  qùe* . 
99  fio  partito  fofpetto’  alla  Chiefó  fperocche 
99  hA  feorto’,  che’l  fuo  cominciàmentp  è ve* 
„ nuto  dall’illufione,  un  de’cui  effèttiè  fiato 
»»„'  una  falfa  divozione,  chiaMàta,:Ea  Cotona 
.,1  Segreta  del  SS.  giramene?;  condannata 
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per  tale,  da  otto  Dottori  biella  Sorbona. 
r<i  Perche  hà  faputo  da  perfone  degne 
di  fede»  che  il  signor  di  Sancirano  parlava 
delPAflèmblea  del  Concilio  di  Trento  co- 
me di  un  AlTemblea  politica»  e chè  non  era 
in  verun  conto  vero  Concilio  * 

* 5 Perche  hà  udito  dire  da  uomini  di 
gràndiflìma  autorità , che  ’l  detto  Abate 
avea  la  mira  à togliere  la  Frequente  Co- 
munione anche  alle  migliori  anime  » fotto 
preteso  d’una  comunione  fpirituale  .,  che 
Iacea  correre  per  più  faiita  e piena  di  gra- 
2ia  della  Comunion  Sacramentale  . ; ' , 

• 4 Perche  nel  fu o Catechifqao  , nella 
Lezion  fella,  dove  definifee  la  Chiefa,  non 
fà  menzione  alcuna  dell’Ecclefiaftica  Ge- 
rarchia, e non  parlà  nè  del  Papa,  nè  de’\fe- 
fcovijslche,  fecondo  tal  dednizione  , la 
Chiefa  puh  elfere  invifibile , 

- j”  Perche  il  coftume  dei  détto  Signore 
nei  comunicare  i fuoi  fegreti  à coloro 
ch'ei  fperava  di  guadagnare,erail  dir  loro, 
che,  s’elfi  ne  parlavano  ; egli  averebbe  lor 
mantenuto  in  faccia  dke  mentivano.Quin  * 
di  partecipava  la  malvagia  fua  dottrina 
-ibi  parlando  airorecchioje  tutto  à rovefeio 
dicea  poi  pubblica  niente  così  in  viva  vo* 
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,,  ce>  come  per  ifcrittó.  ♦ > r .r' v ì 
„ Io  dunque  per  tutto  cib  mi  fon  veduto 
„ in  debito  di  diffidarmi  grandemente  di 
quello  partito*ed  hb  configliati  i miei  ami- 
„ ci  à fare  il  medefimo,mentre  mi  an  richie,"* 
,,  ilo  del  mio  fentimento , 

,,  Si  pub  aggiugnere  quel  che  mi  hi  deito 
„ un  d'effi,  che  quando  faranno  approvati  * 
,»  ftabilitbvorrannQ  toglier  via  la  Confe/Iìo* 
,,  ne  de'  peccati  veniali  come  non  ufeta  dal* 
„ 1 antichità , Sì  che  fi  pub  dir  d’effi,che  pra* 
,,  ticauo  al  prefente  in  Portoreale  quello 
„ ftcfTo  che  Yoglion  diftruggere,  e predicano 
>f  e pubblicano  la  dottrina  che  cóndahnano , 
„ E$i  vogliono  comparire  grandi  foftenitorl 
4,  e difenfóri  delia  Gerarchia  della  Chiefc 
per  mezao  d|  Pietro  Aurelio,  e ne' loro 
,,  pubbl  ici'-  ragionamenti  ; e pur  ne  fono  ! 
»>  maggiori  nimici . Ma  van  trattenendo  il 
,,  mondo  colte  apparenze  per  intanto  flabi* 
„ lìrfi  , e poter  poi  fpargere  cib  che  ora  ten- 
,,  gono  occultillìmo,  nè  comunicano  fai  va  à 
„ poehifRmi de' lor Fratelli t ? : * 

Quelli  argomenti'  df  fofpettare  della 
Fedede’Gianfeuifti,che  non  fon  certamen- 
te  nc  pochi  nè  Jeggieritio  gli  hb  tratti  dal- 
le poche  nottole  che  mi  fon  capitate  de' 
J Gian- 


0 
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Gianfenifti  di  Francia . Or, che  farebbe,  fg, 
mi  volefli  (tendere  infino  a’  Gianfenidi  di 
Fiandra  per  ridirne  quel  più  che  mi  fom- 
nviniftran  di  propio  ? Quante  e non  men 
forti  e non  men  cppiofe  cagioni  potrei, 
prenderne  io  pruova  del  dover  e/Ter  la 
Chiefa  à gran  ragione  geiolà  di  queda.Set- 
ta?  Ma  fora  mediere  dilungarmi  fover-. 
chio  qon  noja  forfè  di  chi  legge . Baderà 
che  neaddithun  fqlo  fonte , cioè  un  libro, 
che  h,à  per  titolo,  Specimen  doVrina  Theo-, 
logica  fier.Relgium  mattanti s ex  Ac  a demi  a 
J^ov  ani  enfi  » Quìvedraffi  dimoftrato,  con 
quale  arroganza  que’  Profcfiori,  in  difpetto 
delle  Bolle  Apodoliche,  an  tante  volte 
pubblicamente  difefe  le  propofizionj  da 
Innocenzo  X.- fcomunicate  , fpignendo  il 
temerario  ardire  fino  ad  attaccare  l'autori- 
tà de’ Papi,  à minacciare  appellagioni  fcifr 
matiche  à Concilio  futuro , à protedare  , 
che  la  condanna  del  Gianfenifmo  e il  mar- 
chio più  .evidente,  che  della  loro  falbbi.lìtij 
abbian.mai  dato  i Romani  Pontefici.  Leg- 
gafenealmeno  il  molto  in  poco,  che  neba 

prefazione  aftoino  3. dejla  Teologia  di  S. 

Anfelrno  ne  rapporta  il  dottiamo  Oardjr 
pai  d’Aguirre  , già  onore  dell  allòro  Sal- 

man- 


. . 

manticcfe , e poi  pregio  dell*  porpora  Va* 

ticana . 

Non  altro  or  mi  rimane,  fé  non  pregare 
il  mio  Rettore , che,  ben  pcfati  i riferiti 
motivi , giudichi  egli , fe  non  ayeano  ogni 
buona  ragione  i Prencipi  Ecclefiaftici  di 
aprir  cent’occhi  forra  una  Fazione , che" 
per  tanti  capi  dava  da  temere  de1  fuoi  tan-» 
to  peggiori,  quanto  più  nafcofti  configli^  e’ 
fe  non  doveano  efsi  volerfène  flcurare  per' 
tutti  que’  mezzi,  che  dettaya  il  dovere,  ed 
infegnavan  gli  elempj  dell’antfca , e della  ■ 
nuova  Chiefa,  Trà  quelli  mezzi  quat- 
tro era  il  più  praticata , qual’altro  il  più 
adatto  , che  «avare  a'  Gianfenifti  di  bocca 
una  confefsione  sì  ragionevole,  sì  certa,sV 
necelfaria , per  obbligarli  a defedar  quc* 
volumi , in  cui  giacea  la  fonte  de’  loro  er- 
rori ? Il  negarlo  eCsi  dunque,  el  fottrarféne 
con  oftinazione  indomabile  ad  ogni  am* 
imonimento , ad  ogni  prego , ad  ogni  mi- 
naccia , non  altro  penfìero  prudente  potea 
mettere  de’  loro  difegni,  fe  non  che  amai*- 
ftro  tuttavia  di  perfeverare  in  quel  fallosi» 
cui  fucina  Yoleano  ad  ogni  collo  fàlva  ed 
in  piedi , anche  dopo  e/Icre  atterrata  djl 
Crido per  mano  del  lue  Vicario . * 1 

CA* 
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; , capo  xi» 

e J Gianfenijli  in  più  maniere  fi  convinco- 
:i  no  Eretici,  e mentre  negano , e per - 

si  che  negano  il  fatto  del  Gian - 

fenio  non  rivelato  » 

1! 

m TJ  Arri  Arano  à taluno , ch’io  qui  voglia 

;e  JT  far  reo  di  erefia  chi  contraddice  un 

ut  fatto,  giufta  quel  che  hb  permeilo,  non  djf* 
ed  finito  per  Fede  ; e crederà  perawentura. 
Ha  ch’io  qui  tenti  un  qualche  ingegnofo  prc- 
jJ.  (ligio  da  far  travedere  chi  legge  piu  predo 

jjà  che  una  folida  accufa  per  far  conofcere  la 

;fl  malvagità  degli  avverfarj  che  combatto  . 

Ma  io  priego  chi  così  giudica  à foderi  enfi 
$ jnfinattanto,  che  glie  ne  dica  le  mie  ragion 
{f,  ni,  à cui  vorrei  che  fi  acgofta/Te  con  animo 
ljl{  non  occupato,  fuor  fidamente  da  vaghezza 
del  vero  . Intanto  perche  non  fi  CFeda,ch.e 
Bj,  Jib  penfiero  d 'involgermi  tra  raggiri  di  pa- 

{{,  role , ed  artificj  di  aringhe  , n’efporrb  gli 
|jf.  argomenti  nella  fecca  e wda  forma  fifio- 
j.],  gidica,  fenza  belletti  b abbigliamenti* 
eccetto  i foli  » che  hà  con  fecó  natii , per 
'fa  adornarfi  ed  aggradire,  la  verità  . 

■ i Ecco  ilptimo.  Chi  niega  al  Somma. 

M Fon- 
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Pontefice  una  podeftà  certa  pèr  Fede,  è 
fenza  più  eretico  . I Gianfenifti , mentre 
* negano  il  fatto  del  lòr  Gianfenio  , negano 
al  Sommo  Pontefice  la  podeftà di  diffinir- 
lo  : la  qual  podeftà  edere  in  lui  è certo  per 
Fede  . Dunque  i Gianfenifti , mentre  ne- 
gano il  fatto  del  Gianfenio  , fono  eretici, 

' Di  quello  fillogifrno  la  maggiore  non 
può  venire  in  dubbio  , La  minore  ha  due 
parti  : l’una  ò che  il  Sommo  Pontefice  co- 
me Capo  della  Chiefa  ha  podeftà  di  diffl— 
nire  i fatti  , dato  ancora  che  non  abbia  po- 
deftà di  diffinirli  per  Fede  : e quella  è già 
dimoftrata  nel  Capo  7.  al  Corollario  fe- 
condo. Refta  faltraj  che  i Gianfenifti  es- 
tendono al  Pontefice  la  medefima  podeftà: 
e quella  dimoftrafi  primieramente  col 
dettone  dal  Pafquale . Trèprìncipj  e1  dh- 
llingue  delle  noftre  notizie , il  Senfo, la  Ra- 
gione, la  Fede,  che  anno  i loro  proprj  og- 
getti diftinti,e  ciafcheduno  la  fua  certezza 
nella  fua  sfera  . Quindi  è,  dic’egli,  che  do - 
ve  fi  tratti  d'nna  cofa  fovr anaturale,  noti 
* dobbiamo  farne  giudici ó nè  per  fenfo  nè 
per  ragione , ma  per  i detti  della  Scrittura 
e per  le  decifioni  della  Chiefa . Ma  dove  fi 
: tratti  di propofizione  non  rivelata,  snella  è 

pro~ 
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■proporzionata-  alla  Ragion  naturale , enti1  e* 
rh  quejla  fola  à giudi  c ai' ne^e  sella  din  pine 
mero  punto  di  fatto  , ne  faremo  à credito 
-de'fenfi,  à cui  ne  tocca  per  statura  il  cono-* 
fcimento  . Quello  difc'orfo  che  ben’incefo 
vuole  de’  fatti  giudice  il fefifo  falò,  non 
efclude  egli -forre  ogni  podcftà  tra  noi,'ìiHr 
che  del  Romano  Pontefice,  elle  pofla  in 
autentica forma  ferite B2Ìarrie,  ed  obbligar 
la  Chiedi  di  ftarne  alle/ueudecifioni  ? Che 
più  ? Ne  1 negare  i fatti  non  altra  colpa  ei 
riconofce  poilibile  thè, di  temerità:  dunque 
non  d'inobbedienza . Nonbà  dunque  giib* 
riedizione  in  terra  che  polla  comandarne 
la  credenza  < \\  ,• 

in  qonferma  vd*  cile  ni  afpolti  Arnaldo 
coladove  favella  à nometlelle  fue  Rdigrow 
fe  di  Portoreale  nella  famofa  Apologia  che 
fcriffe  à favore  della  lor  Contumacia  . il 
Tapa , die  egli , ajfcura.chè  i cinque  errori 
fi  truovano  in  ùn  libro  * I Teologi  afficura - 
no  che  non  ci  fona.  Chedebbon  e[(.h  fare  le 
buone  Eglfghfe  }■  Bi  fogna. forfè  che  condan- 
nino il  Taf  ai  Mai.nh  s imperciocché  non 
fon  fi cure  ch'egli  abbia  mai  giudicato . 15  i fo- 
gna dunque  Zbe  cón  dannino  qne  Teologi  ì 
piè  ffienQf'perQCcbe.jper  patco  conto  che  iz$ 
-wo  M 3 fie* 
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facciano  , non  ttn  certezza  ch'ejfi  abbia n 
torto . Quella  è tutta  l’autorità  che  i Gian- 
fenifti  concedono  al  Papa  intorno  alla  ma? 
teria  de’  fatti  , che,  meda  in  bilancia  col* 
l’autorità  di  non  sb  chi  Teologi  , non  dà 
tracollo,  ma  bilica  e contrappela  ♦ Ma  che 
bifogno  hò  io  di  andarla  diducendo  per  ar* 
gomenti , fé  in  termini  efpreffi  l’anno  efll 
dichiarato  ne!  loro  Scritto  Della  Fede 
ìlinana  ; in  cui  ( così  ne  dice  il  P.  Annati 
nella  Rifpofta  ) quelle  due  cofe  congiugo-* 
no  nell’autorità  della  Chiefa  in  riguardo 
de’  fatti  , Il  non  effer  ella  infallibile , el 
NON  FOT  E obbligare  à creder  di  fede 
umana  ì fatti , ch'ella  ha  decifi , 

Innanzi  di  proporre  il  fecondo  argomen- 
to, premetto  da  prima , col  parer  de*  Teo* 
logi  comunifsimo  e indubitato,che  in  ma- 
teria nonfo!  di  Fede  ma  di  colturali  è infal- 
libile e divina  la  podeftà  de’  papi , chiufà 
nel  Fafce  oves  meas  , che  fi  porta  à difcer- 
nere  i buoni  pafcoli  da' nocivi , cioè  » le 
onefte  azioni  dalle  perverfe  • A qu$lta  fen- 
tenza  vorranno  confentir  meda  ancora  i 
Gi  infenifii,  fe  non  per  altro,  almeno  per 
onor  del  Partito  , dite  fi  profefTa  oiTequio- 
fifsimo  anzi  che  nb  alla  Santa  Sede  per 


fSr 

coerenza  di  dottrina;poiehe  concefla  a’Pa- 
pi  PfofaUib&kà  nel  decidere  quiftioni  di 
Fede  , non  può  negarli  loro  l’infallibilità 
nei  definire  controverfie  di  coftumi. 

Premetto  in  fecondo  luogo,  che  i Gian» 
fènifti  non  folamente  ricusarono  di  fotto» 
fcriverè  feòza  riftrignimento  la  Bolla  di 
Àleflàndro,e  in  di  leiefecuzioneil  Formo- 
lario  , ma  ne  difcfero  con  infinite  apologie 
il  rifiuto  non  folo  come  non  empio  ma  co- 
me pio*  proteftando  che  quella  fofcrizione 
era  contraria  a’  dettami  della  cofcienza,  e 
che  per  confeguente  il  difubbidire  in  tal 
cafo  era  giufto  e meritorio  . Odiali  l’Apo* 
logia  delle  Monache  di  Portoreale  * Vinte- 
riore  unzione  le  ha  fatte  entrar  da  J e me - 
defime  nella  ferma  credenza  , che  non  poti* 
no  in  cofcienza  renderfi  à queft' ordine . Ed 
altrove  dice,che  il  fegnare  la  Conftituzio-, 
ne  alla  cieca  era  efporfi  à fare  un  giudicio 
temerariae  à /pergiurare,  contra  il  diritto 
che  ha  egli  alla  fua  fama  un  Vefcovo  Cat- 
tolicifsimo  . IlPafquale  non  ha  detto  tan* 
to:  ma  purehà  (piegati  abbaftanza  in  que- 
lla parte  i Suoi  fenfi  colà  , dove,  efpofto  il 
sfatto  di  Cui  età  lice , còmeehe  ben  fapefle, 
ch’egli  era  un  fatto,fovra  cui  aveva  il  Poii- 

M 3 cefi  ce 


tefice  decretato  ì aggi  linfe-  ndlJàdirnaneo* 
che  'A' ìndi  inpof^quèlU  conte  fa  xCflmiHcìh-. 
ad  elargii  indifferente . Indurente  non. 
può  eder  la  lite,  iìi  cui  fi  tratti  .d'u'n’azionei 
imlubitatameu^e  malvagia Sòet;  dunque 
pimiro  la  preferite  isontrovsi-fifr  eoo  indifA 
fetenza,  è forza  dire  che  non  ebb<ì  in  conto 
di  prava  la  negazione,  di  quello  fat&),tÌLltttH 
che  alla  Chiefa.  dichiaratqdal  d?ppa  . . 

~ E pur  ciò  è .un  bel  nonnulla, paragonato, 
col -gran  palio' che  avanzarono,,,  diluendo 
martirio  la  perfecuzione che/fofferi  vano, 
per  non  voler  fognare  la  Confcituzione.eJ 
Formolario  $ ed  applicando  A fe  quelle  pa7 
roie-degli  antichi  Martiri  : Noi  abbi  am  di * 
fprezzate  le  leggi  detefl  abili 9 che-fi  fon  fat  7 
te  contro  alla  yerità ; e fe  non- abbi  amo  an - 
j cor  a fparfo  il  f angue  9 fi am  però,  gre fi  i à 
fpargerlo.  Giunf?ro  fino  à credere  .e  à pub7 
blicare,che  coloro  che  avean  me&boama* 
<to  morir  fenza  Sacramenti  , cb^fottofcri- 
Ajere  ed  ubbidire  , eran  martiri  della  verir 
e che  que’  che 'gli  avean  lafciati  così 
JRorite,  eranft  affigli  Scifmatici  e gli  fcor- 
jniunicati . Non  refiava  più  altro  che  dir 
,più  chiaro,  il  Papa effer  Nerone  o Anti- 
. crifto*  avvino  ci  • jrì  iw  iìVj  il* . 

1/l  £re+ 
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.?  Premetto  in  terzo  luogo,  òhe  Àle/Tandrt>; 
nella  Tua  Conftituzione  appella  Figliuoli' 
d'iniquità  tutti  coloro , i quali  pradiftas 
quinque  propojìtiones  vel  in  libro  Cornelii 
Janfenii  non  reperivi  ,fed ficlè  ér  prò  arbi- 
trio compojìtat  effe  , vel  non  in  fenfu  ab  eo -*r 
dem  intento  damnatas  fuiffe  magno  cum 
Chrifli  Fidelium  fcandalo  afferere  non  re — 
formidant . Iniquità  è dunque  la  negazio- 
ne di  quello  fatto  come  quella  che  coniti-» 
tuifce  iniquo  chiunque  il  niega  . Senzadio 
non  può  mai  efier  retta  un’azione  eh’© 
(candalofaw  E perche  ciò  lìdichiara  da  un 
Pontefice  ex  cathedra  per.una  fua  Bolla  à 
quello  fine  principalmente  diretta  ; rimani 
conclufo  che  non  può  , fenza  erefia,  afiol- 
'verfi  , e molto  meno  canonizarfi  tal  nega^ 
•ita  ‘tllfih  tfteuftètel  e : Il 
. Or  ecco  il  fecondo  argomento  nella  fuà 
forma  . Ohi  non  folo  ha  per  non  rea  , ma 
per  gi ulta  e per  Tanta  un’azione  che  dal 
Pontefice  ex  cathedra è dichiarata  iniqua 
è fcandalofa,  églbè  fenza  dubbio  reo  d’et^r 
fia . I Gianfenifli  non  folo  anper  non  re&  > 
ina  per  giirlta  e per  Tanta  la  negazion  dd 
fatto  del  Gianfenio  , che  dal  Pontefice 
jAle/TandrQ  èidichiarata  éx. cathedra  iniqua 
ji  M 4 e fcan- 
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efcandalofa.  Dunque  I Giarifemfti  nella 
neeazion  del  fatto  del  GianferiiO  fono  rei 

..  r> 

di  ereua  « 

Il  ragionato  finora  fa  vedere  afiai  chia-* 
ro  eretici  i GÌatifenifti,rnentre  negano,ma^ 
non  già  perche  negano  il  fatto  del  Gianfe^ 
nio  : che  vuol  dire,  che  la  loro  erelia  qui 
provata  non  Confile  nella  fcftanzà,  ma  sì 
negli  aggiunti  di  quella  negazione  : dalla 
qual  macchia  poteano  eflì  perciò  agetrol-* 
mente  purgarli , confelfando  infieme  e la 
podeftà  del  Papa , e la  propria  ingiuftiziVt 
ficco  me  chi  rompe  il  precetto  deldigiu- 
no,  non  può  dirli  eretico,  fe  riconofce  Pali-- 
torità  della  Chiefa  nel  comandarlo , e la 
propria  malizia  nel  trafgredirlo . Or  mi 
fò  à convincere  d’erefia  la  medefima  nega*» 
2Ìone  in  fe  ftefia , e fepàrata  dalle  circo- 
flanze  che  raccompagnano  per  accidente- 
E non  è già  ch’io  voglia  ritornare  al  già 
difdettomi , cioè  k dire  , che  quello  fatta 
i polfa  edere  implicitamente  rivelato,  e co- 

me tale  attenerli  à fede.  Qui  anzi  vò  di 
nuovo  prefupporre,  che  niuna  rivelazione 
s’abbia  di  lui,  nè  pure  implicita  è generale* 
't  in  confeguenza  che  in  niuna  guifa  fia 
«gli  per  divina  Fede  credibile  j e purlb- 
-,  •;  fte.n- 


ì'y-: 

ftengo,  che  non  hà  potuto  negarli  lenza 

crefia  • ■ 

Ciò  non  puolfi  dimoftrar  meglio  , che 
«fondo  primieramente  à divedere , con 
efempj  che  non  àil  replica  * e/Ièrvi  alcuni 
fotti  non  rivelati  i e che  pur  nondimeno 
rendoiio  eretico  chiunque  hà  colpa  nel- 
Faverli  per  falfi  • Siali  il  primo  della  Rive- 
j laziohe  medefimà.  Che  il  tal  mifteriò*  per 
t eièmpio  , l’Incarnazione  del  divin  Verbo  , 

, fia  da  Dio  rivelato,  è un  fatto,  che  fecondo 
. la  migliore  opiniort  de’ Teologi  non  può 
’ crederli  per  Fede  * Imperciocché  non  po- 
tendo crederli  fe  non  ciò  ch’è  rivelato , fe 
la  Rivelazione  avelie  à crederli,  bifogne- 
j rebbe  ch’ella  pure  folle  rivelata  , e ciò  per 
„ un’altra  Rivelazione  5 è quindi  avrebbe  à 
irli  da  Rivelazione  in  Rivelazione- lenza 
alcun  termìne,iu  cui,  credendo,  ì intellet- 
to li  pòli  * Senzache  fembra  certo  * che 
Fefiftenza  della  Rivelazione  tìotì  d’  altra 
forma  à Fedeli  fi  perluadé,  che  per  i moti- 
vi che  chiamatili  di  credibilità  j fomnimi^ 
ftrati  loro  dalla  gravilfima  si  » ma  pur 
Umana  autorità  della  Chiefa  - Con  tutto 
ciò  quanto  (irebbe  egli  errato  chi  cosi  dii 

ftorrelTe:,  La  ciazio»  deltlncamazi^ 
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tie  non  può  creder fi  per  'Fe dètf inìque potrà 
negarfj  fenza  erefia  ! Anzi  per  loppofito; 
rion  troverai!!  eretico  e mifcredénte  chè^lo 
Ila  d’altro  modo,  che  perche  niega  eflerci? 
rivelazione  di  que’  miftétj  , cui  difcreden-» 
do,  egli  erra  . Non  dirà  mai  un  Calvinifta* 
J}io  barivelato,  Còtto  gli  accidenti  di  pane 
Contenerli  il  vero  corpo  del  Redentore  $ e 
pur  io  nolvo ’ credere . Dirà$  lo  notvó ' cre- 
dere , perche  Dio  non  Thà  rivelato  / Ed  è 
pur  egli  così  eretico  . Si  può  dunque  effer 
eretico  negando  un  fatto  non  rivelato.  : 


Per  la  fteffa  ragione. eretico  fora  fenza 
tneno,  chi  fi  ardile  di  negare,  che  fi  a mai 
flato  al  mondo  ua  Concilio  Ecumenico  0 
per  efempio,  il  primo  di  Nicea,  ò l’ultimo 
di  Trento  . Non  fi  sk,  ch’effe  ci  fo/Fero,  fe 
non  su  la  parola  degli  Storici,  che’I  conta- 
no, e su  la  tradizion  della  Chiefa,  che  co** 
me  non  venuta  da  Cri.lo,  è tradizione  non 
divina,  ma  umana  . Ma  perche  an  propo- 
fló  effe  alla  Chiefa  il  vero  fenfo  della  divi- 
na parola*  ed  obbligano  per  confeguente  i 
Fedeli  a perfuaderfe , che  il  .Verbo  effe r 
Dio  e i Sacramenti;  efler  fette  fon  verità 
dai  Dio  rivelate  ; chi  non  riconofce  la  loro 
efeflenza , toglie  alle. divine  Rivelazioni 

Ul  v 
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RappoggitVèd  à feraci  di  £jcì#P$  ebbi  igp 
di  preftar  iotovenerasione  ecreden^Lo 
Aedo  dèe  dirli  delle  Cpnftipn^ioni  ApG(|oT 
lidie  /le  quali  vaglionp  quei  che  i Gappni 
dfc’  Sinodi  generali  . hp  ole? 

< E certarnente  fé  la  co  fa  noq  andafTe  f $o> 
gl.,  chi  farebbe  Ereticò  nella ^hiefa^-, po- 
trebbe ognuno  fcher»*irfi^pidfre  * fi 
jceno,  il  Tridentino,  laiBplljadT.nnocenzo, 
la  Conftituzion  d’Aleifandro  , fon  favole, 
£òn  fogni,  fon  chimere  $ ficcarne  dicefì  dei 
Gianlenifipq  j e in  quella  forma  colla  nqt^, 
iriinore  di  temerario  fi  francherebbe  dalla 
maggiore.anzi  maffim^ìdi  miferedente.  ; 

-,  La  ragione  di  tutto  ciò  non  è malage- 
vole à chi  confiderà  , due  forti  di  verità 
.appartenerli  alla  Fede  j l’una  è per  moderi 
-principio  } l’altra  dì  confeguenza  * Quella 
,e  il  motivo  or  proffimo  or  rimoto  ..per 
.cui  fi  crede  quella. è la  materia , cherii 
.crede  . La  Rivelazione,  di  Dio,  i Canoni 
.de’.Condij  , le  Diffiniz^.n!  de’ Papi. non 
.fon  egli  che  ci  fi  propongon  da  crederli  : 
•ma  fonjegli.che  G.ipropopgpno  quel  che  hà 
.da  cr‘tìd$rfi.;  Quindi  è*  che  benché  non  fia 
.atto  di  rigorofa  Fede,  il  perfuaderfi  chV 
; :fieflQ;*p$rQhQ Pio; notti** dc.tto. che’  ci  fp~ 
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no,  è fallo  nientedimeno  che  dirittamente 
fetifce  robbligafción  della  Fede,  e in  con-» 
feguenza  è infedeltà  il  negare  ch’eò  fieno  . 

1 IntehderaHi  quello  medefimo  colfefem-: 
pio  della  legge,  fia  divina  , fia  umana  ; di 
cui,  dove  fia  ella già  Valida  éd  accertata  , 
è trafgreffore  non  fólo  chi  ne  ammette , e 
pòi  ne  fdegna  i comandi,  ma  nieritè  meno, 
anzi  ancora  pili  chi  non  gli  ammette  $ ma 
• con7 frodi  e cavilli  sfh'ngegna  di  torle  ogni 
'forza,  e fattacci  per  annullarla  ; fèrcome^ 
che  non  fia  ubbidienza  il  ricóncfcer  l’òb^ 
bligo  duna  legge  ben  promulgata  ; nort 
perciò  none  difubbidieriza  il  non  ricono* 
fcerla  $ nèfolòk  tiràfgredifcé  chi  fhà  per 
fatta  e non  ro/Terva,:ma  mólto  piò  òhi  l'hà 
per  non  fatta, accecandoli  volontariàmem- 
te  per  non  vederla  , e cosi  rendendoli  pé* 
fu  a cólpa  impocénte  ad  ò/TervStfa  Difli^, 
^moitopiù*  perche  Quella  è una  fta/grefiio- 
ne  in  frutto  , ed  ogni  trafgrefiione  in  fe» 
menza  . Così  vili  égli  appunto  il  nóftroca- 
:fi  • . ECpodo  per  Deóréto  indubitabilè  dèi-  | 
la  Chiefa  il  fenfó  della  paròla  di  Dio  che 
fi  hà  h tenere,  forge  in  tutti  i Fedéli  il  de- 
bito -rifijfpenfabi’e  di  tenerlotal  cjuale  cer- 
- difimamente  coritraviene  non  meno  anzi 
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più  chi  niega  il  Decreto  e perciò  non  tie- 
ne il  fenfo  , che  chi  riconofce  il  Decreto 
che  dichiara  , e rifiuta,  il  fenfo  che  fi  di- 
chiara . Or  chi  non  sà  che  non  fi  può  fenza 
creila  contravenire  ad  una  Certa  obbliga- 
zione di  Fede  ? 

Da  quella  dottrina  , che  ben  intefa  non 
può  aver  dubbio  predo  una  mente  orto- 
dofia,  io  fcxrrtiQ  così  il  mio  terzo  argomen- 
to . Chi  niega  e/Terfi  fatto  un  Decreto  di 
Fede,  da  non  negarli  fenza  temerità  , e ne 
atterga  così  l’indubitata  obbligazione 
eh’ei  reca  intorno  al  dritto , pecca  diritta- 
mente contro  alia  Fede  , e fenza  riftrigni- 
mento  dee  dirfi  ereticò , Chi  niega  il  fat- 
to del  Gianfenjo,  niega  elferfi  fatto  un  De- 
creto di  Fede,  da  non  negarli  fenza  temeri- 
tà, e così  ne  atterra  findubitata  obbliga- 
zione ch’ei  reca  intorno  al  dritto  . Pecca 
dunque  contro  alla  Fede  * e fenza  riftrigai-. 
mento  dee  dirli  eretico  * / ' 

' Di  quefto  fillogifmo  la  maggior  propo- 
fizione  è feguela  del  precedente  dìfcorfo  . 
La  minore  che  ha  qui  melliere  di  pruova 
fi  dimoftra  così . Certo  è che  la  Cpnflitu- 
zion  d’Alelfandro  è Decretò  di  Fede,e  con- 
feguentemente  reca  di  fua  natura  obbliga-» 

'Tao  zion 
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«tfnflfe4  Fedéli;,  pèf  quanto  amano  d’efler 
Fedéli;  di  darle  intera  credenza  in  ciò  che 
s'attiene  al  dritto,  anche  per  confèflìone 
degli  awerfat)  ; Ma  fe  fi  niega  il  'facto  cui 
fiippòne  , e in  cui  fi  fonda  , ella  non  è più 
atta  à generare  alcun  debito,  ma  fi  rimane 
dtfprégevole  e nulla  / Imperciocché  effen- 
dofi  per-  leiidefinita  quella  verità,  Le  cin * 
qm  proporzioni,  contenute  nell' Agofiin  del 
ÒianfeniOinel fenfo-in  cui  ci  fon  contenute , 
fon  propofizioni  eretiche  ; facciali  ragione 
ohe  tali  propofizionineir  Agofiin  del  Gian*  i 
fenio  non  fien  contenute,  la  verità  diffini*.  i 
ta  entra  nel  numero  di  quelle  , che  da’ Lo-*  i 

x 

gici  fi  appellano  , De  fubje&a  non  fuppo* 
nente  : che  vuoi  dire  in  fo  danza  y ch’ella  ! 
non  puh  elfer  più  vera$  attefoche  nè  ponno  < 
3vere  il  fenfo  dèi  Gianfenio  le  propofizio-  , 
ni  che  non  fon  nel  Gianfenioj  nè  ponno  in  J 
conseguenza  dTer  eretiche , fe  come  tali 
redan  propofizioni  fittizie,  immaginarie  * j 
chimeriche  ; l?  atterramento  poi  della 
Bolla  d’Alefftndro  involge  Ceco  nella  defili  < 
rovina  la  Condituzion  d’InnoCenzojsì  per4  i 
che  Innocén^ó  àncora  intefe  condannali  j 
propofizioni  tolte  dairAgodin  dei  Gianfe^  i 
rdo,è  quindi  il  di  1 «ri  Decreto  viene:#  roq>i  ,j 
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pere  nel  fneidefifrio  (coglioni perche  Ale(-« 
fandro  , nel  confermarne  la  fentenza  , di- 
chiara la  di  lui  mente  iche  fe  dunque  egli 
•è  nullo  quel  che  Aleflandro  dichiara  efierfi 
diffinito  per  Innocenzo,  A IclTandro  per  ve- 
rità dichiara  , ch’è  nulla  la  diffinizion  dln- 
•nocenzo  , l ■ 

• A quello  argomento  ebbero  forfè  l’oc- 
chio, neirAflemblea  del  Clero  Gallicano 
tenuta  l’anno  165-4,  gli  otto  Commeflarj 
da  lei  deftinati  à riveder  quella  caufa,quat- 
*tro  Arcivefcovi  ed.altrectanti  Vefcoyi, 
tutti  fior  di  dottrina  e primi  luminari  nel 
cielo  di  quella  gran  Chi  e fa  . Fu  da  ejfi  avr 
■vertito  ( così  ne  paria  la  Relazione  auten- 
tica ) che  quefli  due  dubb]  ( un  de1  quali 
era  fui  fatto  di  cui  ragiono  ) miravano  à 
difiruggere . interamente  la  C onjlituiione ■ . 
Jmperciocche  fe  le  propofizioni  non  fon  del 
Gianfenio  , ed  egli  non  le  ha  infegnate , mgt. 
per  lo  contrariò  fon  lavoro  della  maliziala, 
dottrina  di  quefi'  autore  non  riceve  alcuna, 
offefa  dalla  de  ci  fon  e del  Papa  ? Dal  che  nef- 
cefiario  è che  fiegua  ,-la  Conftituzione  non 
‘aver  nulla  fatto  .cantina  quelle  propófi^ioni, 
che  nella  fupp.ofiaione  degli  avyerfarj  nè 
rpur  fon  cQndannaltq  nel  propr.iq  fenfo  che 

fan- 
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fanno  per  Ce  medefime . Àttefoche  ecco  io 
che  guifa  potrà  fchermirfene  un  contuma* 
ce  : Se  non  fon  elle  dalla  Cbiefa  riprovate 
in  altro  fenfo  che  in  quel  che  anno  ne’  vo* 
lumi  del  Gianfenio,  e qui  non  anno  alcun 
fenfo  nè  proprio  nè  alieno  9 perche  non  ci 
fono  5 in  niun  fenfo  nè  proprio  nè  alieno 
fono  elle  fiate  dalla  Chiefa  riprovate  . Ol- 
tre à ciò  quelle  propofizioni , ficcarne  fi  è 
dimoftrato  , fono  in  fatti  nel XAgoftin  del 
Gianfenio*  e ci  fono  nel  loro  fenfo  più  prò-; 
prio  e più  naturale  , come  vedrafli  nelfaV 
tra  parte . Che  (e  dunque  dai  non  e/Ter  elle 
nel  Qianfenio  ne  viene,che  tutta  la  dottri* 
nadel  Gianfenio  è intera  ed  innocente*  bi- 
fogna  per  confeguente  aderire,  che  chi  di* 
ce,  non  effe r elle  nel  Gianfenio , non  altro 
vuol  dire , mentendo  à fe  Beffo , fe  non 
ch’elle  fono  ortodoffe,  e,  ad  onta  di  Roma» 
libere  da  cenfura  f 

Or  s’intende,  à che  berfaglio  hà  polla  la 
mira  l’indomita  durezza  de’  Gianfenifti  $ù 
la  negazione  del  pìceiol fatto  . Or  fi  vede, 
in  che  guifa  fia  vero  ehe’l  Gianfenifrno  è 
un’erefia  immaginaria.  Certa  èqosl,fe 
le  Bolle  , vibrate  à percuoterlo,  fono  fcop* 
piate  in  aria , e fi  fon  dirizzate  à ferire  un 
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fegno^  die  fol  fi  vcdesTtràle  ffitofcftfidlie* 
maligni  vi  Ma  s’è  vepn,  com’è  veriflìmo» 
tefiimone? tutta'  :lfrj&hiiefa.\e  il  niedefimi 
Gianfenifti  * dhe!cp3eHù-Gonftituzionir,ial 
pari  d’ogn!altrordipliotinia  4i  Fede>an;  TefFe^ 
tofuo  proprio  dì  £ngiaer©r  rinte}leéto  de’; 
Credenti  ad  aver  fpe«ì  earetfcó  iquei-cH’èiJk 
pér  eretico. ari  condannato $ b ifogr^pófi 
confeflare,  che!  Gianfènifmo,  cioàqueUa: 
vnione  di  fedizi'ofij  che  fptto  còloHe  di  fot-* 
to  abbattono  due  iCohftitnzioni  ApojJólid 
che,  è vera  e realetfirefiatxui  chi  vorrà)  a& 
folveré , è uopo  che 'fi  difponganql  tempc* 
fteiJo  ad  aver  perlinfnocefiti  £li 
Keftoriani,i  Jkuterarib  i : Cà  i v i n i di'  ^quatte 
to  è mai  fiato  di  fomiglianti  mefitici  e Ita 
Chiefa.  Al  più  più  avi'ài  à trattarJLbd* 
ciechi,  che  non  fepper:  vedere , o dàlcioG^ 
chi,che  non  vollero, adoperare  lo  feudo  d*r> 
Gianfènifti  à riparafcfi  da’ fulmini  delle 
condanne . E Ciò  tan!to:jè  più  màbifefto  > 
perche , ficcome  dimofiirerafii  nella  fecón- 
da pprte,  ogni  definizione  di  Fede  fupporu^ 
qualche  fatto  non' rivelato , cui  fe  lice  ne** 
gar  fenzà  erefia , fènsj€4ìefia  poteanò  efll 
abbattette  ognj  piàichiara  definizione,  di 
fede,  iino:  . ihehnsiqrnoj  -SìSi 
esìlio  ^ JUf- 
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Raffermali  ilfcfitr  ijoV  deputato;  QtwijBf* 
argomento , cui  non  potrà n contraddire  i 
Cianteniffi  fenzaì  diroccai  re  Col  •mede-fimo 


che  hi  infegfnató^drcodcèifiy  contro,  a’  Per 
fagiani  Agallino  muiiitéria  di:  Grazia,^; 
cfichiiiràto  da’  JJùnteBcì;,  ed  anfineflodalta 
C)hi<^3^er  ;fede^«dfirTipercio  eretico  è chi 
gfiftpféWi  Orifingkii y dico  io,-unieme- 
rtfftoi  che  fodeirgk  yfion  ritrovar  fi  quegl’ 
infeènaiiaenti  canriiiiaati  neMibri  d’Àgoftn 
nò  ^loxhe  non.è.cHe  uuafern.pl  ice  lìce  di 
fetta  y*  qual -è , (q;Ié  cinque-  proporzioni  fi 
oh  ne’  tornii  dei  Gì  anfani  a ) di^ 
mando  ^ farà :egii  dà  dirli  coflui  ereticò:,  b 
nb^rSenòj  dunque  tutti  quegl ’infegna- 
unienti  potranno  rigettarli- lenza  erefiàyàv- 
yegùaìche  non  fenza  temerità  . Se’sì-jdun** 
quenampub  fenza  erelianegarli  un  fatto  ^ 
ivi»  eòi  s?appoggiano  definizioni  dr  Fede le 
quàliiSrfQrza  ch^JCHtlana  , .dove  quel  fatto 
abbiali  cp<?r  non  fatto  ;rQuefto  fteiTo  dee 
dùjfi4^i  Scritti  di'  Saiif  Ciri  Ilo  , ne1  quali 
definii  i’Efefino  <ì acchiuderli  la  dottrina 
cattolica  contrdà?  fatturi  o,  edelfEpiftola 
di- Sancitone  à Flavianbydn  cui  decite  il 
Caicedonete  comprenderli  i fenfi  stella 
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Chiefa  contra  gli  Eutichiani . può  al- 
tramente ciò  avvenire,  che  in  virtù del 
principio  qui  da  noi  riabilito:  cioè  a dire^ 
che  le  negazioni  de’  fatti,  per  fé  medelime 
non  eretiche,  fe  fi  riguardano  feditane,  di- 
vengono efebiche  , fe  dillruggendo  i fup-, 
porti  de’  Peqreti  di  Fede  » ^glianoloro  i 
nefvr,  e ne  tornano ;in  niente  ogni  goderti 
d’obbligare  »,  • r ' f * 


eaGÌxcgsa  j;Ì  v>q  Jliutaoncò  Risovi  arto  sa 
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- CÀnchfow  di  tutte  il  detto  foioró^  r i 3 
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Q Uefto  è derto  finalmente  quél  Pwto,[ 
i per  cui  Panimi  jbyonajcb’era  ibPa^ 
{quale,  in  udir  loia-prima  volta . , rnortfolft 
affattoindifFerente  > iCPOìfe  fe  averte  [óditPt 
trattarli  db  una  quiftione  dt  fFifica  * bini* 
Problema  di  Geometria  . Egli  è degno  di- 
qualche  fcufa;  perchefigpwantS  di  TqoJfin 
gìavfi  lafcib  prendeva  un’apparenza, ohe 
1 Jià  ingannato  ancóra  qualche  Teologo* 
che  fi  truOV.i  tr;à  ìYPgU?  fcVrl 

far  colui,  che  ha  p r ofii in finali  1 a-;  mor- 
te grinterefii  del-Gì#nfei%ifqr)o,  alla'^ui • te- 
da er  -fi  vedeva  * incantila  à Wte  le  poten- 
ti N a ae 


ze  Ecclefiaftiche  e Secolari  congiurate  ad 
Abbatterlo,  lavorando  cabale  fòvra  caba- 
le , per  potere  impunemente , fotto  titolo 
dj  Fatto  non  potuto  condannarli?, difende- 
re il  dritto  già  condannato  , io  per-ntè  non 
so  nè  pure  immaginarlo  j e mi'fdègno  ro- 
vente òoila  fama,  che  ne  và  fpafgAndo  in- 
torno tapporti  , pér miò  avvifo,-infedeìi  c 
bugiardi . Imperciocché  fiali  purè  alla  fi^ 
ne  che  voglia  concederli,  per  la  negazione 
di  quello  fatto  non'  édere  eréticPi  Gianfe- 
niftijtuttavolta  ilfolpetto  della  loro  erefia, 
e la  certezza  dei  la  1 orofci  fin  a , chei  ndftr  ap- 
pariva troppo  chiaro , non  erano  sì  picco- 
le colè,  thè  pOtefFeró  fkr  mirare  con:  irjdif- 
ferènia  una  eoneufhatria  di  tal  forcete  ró>ol- 
^Mpeno  èhe  pèrnYèftedèro  lodi  ed  applau^ 
15  ad  nrì  ùomo'i  che  con  tutti  iirriezzi  ftig*^ 
geriti  da  un  ingégno  tutto  malizia  ad  unai 
pennk  tutta  !eIfega(iza->  jn  faceia  almòhdoi 
tutto la  foflénèva  * 

Ed  à dir  verò  , chi  confiderà  per  una 
parte  la  coftanZa-dèifaGhiefa  in  voler  che 
rGlanfenifti  fòùtófdrivefièr  le  Bolle  anche 
fui  fatto  , e l’oftinazione  di  quelli  per  Fai* 
tra  in  rifiutarlo  j promettendo  fcì  un  fileni , 
zio  rilpettofo  * e fìOftmai  una  confeflione 
- K ubbi- 
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ubbidientèf'  fé  non  per  quella  infignefro- 
ne,con  cui  finfero  una  volta  di  fegnarifelV* 
za  riferbail  Formolario,  avendone  primal 
proteftato  Toppofito  ) intende  tofto , no» 
eflerfi  trattata  una  contefa  di  quel  niua 
momento  ; che  colla  folita  audacia  ha  veli 
luto  periuadere  il  JPafquale,.  L’una  e.  gli 
altri  ben  conofceano,  che  il  fatto  importai 
va  qui  quanto  il  dritto  . Glie  fe  mai  iifo& 
fe  condifoefo  à qne’  Settarj , che  franca*  ' 
mente  il  difdicelìero,  era  poi  ben  agevole 
i’infèrfrne } che  dunque  le  .Conftituzioni 
eran  cade  » ‘ Il  perche  ficcome  l’aftuzià  di 
Lucifero'  ingerì  loro  i primi  pendere  di 
quella  fraude  , con  cui  tentavano,  quali  ad 
altro  badafièro,  il  primo  guado  per  farli 
indi  la  lirada.  k diftenderercfenz’alcuU  rite* 
gnoi’erroreseosì  all'incontro  la  Providea* 
za  del  Salvatore  ifpiro  a’  Tuoi  Vicarj , che 
qui  gli  arreftafièro,  e vivamente  battefieiv 
glf,fenzalmai  abbaflard  ad  una  permidior* 
ne,  che  a?  meno  accorti  feitibrava  pace,  ed 
era  là  peggior  guerra  che  avelie  mai  per 
l’addietro  aecefa  la  perfidia  contro  la  Fe- 
de 5 da  che  per  lei  eta  à rifchio  evidente 
con  efio  la  dottrina  della  Grazia  tutta  ad 
un  tratto  l’autorità  della  Ghiefa* 
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-oOr’è  per  compimento  da  gittarfi  urlo 
{guardo  fovrà  i tre  vantaggi,  che  ri  Pa- 
cale nella  diciafettefima  fua  Lettera  ft 
promife  della  difefa  ch’ivi  egli  imprende 
de’  Suoi  confidehti  su  la  materia  del  fatto- 
li primo  è,  dic’egli , far  conòicere  l’inno- 
cenza di  tante  perfone  à torto  calunniate  « 
Il  fecondo  è il  dimoflrar  gli  artifici  della 
politica  de’  Gefiliti  in  queflaaccnfa.il  ter- 
tòy ch’ei  crede  il  maggiore , è M.difcoprire 
fll  mondo  la  fèlfità  dello  fcandalofó  roino- 
f£  Sparlo  da’medefimi  Gefuiti,  Che  ta  Cbie* 
fa  è divifa  da  urta  nuova  ere  fi  a • \ • . : 
Quanto  è al  primo,  io  non  so  fe  la  fu* 
Tnercatanzia  gli  riufeifle  anbor-quì  col 
pretefo  guadagno * Egli  era  beri  avvezzo 
è’  vederti  intorno  un  gran,  nùmero  d’ap- 
^auditori , mentre  fi  cacciava  in  piazza 
xòn  abito  e larva  da  Satiro  § :k  beffare  in.-* 
fieme  e mordere  , à muover  :r ifó:  negli 
oziofi  e zelo  negl’ignoranti . Ma  non  hà 
Sembiante  perb  di  vero  , che’l  iDedefimo 
poi  gli  avvenire  , dove  gittata  via  la  pri- 
ma mafchera,che  cosi  per  l’appunto  fe  gli 
adattava , prefe  à fare  il  personaggio:  del 
^Dottore  5 e cangiato  in  cattedra  il  palco, 
cd  in  ifcuola  la  Scena  9 ù (nife  à filofofare 
/ ; K su 
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siìVlattarórà  dell'erefia  e della  Fede  ve  con 
ctfò  lùfiftgofli di  poter  rènder  provata  lint 
nòcénza  de’  Tuoi  à gli  OCchi  di  que'  medefit, 
michétte  Vedevano  la  contumacia.1  F»idof- 
fi  forfè  ftelfavore  del  volgo*.' ma  nón  fiav- 
vjdè,  che  avendolo  egliaffuefatto  à crede-! 
re  il  peifimo  della  Morale  de’Gefuitijeco*-, 
sì  iattàtaite  Tinclinazione  di  attenerli Tem- 
pre al  peggio  , non  era  poi  difpoftó  à;per«* 
fuaderfi  l’ottimo dellàPede  de’Giadleniftiy 
particolarmente  in  ón  foggetto  , in  coi1  il 
Sacerdozio  cl  Regno,  la  podeJftà  divina  e 
Fumana  fi  accordavano  à farli  rei  « 
f'Dél*  rimanente  bisognava  pur  alla -fine# 
che  tutto  iodio  dèlia  pèrfccuzione  dÀr* 
Baldo  ede’  filo*  fognaci  qveiTe^:  gittar  fi  su 
faìltftób pfd male  dà' 
Gefuiti . Quefti  edere! in  fatti  i feduttot* 
de’  Vefcovi  della  Francia; , de’CenfonjcK 
Roma , de  Dottori  ideila -Sorbona  tpQoéfii 
-aver  impegnata  la  giustizia  del  Rè,  fbbor- 
*ìato  il  tribunal  della  Fede>corrotto vi  gié- 
didio  dcfFapa  : rQuoilir aver  fom  molli ad 
ingannò  tutti  gli  Ordini -Religiofii  e tutde 
le  Univerfità  Cattolièbie  : dell’Europa,^  A 
fimili  rampogne  nari :de^naho'di rifpo ri- 
de re  i Gefuiti^'  ed  io:  fa  rèi:  un  gran  t#rCoà 
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rifponder  per  e(fi‘,  stèndi  patii  daun-taL 
genere  d’accufe  che  tanto  contribuifc0n&> 
alla  fomma  delle  lor  gloriéjben  vedendofi*i 
qualità  contro  elfi  inanimo  di  colorp^^h^i 
fotta  il  lor  nome  invéfiono  i Cgprdelià^ 
Reiigipne>e  per  i loto  fianchi  vanno  a.CóH 
pire  il'cuor  della  Chiefa  . 

-Jo  anzi  ammirojn  ciò  una  (ingoiar  Pre- 
videnza di  Dioiche  hà-permeffó-al  Pafqua-< 
le  lh‘noltrarfi.à  foftélierjs  una  caufa  sì;aper-4 
temente  ingioila  del  fu  o Partito*  ac  cicche* 
tentando  la  difefa  de’  Gianféniftiicpftùrola 
Chiefa.,  fcrive'fiè  P apologia  de’  iGefnlti 
contro  fe  Jdefio  * Gorrte  ciò  ila*  à chi  ;Ua 
. poco  la  pehfa,  non  è difficile  indovinarlo  * 
Aveva  égli  il  Pafquale  infin  dalla  terza  fua 
Lettera  fieramente  attaccati  i Gefuiti  fui 
guaflam.ento  pretefo  della  loro  Morale,fa? 
«endo  alla  lor,  fama  :COn  cento  fratti  da 
> fcherzo  cento  oltraggi  da  vero f.  Egli  avea 

-recati  in  mezzo  moltiffimi  paffi  de’  loro 
Autori , citandone  i tomi,  i capi*  i fogli,  i 
Enumeri  marginali*  con  apparenza  di  sì 
ilraordinaria  eiàttezza  , che  anche.  Jbuoni 
.Teologi,  con  onta  del  loro  nome* nn  da.  lui 
prefé  non  sò  che. allegazioni  quafiiindubir 
fate  ? che,  configfiandofi  come  doveari.Q 

con 


— t 4 


• ». 


2X3 1~ 

còngli  originali,  avrebbon  ritrovate  ftife'v 
di  pianta . Di  quelle  fi  fono  efpofti  al  pub- 
blico più  regiftri  sì  retti  , sì  efprefsi , sì 
convincenti*  che*  chi  vuol  fegùir  tuttayia 
ad;  avere  il  Pafquale  per  veritiero  àfin  di 
nonavere  i Gefuiii  per  innocenti  » è pur 
de/Io  quel  cieco  volontario*  di  cui  dille  il 
Profeta,  Kofuit  intelligere  , ut  beile, age* 
rei . Ma  che  che  fia  di  ciò,  il  Pafquale  hà, 
dimoftrato  egli  JidTo  nelle  ultime  fue,qual 
credenza  fe  glidfebba  nelle  Lettere  ante- 
cedenti . Il  negare  il  fatto  del  Gianfenio  fi 
è dimòftrato  difopra  un  eccello  di  sfaccia- 
tàggine à cui  non  piiò  giugnere  un’uomo, 
fe  non  dopo  aver  rafo  dalla  fua  fronte  ogni 
avanzo  , e cancellato  dal  fuo  cruore  ogni 
Veftigio  di  vergogna  . E che  altro  Vuoi 
dir.fi  d’una  bugia  così  evidente  , detta  à 
fmentlre  i Papi,  la  Chiefa  , e fe  ftefli  ? Or 
che\giudicio  dee  &rfi:del  medefimó  uomo* 
mentre  tante  accufé  produce  di  privati,  e 
di  giurati  fiioi  nimici*  e le  produce  in  inez- 
ie ad  una  moltitudine,  in  cui  non  manca- 
van.lo.ro  nè  invidiofi#  nè  male  affettile  do- 
veJn  confeguenza  era  tanto  più  facile  il 
mentire,quarìtoer,à  più  agevole  Pellet  cre- 
duto ? Bifogua^ccb’abbia  troppo  à vile  la 
ih  fua 
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fua  Fede,  chi  vorrà  darla  à coftm,  dopo'  eosìo 
gran  pruova  della  di  lui  orribile  temerità^ 
nell’avanzare  un  tal  Falfo  in  contraddittòki 
rio  di  untai  Vero  , che  avea  per  fce  la^ 
fomma  evidenza  per  farfi  foorgere , e- lai 
fuprema  autorità  per  Farfi  riverire  . r no;t 
Se  à me  toccafTe  il  dichiarar  cenfurandò^ 
che  il  Pafrjuale  è un.ereticò,ficcòme  è t?oc-C 
cato  il  provare  argomentando  , che  la  Tua*: 
negativa  è un’erefia;  aggiugnerei  il  niurl> 
pelo,  che  può  egli  dare  allò  fue  tante  afTer** 
tive  , dopo  e/ler  difonorato  con  un  titolo;* 
ch’è  tutti  in  ridretto  i vituperi . Ma  per*/ 
che  di  mio  ufficio  è il  difcorrere  , e non  il) 
decretare, fofpendo  qui  la'  penna  riverente^ 
e ne  lafcio  il  giudicio  , à chi  GiesilGfflto 
ne  hà  data  la  pode&à:  dà  Ctii  però  dtivtèglf 
fia  condannato,  rimarrà  provato  eretlbò^ 
non  folo  nel  mantener  per  buona  la  Fedé 
degli  Arnaldifti,  ma  anche-nèl  combattere 
come  rea  la  Morale  de’  Gefuiti . Impera 
ciocche  e chi  non  sa  vche-  le  azioni  umane 
prendono  la  loro  fpedié  dal  fine  ; ond’è 
che  chi  ruba  per  adulterare  * ftVdal  Filofcv 
fo  giu ftarnente  appellato  più  adultero  che 
ladro?  Aiacheil  PafqualeaiTaglia.Ia  dot* 
tiina  delGeiiiiti  intoinotà  cpftumi  à:  fine 
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di  comprovare  glrerrori  del  Gianfenio  at* 
i tenenti  alla  Grazia,  non  accade  ftraccarfì 
à immaginarlo  : fi  creda  it  lui  medefimo, 
che’lprotefta  nella  fua  quarta  Próvinciale. 
Che  che  fia  non  pertanto  dell’efTer  egli  b 
nb  eretico,  à me  bada  che  fia  iniquo  : del 
che  non  pub  dubitarli,  eflendo  egli  del  nu- 
mero di  coloro  che  dalla  Cattedra  del  Ve- 
io  fono  appellati  Figliuoli  d 'iniquità,  . Or 
scegli  fiì  tale  verfio  la  Madre,  di  cui  non  ha 
temuto  di  avvelenare  il  cuor  coU’efrore*  e 
di  fquarciare  il  fieno  colla  ficifima  ; che  do- 
veano  fiperarne  i Fratelli, ch’ei  mirava  bie- 
camente come  ingiufti  perfecutori  , ed 
bdiava  à morte  come  capitali  ninnici? 

I Ge  fu  iti  in  tanto  an  ripofte  le  fu  e Let- 
tere tràgli  armar;  di  quella  gran  Libreria, 
che  contro  efli  và  fempre  di  giorno  in 
giorno  accre{ceQ,do,neTuoi  torchi  di  Lon- 
dra, di  Leyden  , di  Ginevra  , la  calunnia 
ftipendiata  dall’erefia  • Veggon  bene  la 
piaga  non  àncora  ben  faldata , fatta  dalla 
I iua  penna  nella  lor  fama;  correndo  efli  an- 
cor oggi  per  guaftatori  della  Morale  di 
Giesù  Crifto  nell’opinione  di  molti  , appo 
i quali  vai  per  ogni  ragione  l’avergli  una 
volta  così  creduti , Non  anno  elfi  in  ciò 
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feltra  pena  »fuor  (blamente  quella  che  fen-  ^ à 
tono  nelTinvidia  che  alla  l'oro  fama  ha  egli; 
il  loro  (àngue , bramofo  di  verfarfi  tràls 
ingiurie  delferro  , per  far.  compagnia  ài 
nome  fvenato  dalle  impofture  dell’odio.' 

Ma  perche  altro  non  potino,  gódon  per  ora 
di  offerire  qaeffincruento  martirio  dei  lo- 
ro òàore  a quel  Dio,  che*  giuda  il  precetto 
Apodolico  , vuol  edere  da’  Cuoi  Miniftri 
fervito  per  infitmiam  é*  bonam  fxmam  . 

In  fatti-che  giova  il  gittar  ombre  in  fao 
eia  ad  una  verità  ch’è  per1'  fe  (leda  sì  luci* 
da  e sì  palefe  ? E cofa  da  .porre  in  forfè* 
che  non  altta  cagióne  hà  lor  meritata  la 
nimiftà  de’  Gianfenidi , e tratta  loro  Gii 
capo  quella  grannube  di- calunnie  , che 
l’aver  quafi  foli  fodenùtoTempito,e  fcher* 
miti  gl’inganni  di  quei  Partito?  Poteàti 
ben  altri  al  par  d’effi  far:nltrettanto,fe  non 
anche  più  : ma  quanti  Tene  cedarono  per 
timore  d’una  penna  rabbioifa,  che  da’  riti- 
ri di  Porcoreale  avventava-  alla  cieca,  in 
cento  famofi  libelli  difprezii,  onte,impo- 
dure  cdritra,  chiunque  fi  attentadè  di  pro- 
vocarla* csì  che  abbandonata  la  fua  fetta 
dall’ajuco  délfarmib  credea  valere  ella  fo- 
la per  cèntoiniLxfpadetf 'da.rendetla  formi- 
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dabi!e,ie  non^Ia  vita,  alla  fama  degli  av- 
Verfarj . Buontèftihìonio  n’è  l’Arcivefco- 
’vó  di  Parigi,  cui  l’altezza  del  grado  non  fi- 
euro  abbadahzà  dal  di  lei  furore  $ falche 
non  fi  udi/Te  pubblicamente  tacciato 0 co- 
dar  diti,  diti  capa  etici,  di  violenza  orribile , 
di  tirannia  iti itirifin a,  d'erefia,'é  d'orgoglio 
Satanico  . Migliài  tcftimonio  n’è  il  Rè 
medefimo,  che  perche  avea  predato  ilfuo 
braccio  airéfecuzio'iiC  degli  Ordini  Papali, 
ebbe  à fentirfi  f benché  non  con1  tèrmini 
cbsì  efpreffi  ) ; trattar  da  violento  , da  in- 
giudo, da  empio,  da  tiranno  . Ottimo  te- 
diiriónio  n’èr  rft  'rfhe  lo  ftefib  Papa  , fino  al 
cui  fòglio,  ctìP confina  si  da  prèfiocol  cie- 
lo , ha  ella  fpinte  le  fue  attoscate  flette; 
Chhwnandòlò^  ficcarne  da  var}  fu oì dritti 
ha  ricavato  l’Annati  ) or  Ignorante  Che 
noti  intende  le  eofé  che  decide  , or  Simo- 
niaco,che  della'  fila  fpiritual  potlèltà  fiabu-1 
fa  per  guadagni  temporali  ; or  Plagiàrio 
che  corrompe- gli  antichi  Cartoni'*  or  Pah 
fario , che  produce  Decreti  Ghé^ftai  non 
furono,  ór  Eretico, che  obbliga 


à Credere  fatti rivelati  . Queda- pen- 
na Sr  temuta*  dftitT'&ì  té tribilè  facitór  di 
Libelli  fu  ' iricoi^ei'Uta  . à petto  ignudo  da* 
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Gefuiti,  per  foftenerle  in  facciale  Decrlio* 
ni  ili  Roma  ; e quindi  irritando  io  (tremar 
de’  Tuoi  (degni,  ne  riportarono  que’grand* 
fquarci  nel  credito,  che  ad  altri  pajono  in- 
famie, ad  dìi  fembrano  onori,  perche  fqf?L 
ferti  per  la  gloria  di  Dio  , e per  la  caufa 
della  Religione.  Quefto  e che’l  Pafquale, 
s’ingegna  di  travifare  al  fpofolito  , e far  s\ 
co’jfuoi  preftigi  che  comparifca  non  sò  dir; 
quale  politica  de’  Gefuiti , Ma  lafciamolo- 
dir  quel  che  vuole  . Non  è gran  cofa  que- 
fta  giunta  fovra  la  gran  derrata  di  calun- 
nie, di  cui  ha  ricolme  le  fue  lettere  . A fuo> 
luogo  opporrò  lui  à lui  fteflo , che,  fattcr, 
non  so  fe  migliore  ò peggior  fenno,  rico- 
nobbe in  fine  > in  vece  delle  male  arti  de,'; 
Gefuiti,  la  mala  fede  de’  Tuoi  Gianfo-, 
nifti . 

. Per  quel  che  tocca  finaJrpente  alfaili-^ 
curar  ch’egli  fa  su  la  fua  parola  , che  non* 
v'hà  nella  Chiefa  nuova  erefia,  lo  fcri^to-; 
pe  dalFuna  parte  e dall’altra,  el  difcorfone 
ora  da  n^i,  fàconqfcere.almeno , che  non 
è cofa  si  certa  , come  il  Pafq.uàle  vuol  che 
ficreda  ♦ Tanto  baH^, perche  la  Chiefa  nQ 
iia  in  grandiilima  follccitudine.,  e i Giau-r 
fenifti  in  graviiiiroa  colpa  « Ma  quel  che 
i fa- 
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f^erliò  per  ragionarne  nell  altra  parte’,  fi- 
nirà di  (coprire  1*  evidenza  della  menzo- 
gna , che  con  tanta  ficurezza  egli  avanza  . 

r.  , •%  . tN  V.  > # t , v \ 

Trattanto  vo  concn'mdere  con  lirfàvver- 
timento  àlui  e al  fuo  Arnaldo  , che  potrà 
fervi  re,  non  già  per  efli  che  non  fono  più 
iniftatoda  profittarne , ma  sì  per  coloro  , 
che  ne  adorano  il  nome  > e nefpalieggiano 
la  caufas  cioè  che  vedano  , che  non  vada 
per  elli  à pel  odi  paragone  e la  profezia  del- 
l'Apoftolo  : (a)  Quemadmodum  Janttes  , 
Ó*  Mambres  refliterunt  Moyfr  ; ita  &"  hi 
rejìflunt  ineritati,  bomìnes  corrupti  'inente , 
reprobi  circa  Fidem  : [ed  ultra  tion  proli- 
ciektì  in  (? pi  enti  a enim  eorum  manifejld 
erit  omnibus  y fi  e ut  & illorumfuit . 
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PARTE  SECONDA'' 

■ 

Velia  Quifìione  del  Senfo , 


In  cui  dimoilrafi  , che’l  dannato  da  Papié- 
i}  fenfg  intefo  dal  Gianffenio  $ e, etili  ni 
Aleffandro,  dichiarandolo  nella  ,;b 
fua  Conftitu^ioue^  l’hà  refo  . ; *£ 
_ ■ - indubitatamente  ilÌ*ì'*tio 

v.,\  v « Erepicu.j  . :crf[ 
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CA  P O PRIMO, 


Comi  nei  a fi  dal  dimofilrare  qual  fin  la  natté~. 
ra  del'  infallibile  pódejlh  del  Romano 
pontefice  nel  decidere  quijlioni  di 
fede  , Quindi  s'inferifice,  che 
. non  può  egli  errar  giudi- 

cando , che'l tal [enfio, 
del  tal  autore  fia 
Cattolico  e rio- 
velato  • 

Nfino  ad  ora  hò  meffo  ogni  mio  sfor- 
zo , e vo’  lufingarmi  che  non  affatto 
infelicemente,  nella  parte  di  quella 

' , -Di* 
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Difefa,  ch'è  la'rnén  forte,  e la  più  fguerni- 
ta  centra  gTinfulti  delle  apparenze  nimi- 
che  . Or  eccomi  nella  Rocca,  inefpugna- 
bile  ad  ogni  macchina  di  umano  ingegno, 
Jiccome  intagliata  in  quella  Pietra  viva, 
-che  Giesù  Grillo  gitth  di  fua  mano  per 
fondamento  della  fuaChiefa:  la  qual  Roc- 
ca chi  ha  valuto  aver  per  frale  , e per  ca- 
deVole , non  folo  fi  è intefò  poco  , ma  non 
hàfaputo  nulla  di  quel  che  vuoi  dir  Tect- 
'!.  logia j ch’è  la  fola  arte  maeftra  in  quello 
•genere  di  Fortezze  . E vero  che  gli  avvera 
farj  Tanno  attaccata  con  tutte  le  loro  forzo, 
■dirizzando  à combatterla  una  incefTabile 
, batteria  di  libelli  ; ma  è anche  veriflìmo, 
che  non  folo  non  Tanno  fcolla , ma  che  nè 
pure  l’an  tocca  ; mirando  Tempre  à ferire 
in  vece  d’efla  una  torre  tutta  lavoro  ad 
opera  di  faiitafia,  per  così  ingannare  i po- 
co accorti, e inoltrar  di  percuotere  la  piaz- 
za difputata,  mentre  in  fatti  i loro  colpi 
picchiavano  Taria,ed  invellivano  l’ombra* 
XI  difeorfo  , à cui  mi  accingo , farà  vedere 
«Ila  pruoya  le  fciocche  intefe  di  quel  Parti- 
. Jto  nella  fola  vanità  di  quello  bravo  da  co»» 
, inedia , di  cni  fon’ora  à frónte  ; e che,  pei* 
\ àiffklt a di  Uranica  e di  Tentiti  applaudito- 
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fi,  fi  hà  dato-fegli  nelle  fue  Lettere  il  van© 
•di  vincitore  in  una  caufa  » ch’ei  certo  non 
-hà  intefa  j ed  accecato  b dall’ignoranza  b 
«dalla  padrone  , b , ch’è  più  facile»  dal Puna 
,e  dall’altra,è  ùfcito  in  campo  à guifa  degli 
antichi  Andabati,  (parando  àvènto,e  can- 
tando il  tridafo,notì  dico  lenza  aver  vinto, 
ma  fenza  aver  combattuto^  la  per  non  ev- 
irare con  elio  lui,  efporrb  in  sàie .prime  cib 
che  ogni  Cattolico  dee  darmlper  vero*,  per 
Quinci  (acmi  la  ftrada  à ftabilirc  Particolo', 
che  i Gianfenifèi  non  vogliali  I cbncedefe 
<p«r  accertata  ; j:Oit>  fattoria  fola  evidenza 
‘dell’afTerzione  fetiza  più ’dj  (coprirà  il  fal- 
ibfegno,  veHajcui  s’incàmfòaiió  i contrai- 
argomenti  pe  farà  che  tornino  in  niente 
gli  sforzi  ftudiati,  gli  efempj*ie.ragÌQni*;<$i 
ìche  ha  il  Pasquale  ricolme  fdòr/ài  propai*- 
-to  le  fue  pillole , à fmagaréglt  fguardiVei 
divertire  gli  animi  de’ Leggitori  « 

•r.  Primieramente  dunque  bbìper  confef* 
jfione  di  tutti1  {Teologi  Ortodaili , che  il 
Papa*  cóme,  primo  Gèrarca  tfQapo  •vifibìi* 
le  della  Chifefàdi  Ccifto,è  Giudice  in  tette 
fopremo  edlufoUibile  delle  contròYerfie  di 
Fede  * si  che  alle  fue  decidoot  fan  tenuti  à 
fottometcerfi-i'  Fedeli  non  foia  fotto  pena 
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di  contumacia  , ma  pùt  arfche  di  mifcré- 
denzaV  A quella  proporzione  fon  sì  po- 
chi e sìpococonlìderabili  in  riguardo  dèi 
-rimanente  Coloro  che  anno  ©fato  di  con- 
•trapporft  , chehò  ben  potuto  dire  conve- 
Tità  di  averla  per  confezione  di  tutti  i Teò- 
logi Ort-odoffi;e  ne  hò  mallevadóre  il  Soc- 
bónico  Duvaliio,che  India i Metropolfdel-- 
-Ja  Francia  pronunziò  , che  Totus  Or  bis  e ani 
empietti fUr,  non  ottante, rotte  ciò  ila,  ex  ca- 
pti* pauctiUs  Dottor  ibus,chrb  ima  eccezio* 
ne  di  nium!  òonto  . £ certo  fomta-nteole 
Scritture,  i Conciijrii Padri,  le  Teologiche 
ragioni,  che  concorrono  à mantener  la ;chc 
Toppofta  fentenza,  le  >riòri>è  bollata  ancor^ 
Col  marchio  deirércfia^'  ne^hà  feca'tnttigi 
meriti  , e tutti  i fegni*  Come  nò?  fé  fon  sì 
Chiare  le  impromeflè  diiCritto  per  la  Fedo 
di  Pietro,  tràfcelta  à confermare  i FràtelB, 
ed  à reggere  fovra  fe  rimirnortale  edific  ò 
della  Tua  Ghi$fa,  che  ò bifogna  aver  quelli 
per  nonlbggctta  à. fallire, ò dir.  qùetta  nitt- 

'Chevqle  come  appoggiarta^Toftegnorov^f 

-nofo , L^fclo  lìar  là’  Tradizione  dichiara* 
-taci  per  la  pratica  infin  deprimi  fecoli  dèi 
<Cnìftiàbdìmo,  che  h&  fèmpmcbiefte,o*i* 
cevuje  da  Roma  le  regole  del  Tuo  credere  • 
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Bada  dire»  che  gli  aVVerfarj  per  non  fare 
•un  graviflimo  affronto  allaProvidenza  del 
Redentore  , quali  avefle  abbandonata  la 
Chiefa  alla  dura  necelfità  di  Concilio  ge- 
nerale per  ogni  dubbio  che  forgi  intorno 
à dogmi  della  Religione  , ammettono  che 
tocchi  il  giudicarne  a*  Pontefici , con  ob- 
bligo ne’  Fedeli  di  flarne  al  lor  giudicio, 
infinattato  che  fi  raduni  il  Sinodo  Ecume- 
nico . Or  fi  dimanda  $ il  Sinodo  radunato 
potrà  egli  rivocare  la  Tentenna  Papale  * ò 
noi  potrà  ? Se  dicono , che  noi  potrà,  con- 
•feflàno  indirne  il  Papa  infallibile  nel  prof- 
ferirla . Se  dicono  , che’l  potrà  y fono  in 
prima  fmentiti  dall’ottavo  Sinodo,(V)  che 
prateftb  per  bocca  de’  Legati  Apoftolici , 
la  fentenza  di  due  Sommi  Pontefici  Nic- 
colò ed  Adriano  nél la  caufa  di  Fozio  non 
cflerfi  potuta  da  lui  mutare  . Poi  diali  che 
la  rivochi , e dichiari  eretico  ciò  che  dal 
Papa  fù  diffinito  ortodoflojche  fi  hà  à dire, 
fenon  che  per  quello  fpazio  di  mezzo,  che 
può  eflèr  talvolta  non  piccolo  , non  poten- 
do la  Chiefa  lafciar  d’errare  lenza  lafciar 
di  ubbidire,  il  divin  Redentore  impegna- 
toli di  parola  à volerla  infallibile,  fi  è ini* 
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pegnato  in  fotti  ( lo  che  non  può  dirli  fon* 
za  beftemmia,  nè  udirli  fenza  fpavento  ) 
à volerla  fcifmatica,  e ribelle  ? 

Secondariamente  dallo  (letto  comunif- 
.fimo  confentimento  io  imparo,  che  l'infal- 
libilità de’  Pontefici  non  confitte  nel  rice-  > 
vere  nuove  rivelazioni  da  Dio  , ma  si  nei 
dichiarare  il  vero  fenfo  delle  già  ricevute  * 
b nelle  Scritture  divine,ò  nelle  Apoftoliche 
Tradizioni . Quefto  appunto  è quel  patto, 
in  cui  anno  sì  grande  ftretta  i moderni  Set- 
tarj  da'  Cattolici  Controverfitti . Hà  pure 
ad  etterci , dicon  quefti , ne’  litigi  di  Fede, 
che  fenza  infinito  (concerto  della  Repub- 
blica facra  e profana  non  ponno  eflere  im- 
mortali , la  Regola  viva  di  un  Giudice  che 
li  termini  co*  Tuoi  Decreti . Quella  Rego- 
la non  è la  Scrittura;  sì  perche  quefto  fa- 
rebbe come  dire  , che  à tor  le  liti  civili 
battano  i Godici  delle  Leggi?  e che  à com- 
porle non  hà  uopo  di  tribunali  ; sì  perche 
la  Scrittura  come  ofcura  fovente  e d’am- 
biguo fenfo  , è capace  d’interpetrazioni  or 
diverfe  or  contrarie;  e perciò  è più  atta  à 
muovere  le  dittenfioni  che  ad  acquetarle . 
Quindi  la  (perienza  e la  ragione  congiura- 
no à di mofirare,  che  le  fette  moderne, dif" 
: O 3 cor- 


cordanti  tra  feinartfcoli  folb^te  ial  i , non  . 
fon  finora  (late  ne  fàran  mai  l’avvenire 
d’accordo  , fé  à deciderli  altrp'gipdicc  non 
fi  adopera  che  la  Scrittura  v Molto  meno 
queda  Regola  è Io  fpir ito  privato  di  ciaf-- 
cheduno:  con  cui  può  farli  forte  così  bene 
Teretico,  come  iil  fedele,  fènzq  speranza  di 
poter  convincere  nè  pure  un  Ariano  , un 
Nedoriano,  h altfp'di  tanti  che  fono  ereti- 
ci eziandio  per  avvifo  degli  aflertori  di 
quello  fpirito  « Aggiungali,  che  oltra  l’ef- 
fer  egli  uno  fpirito  d’illufione  e di  fallita, 
potendoli  allegar  dalle  patti  per  fentenze 
contraddittorie,  tanto  fi  è lungi  dallo  fpe- 
rame  alcuna  pace,  che  anzi  egli  è che  ren- 
de impofiibile  la  concordia  de’: predenti  e 
Runità  della  Fede.  Reda  dunque,  cheque-?: 
ila  Regola  e quedo  Giudice-fia  Ja  Chiefaj» 
per  bocca  del  fuo  Capo  , à Cui  per  quello, 
fine  ha  lafciatoil  Redentore  jl  fuo  vero  o? 
fanto  Spirito  , che  gli  affida  e lo  governi- 
infina  alla  confuniazione  de1  fe coli . 

Quedo  difcorfo  fa  vedere  dell’infallibi- 
le podertà  PontificiaindeciderperFede  la. 
fbdanza  in  uno  e la  maniera.  Dio  non  par- 
la egli  di  nuovo  a’  Pontefipfinè  parla  à noi 
di  nuovo  per.  bocca  - de1  Pontefici  ^ altri- 
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menti  farebbonéfli  Profeti  più  che  Ponte- 
fici , e le  lor  diffinizioni  Vangeli  anzi  che 
Canoni:  ma  ben  comenta  per  effi , e inter- 
petra  gli  antichi  fuoi  parlari , sì  e per  tal? 
modo,  che  del  vero  e legittimo  fenfo,  cut 
■una  volta  ei  favellando  incefe  , non  polla j 
più  dubitarli,  fenza  far  torto  efprelfo  alla 
divina  autorità  , e divenir , ripugnandoci,  j 
mifcredente  . Tutto  ciò  abbiamo  dal  Tri-, 
dentino  in  due  diffinizioni  diverge  . L’una 
è nella  quarta  feffione,  ove  fi  dice,  che  alla 
Chiefa  appartieni!  il  giudicare  de  vero 
fettfu , ér.  interpreutione  Script  tirar  um  : 
lo  che  fu  poi  inferito  da  Pio  nella  forma 
del  giuramento  di  Fede.  L’altro  è nel  Ca- 
none terzo  della  fettima  feffione  fotto  il 
titolo  De  Baptifwo , in  cui  li  decide  che  la 
Chiefa  Romana  omnium  'Ecelefiarum  Ma* 
ter  eft  é*  Magiftra  : lo  che  certamente  non 
le  compete  , falvo  per  ragion  del  fuo  Ve- 
fcovo . Or  che  altro  vuol  dir  quello, fe  non 
diffinire,che  liccome  Tinfallibilità  della 
Chielà  tutta  è:riel,Papa  , che  dalla  Chiefa 
di  Roma  tutte  Taltre  Chiefe  ammaeftra  $ 
così  il  magi fiero  del  Papa  ftà  tutto  in  in- 
fegnarìe,  quai  fieno  i veri  fenfi,  quali  k 
giufie  chipfe  del  divin:  téfto. 
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- Di  quà  inferifco  una  prima  quanto  ina» 
uifefta,  altrettanto  iinportantiiìlma  conle- 
guenza$  che  ficcome  non  può  fallire  il  Pa- 
pa {piegando  i fenfi  delle  Scritture  ; così 
non  può  errar  giudicando,  che  la  propofi- 
zion  d’un’Autore,  ò la  dottrina  di  un  libro 
fia  della  la  Cattolica  e la  rivelata,  e come 
tale  la  proponga  alla  Chiefa  . Non  sx>  co- 
me dimoftrar  meglio  quella  feguela,  che 
dichiarando,  la  qui  didotta  eflere  la  mede-* 
(ima  colla  podeftà  aderita  di  penetrare  per 
infallibile  fguardo  il  lignificato  della  divi- 
na parola,  difcernendo  il  vero  dal  falfo , e 
l’intefo  dal  non  intefo  da  Dio  » mentre  fa» 
velia  « 

Fora  certo  non  folo  errore  ma  fcioc» 
chezza  il  penfare,  che  gli  oracoli  della  Re- 
ligione efcono  dalla  lingua  b dalla  penna 
de’  Papi  nella  guifa  che  appo  i Gentili  dal- 
la bocca  delle  ftatue  b delle  lpelonche,fen-r 
za  prima  paffàr  per  la  mente . L’aver  Dio 
trafcelt?  uomini  e non  falli  à profferir  lèn» 
tenze  di  Fede,  fà  fcorger  chiaro,  che  vole- 
va infpirarne  loro  la  cognizione  prima 
ch’effi  ne  promulgaffèro  i Decreti . D’al- 
tra maniera  chi  vieterebbe  il  dire , che  S» 
Paolo  nelle  lue  pillole,  e $*  Matteo  nei  fuq 
1 * *•  ^ 
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Vangelo  an  parlato  come  S.  Pietro  in  fu! 
Taborre  nefciens  quid  diceret  ? Confeffia- 
mo  dunque , che’l  Pontefice  interpetra  e 
diffinifce  per  virtù  di  un  qualche  raggio  , 
fpiccatofi  dal  trono  della  Divinità  ad  illu- 
Arargli  Tanimo,  alla  cui  luce  ei  fi  porti  col 
penfiero  infin  dentro  al  midollo  delle  Ri-: 
relazioni,  à leggerne  i più  proprj  lignifi- 
cati. Anzi  confiftendo  il  meglio  delle  dot- 
trine rivelate  ne*  fenfi  e non  ne’  verbi,  ef- 
fondo quegli  inalterabili,e  variandoli  que- 
lli fecondo  la  varietà  delle  lingue*  convien 
dire  , che’l  giorno  che  Dio  alluma  in  capo 
a’  Pontefici,  tutto  è à fine  di  porvi  in  buo- 
na luce  i mifteri  racchiuli  dentro  le  fue 
parole,  che  foli  principalmente  riguardan- 
li  dalla  Fede,  una  fempre  ed  immobile  nel- 
la fua  foprannaturale  credenza . 

Cib  prefuppofto  , quel  lume  che  batta  à 
riconofcere  in  fe  medefimo  e ne’  fuoi  na- 
tivi fembianti  il  fenfo  rivelato , batterà 
fenza  fallo  à difcernerlo,  ovunque  egli  li 
truovi,  e fotto  qualunque  ricoperta  di  pa- 
iole fi  afconda;  fol  tanto  che  fi  fappia  alza- 
re il  velo  coll’intelligenza  del  linguaggio* 
£ di  vero  ficcome  chi  fi  conofce  di  Latino 
SI  di  Greco, sà  dice,  fe  la  tal  forma  dell’uno 
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c la  tal  tfelFàltrÒ  idioma  fi  accordano  ne* 
concetti  : così  un  Papa  che  intenda  quel 
che  vuol  dirfi  Bafiiio,  Agoftino,  Girolamo, 
in  un  periodo , in  un  capo  , in  un  libro,  fa- 
prà  ridire, s’è  lo  fteflo  col  lignificatoci  dal- 
la divina  Scrittura  , per  cui  vederè  ha  egli 
e luce  abbondante  dal  cielo,e  inlegnamen- 
to  fpecialeda  Dio  ; Chi  hà  perfetta  cono- 
Iceiiza  d’un’uomo,  e (guardo  da  non  pren- 
dere abbaglio,  farà  mai  chV noi rayvifi 
per  dedo  , anche  avvolto  in  ammanti  ftra- 
flieri,  e lotto  mafchere  , armi,  ed  alfife  di- 
verfe,  dove  con  mano  elperta  fi  faccia  egli 
à rimuoverle , od  innalzarle  ? Per  quella 
ragione  niun  che  abbia  il  luo  lènnoin  ba- 
lìa dirà  giammai , che1!  Papa  ol  Concilio 
polfà  diffinir  per  Fede  un  dogma  contenu- 
to nel  Latino  delia  Volgata,  e che  nol  pofi» 
fa  contenuto  nel  Greco  de1  Settanta*  ò in 
altra  delle  tante  verdoni  e linguaggi , né^ 
quafi  b recato  il  divin  Tefiainénto  . Che 
fe  pub  egli  affermare,  lènza  rifchìo  d'erro- 
re* 11  tal fenfo  è.  Cattolico , fiali  pure  èfpref- 
Ib  colla  lingua  del  Lazio  , b della  Soria» 
ch’eguajménte  ei  capifca;  perche  non  po- 
trà affermarlo,  conceputo  colle  parole  b di 
«Bafiiio,  o d’Agofiino,  ò di  Girolamo  J Or 
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quello  è quel  ch’ei  fa,  dichiarando  a’  Fede- 
li , che  la  dottrina  del  tal  autore , e del  tal 
libro  è ortodoffa . Tanto  è dunque  infalli- 
bile in  quello  fuo  giudicio , quanto  in  ogni 
altro,  in  cui  come  intetpetre  della  divina 
mente  feriva  e detti  alla  Chiefa  le  Rego- 
le della  Fede. 

A quèllo,che  ben  intefo  è argomento  in- 
vitto , aggiungali  la  pratica  de*  Concilj  e 
de’  Papi,  ricevuta  fenza  ripugnanza,  e ve- 
nerata fenza  eccezione . Getto  è che  i do- 
deci  Canoni*  che  appellanli  Efelini , e per 
cui  fi  artatematiza  i’erelia  di  Neftorio,  fu- 
rono fcritti  da  San  Cirillo . Certo  è,  che  i 
Canoni  » non:  cui  il  fecondo  Concilio  di 
Oranges  fulminò  gli  errori  di  Pelagio, e de* 
Tuoi  feguaci  e interi  e dimezzati  , fon  preli 
sL  verbo  da’  libri  di  S.Agoftino  . Certo  è* 
che  quanti  canoni  decitivi  (ì  leggòrt  ora 
i?el  Tridentino  ( lo  lledò  dicali  d’ogn’altro 
Sinodo  Ecumenico  J furon  prima  Oonce- 
puti  dalle  menti , e dirteli  dalle  penne  de’ 
Teologi . Ma  fe  la  Chiefa  non  potelfe  di- 
ftinguerp  il  veto  fenfo  della  divina  parola 
fotto  i fegni,  con  cui  dichiarali  nelle  frit- 
ture de’Dottori  privati,come  mai  avi  ebbe 
$Ila  potuto  promulgar  tai  Decreti,  eddm* 

por- 
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porre  a’  credenti  obbligo  indifpenfabile  di 
accettarli  quali  norme  certiifime  della  lor 
Fede*  ò perche  non  potrebbonfi  giuftame- 
te  fchernire  come  dettati  d’uomini  e non 
maflìme  di  Religione  ? Che  più  ? Le  Bol- 
le de’ Pontefici  fono  elle  tutte  peravven- 
tura  compofte  da  elfi,  e non  anzi  la  più 
parte  dettature  di  Segretarj,  di  Teologici 
Cardinali  ? Fate  dunque  ragione  , che  non 
abbiano  dai  cielo  i Papi  occhio  cerviero 
da  fpiare  i fenfi  infallibili  di  Dio  (otto  le 
claufule  ftudiate  degli  uomini*  e Tappiate* ' 
mi  poi  dire  , che  ne  farà  di  tante  ConftitiH ' 
zioni  Apoftoliche,  pei  cui  mezzo  tante  n©«» 
tabili  verità  attenenti  or  à Fede  or  à’co- 
ftumi  fi  fono  al  Criftianefimo  difcoperte? 

Ma  io  mi  Bracco  à dimoftrare  una  pro- 
pofizione,  non  folo  non  rigettata,  ma  rac-* 
colta  di  grado  e à braccia  aperte  dagli  av- 
verfar; , che  l’anno  per  ficurifiimo  porto, 
in  cui  ricoveri  la  lor  fetta , e falva  ripofl 
lungi  da  ogni  pericolo  di  naufragio . Che 
altro  elfi  mai  più  fovente  ripetono,  infino 
à infracidarcene  , fe  non  che  i libri  di  S. 
Agoftino  contengono  la  dottrina  cattolica 
della  Grazia,  e i dogmi  fondamentali  della 
Fede  * si  che  il  difcoftarfene  vn  fol  capello 
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è gittarfi  à rompicollo  nel  baratro  delTem- 
pietà  di  Pelagio,  ò di  Cailìano  ? Ciò  eili  af- 
iumono  per.cofa  sì  facrofanta,  che  non  di- 
co negarlo  , ò dubitarne  , ma  lo  de/To  non 
aflentìrlo  alla  prima  Pan. per  delitto  . Ma 
come  ciò  ? S.  Agoftinp  fu  egli  un  gran 
Dottor  dalla  Chiefa,  ma  uomo  in  fine,che 
.vuol  dir  fottopoflo  à quegli  errori , ch’ei 
medefimo  poi  ritrattò . Sì  bene , ma  la  di 
lui  dottrina  intorno  ^.lla  diyina  Grafia  In-* 
nocenzo,;Gelafio,  Zofimo,  Giovanni  Tan- 
no improntata  col  (ugge Ilo  del  Vaticano, 
dichiarando  ch’ella  è deli a la  dottrina  di  S. 
Paolo  * An  potuto  dunque  i Pontefici  diffi- 
nir c ex  cathedra  9 che  la  dottrina  contenu- 
ta ne’  libri  di  S. Agodino  è cattolica  e rive- 
lata, e come  tale  proporla  alla  Chiefa  . E 
perche  non  potranno  lo  Aedo  de’ libri  di 
Girolamo , di  Ambrogio , di  Bafilio  , e efi 
ogn'altra  ?:  A chi  ammeflo  quel  primo , fi 
odinaflh  à contendermi  quello  fecondo,  io 
non  faprei  far  altro*, che  mandarlo  con 
Adolfo  nel  v&Uon  della  Luna  à cercarvi  la 
fua  ampolla,  nró\*.  o . • v ' > tnk 
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lapodeflà  di Affluire,  che  In  tal  proporzio- 
ne è di  Fede  , è indivifibilménte  podeflà 
di  dichiarare,  che  la  tal' altra  è eretica . 
Quindi  di  duce fi  debe' l Papa  non  può  er- 
rj  ■ rar  giudicando  , e proponendo  alta  Chie- 

i-'  fa  com  ere tico  ilt alfe nfo,  del  tal  autore. 
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OR  è da  darli  uii  altro  pafToflón  mèn  fi- 
euro  del  precèdente  . Cioè  y:  che  la 
medefima  pddeftà  di  efporre  allaChiefa', 
che  la  tal  propofeione  è d»  Fede , perche 
‘contenente  11  Tènfo  intefo  dalle  Scritture,  è 
Jflfieitie  podefta  di  efporre  alla  Chiefa,  che 
“J’oppofita  propulsione  è eretici  > perchè 
contraddicente  al  fenfo  dalle  Scritture  me- 
delime  rivelato1,  Quella  alferaiorie  è così 
per  fé  Ile  da  evidente , che  indarno' farebbe 
ogni  pruoya  ch’io  nerecalfi  l-  Bada1  inten- 
dere, che  propulsione  eretica^  rficefi  la 
Contraddittoria  4’una  propesone  di  Fe- 
de , Siccome  dunque  il 4 vero^ol nò fai-  * 
fo,  el  />  falfo  col  nò  vero  bfefld^a^ofa^  fe 
due  necelfariamente  connefTe  * cosinone  &' 
opera  che  d’una  fola  inano  e d’un  fol  colpo  jf 
il  rendere  l’affermaziopc  cattolica , el  far-  il 
* — ne 
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neerctiba  la  negazione,  ode  converfo.  » 
Dico  in  fecondo  luogo  ( ed  è confè*- 
guente  manifefto  .dal  detto  pur  ora  ) che 
tutto  il  recato  difopra  à dimoftrare,  che  il 
Papa  non  puh  fallir  diffinendo , che  le  dot- 
trine di  un  autore  li  di  un  libro  an  fenfo  or- 
todófIb,icioèa  lo  ftelTo  coirinfegnatoci  dal- 
le Scnttute  a vai  parimente  k dimoftrare , 
che  non  jbtò  errar  dichiarando,  che  le  dot- 
trine>di  un  autorenò  dhun  libro  an>fenfo 
eretico:*  cioè  oppoftò  -airinfegnatocjdalte 
Scritture . Faccia nne  il  cimento.  Si  è qui 
veduto  chela  podeftà  di  ditfìnire  una  pro- 
pofizione  per  Fede,  è infeparabilmente  po- 
deftà  di  diffinir  la  contraria  per  erefia*,  e in 
con/èguenza  camminano  à paifo  fefnpre 
uguale  ed  uniforme  . Siccome  dunque  il 
raggio  delio  Spirito  Santo,che  iliuftra  l’oc- 
chio Pontificio,  farsi'»  eh  ei  riconofca  i veri 
fenfi  di  Dio  , rivelati  da  lui  per  le  Scrittu- 
re» fatto  qualunque  corteccia  di  parole  ( e 
fieno  eh ifi voglia  } fi  afcondanoU 

eoàl  fatà  eh’ei  ravvifi  gliterròri,che  rY^ue’ 
{enfi  fi  qppàngono»fbtta  qualfifia  fórma  edi 
favellare^  4a  qualunque  lingua  b ipehna  fi 
•fpriniaOQ^iFingafi  cheia  dottrina  di  vede 
ita.  CoÌQUi{iQ*èd  -Afpidoi'erefiajè  jtofiibiJe, 
addys  che 


che  chi  hà  da  Dio  lume  infallibile  pu- 
pilla incapace  di  traveggole,per  diftingue- 
re  nelle  lue  proprie  fembianze  e l’uno  e 
Taltro  , non  polTa  poi  raffigurarli  nel  luo- 
go , ove  fono  $ e non  fappia  direi.  In  quel 
nido  flà  il  colombo , fotto  quell’erba  giace 
l’alpido  ? E fe  in  ciò  egli  prendeflè  abba- 
glio, non  diremmo  noi  tallo , che  rocchio 
el  lume  di  Dio  è fottopofto  à fallire  ? Ap- 
punto quello  è il  cafo  in  cui  fiamo.  Quel- 
la luce  divina  che  rifchiara  l’intelletto  de* 
papi , ov’ei  li  fanno  ad  inftruire  la  Ghiela 
dalla  Sedia  Vaticana,or  dichiarino  dogmi, 
or  condannino  errori,li  rende  egualmente 
non  foggetti  ad  inganno.  O dican  dunque, 
I stfi  efpofii  da  Cirillo  fono  Orto  do/fi , ovve- 
ro , 1 fenfi  efprejfi  dal  Mopfiuefleno  fono  Ne* 
Jloriani  $ tanto  è vero , ch’ei  nón  poflbno 
in  cib  ingannarli,  quanto  è certo,  che  non 
pub  ingannarli  il  lume  di  Dio,per  cui  vir- 
tù anno  efli  il  licuriffimo  difcernimento 
della  buona  dottrina  dalla  malvagia. 

Or  che  mi  Hanno  à cinguettare  del  fat- 
to e del  dritto  gli  av verfarj  ? Se,  pronun- 
ciandoli dal  Papa  ex  cathedra.  Il f enfio  del 
Cianfenio  è /enfio  eretico , il  fenfo  del  Gian- 
fcnio  folTe  veramente  cattolica*  non  erre- 
rebbe 
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Tebhe  egli  forfè  rieirinfegnare  una  dottri- 
na buona  per  rea  , e nell’aver  la  fede  per 
•erefia  ? E quefto  è incannarli  in  fatto  , ò 
pure  in  dritto?  in  ciò  che  attieni!  à fenten- 
za  di  tribunale  umano  , ò in  ciò  che  tocca 
à derilione  di  Giudice  divino?  Eh  per  Dio 
non  ci  bruttiamo  della  polvere  fpontanea- 
mente  su  gli  occhi  per  non  vedere  una  ve- 
rità sì  evidente.  11  fenfo  del  Gianfenio 
vuol  dir  la  dottrina  lignificata  colle  paro- 
le del  Gianfenio.  Se  dunqne  hà  errato  il 
Papa  in  qualificare  quel  fenfo,  hà  errato  in 
qualificar  la  dottrina*  e in  confeguenza  hà 
errato  indubitatamente  nel  dritto . Lo 
fiefib  è poi  ( chi  noi  sa  ? ) diffinir  che  le 
propofizioni  fono  eretiche  nel  fenfo  del 
Gianfenio,  e diflinire,che  il  fenfo  del  Gi3- 
fenio  in  quelle  propofizioni  contenuto  b 
fenfo  eretico  , * 

• Per  meglio  dichiararmi , dimando  : Il 
fenfo,  ò lia  dottrina  del  Gianfenio  ci  è ella 
al  mondo  ? Chi  lo  nieghi  ? chi  ne  dubiti  ? 
Dimando  più  oltra  : E ella  foggetta  ò nò 
al  giudicio  infallibile  della  Chiefa  ? Ogni 
Cattolico  dirà  torto  che  sì  * per-OGche  e 
qual  nuova  dottrina  non  gli  è foggetta  ? 
Dunque  la  Chiefa  nel  fentenziarpe  non 

P può 
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può  fallire.  Chi  potrà difdirmi  un  confe- 
guente  sì  manifefto  , quai’è,  che  non  può 
elfer  falfa  una  fentenza  dettata  da  un’in- 
fallibile giudicio  ? Ma  in  qual’altra  forma 
piu  adatta  può  farli  quello,  che  decretan- 
do cosi  ; llfenfo , ò Jìa  dottrina  del  Gianfe- 
ttio  è fenfo,  e dottrina  eretica  ? Il  Gianfe- 
nio  qui  non  entra  che  come  aggiunto  ad 
individuar  la  dottrina;  e farebbe  pur  ri- 
dicolo , chi  volefle  dall’iafaliibile  podeftà 
della  Chiefa  dependente  la  dottrina  in  co- 
mune , ed  efente  la  dottrina  in  Angolare; 
ficcome  ridicolo  farebbe,chi  di  un  Princi- 
pe fac  effe  ligia  una  comunità  , e nongl’in* 
dividui  che  la  compongono  . o ’ i ; 

A quello  difcorfo  , che  folo  mi  dà  vinta 
la  lite,  hò  tali  giunte  da  apporre,  che  non 
fon  forfè  minori  della  derrata . Primiera- 
< mente  chi  è d’infallibile  autorità  nel  diliì-r 
nire  per  Fede, non  fo}o  non  può  errar  defi- 
nendo, ch’è  eretica  una  propofizione  Cat- 
tolica , ma  nè  meno  può  errar  diffinendo 
quel  che  non  hà  egli  podeftà  di  diifinire  . 
La  ragione  fi  è;  perche  ogni  volta  che  au- 
tenticamente ei  pronunzia  dalla  fua  catte- 
dra, tacitamente  dice  di  averne  la  facoltà; 
anzi  fogliono  per  lo  piu  i Pontefici  efpri- 

mer- 


merlo,  ficcome  hà  fatto  nella  prefenfe 
Confiituzione  Alelfandro  > dichiarandoli 
contra  i Gi  afe  fi  ili  perturbatori  della  pub- 
blica tranquillità,  or  di  volere  alle  lor  fal- 
laci interpetrazioni  opporre  il  PRONTO 
RIMEDIO  DELL' APOSTOLICA  AUTO- 
RITÀ, or  di  procedere  alla  condanna  delle 
proporzioni  nel  fenfo  del  Gianfenio  PER 
DEBITO  DEL  SUO  VFFIC10  PASTO- 
RALE, che  vuol  dire,adoperando  ja  pode- 
fià  ricevuta  da  Crifto  nel  conftituirjo  in 
fua  vece  fupremo  Pallore  della  fua  greg- 
gia. Ma  l’avere  h no  il  Vefcovo  di  Roma 
una  tal  podeftà  è quillione  di  dritto , e non 
di  fatto*  perche  di  fatto  rivelato  , che  non 
è fatto,  ma  dritto  . DifiRnéndoIa  egli  dun- 
que per  la  parte  del  sì  , riman  fenza  fallo 
conchiufo  ch’ei  l’abbia  , 

E che  ? fon  ellì  perawentura  i Pontefi- 
ci foli , e non  anche  tutta  infin  dalle  fue 
fafce  la  Chiefa,  che  abbia  così  tenuto,  6 
nella  intera  ferie  del  fuo  continovaro  co- 
fiume  l’abbia  co’ fatti  dichiarato  ? Si  è già 
nella  prima  parte  veduto  , che  an  feippre 
ufato  ì generali  Concili  di  non  mai  dannar 
gli  errori  fenza  gli  autori , rè  l’erefie  fenza 
gli  Efe Ilare hf»  J1  primo  Sirodo  di  Nicen 
v ' P z non 
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non  volle  che  i Fedeli  avellerò  per  bedem- 
mia  il  dir  che’l  Verbo  Ha  creatura  fenza 
aver  per  bedemmiatore*  quell'Ario  , che 
l’avea  profferita  . Il  terzo  Ecumenico  di 
Efefo  non  Teppe  dabilire  à Fede  una  perfid- 
ila in  Grido,  fenza  fcomunicare  à un  trat- 
to Neftorio  che  Faveva  empiamente  in  due 
divifa  . Il  quarto  di  Calcedone , el  fedo  di 
Codantinopoli  non  prima  decretarono 
eretiche  le  fentenze  degli  Eutichiani  che 
una  natura,  e de'  Monoteliti  che  una  vo- 
lontà ed  un’operazione  riconofcevano  in 
Crifto,  che  tofto  all’anatema  de’  dogmi 
aggiunfero  l’efècrazione  de’  nomi,  batten- 
do colle  cenfure  l’Archimandrita  Eutiche 
che  del  primo,  e i Patriai  chi  Sergio  e Ciró 
che  del  fecondo  errore  furono  gli  arcliitetT 
ti.  Così  ordinò  il  Concilio  di  Codanza  che 
fi  praticale  nella  riduzione  de’  Vicjeffidi: 
Così  San  Leone , per  obbligare  à lineerà 
converfione  i Pelagiani . Dove  poi  prefu- 
meafi  negli  autori  buona  fede  nell’infe- 
gnare  gli  affiorili  dannatila  folgore  fi  lan- 
ciava à incenerire  i loro  libri}  ficcome  fe- 
ce il  Concilio  di  Laterano  nel  cenfurar  gli 
errori  dell’Abate  Gioachimo,  e ftì  inimi- 
tato da  Aleflandro  nei  condannar  l’ercfie 
c del 


del  Gianfenio.  Or  eflèndo  quello  cosl,cer» 
tamente  io  mi  appongo  neiravvifare,  non 
elTerli  altramente  condannate  Terefie  dal- 
la Chiefa,  che  nella  guifa  appunto  o/Terva-j 
tà  nella  Tua  Conftituzion  da  AleifandnV 
cioè,nel  fenfo  intefo  dagli  Erefiarchi.  Iiifcrr- 
perciocché  e che  vien egli  à diré  quelTefe-* 
orar  la  dottrina  con  e/Fo  il  Tuo  dottore,  fe. 
non  che  quello  ha  infegnato  quella  dottrini 
nel  fenfo  più  fcellerato,per  cui  giudica  va- 
li meritevole  di  cenfura?  Lo  Hello  era  dun-; 
que  condannar  per  efempio  la  dottrina  di 
Ario  dopo  aver  per  lei  condannato  Ario, 
che  condannarla  nel  fenfo  intefo  da  Ario,o* 
per  cui  Ano,  infognandola , fù  erefiarca 
Ricavali  quella  medefima  verità  dalla  ma-. 
Riera  , con  cui  gli  Eretici  ravveduti  rice-s 
yeanfi  nel  grembo  della  Chiefa,co(lrigne-: 
doli  ad  efecrare  in  un  fàfcio  e Terrore  e 
l’autore  . Or  che  è quello  , falvo  un  voler 
profelfato,  che  Terrore  efecravafi  nel  fenfo 
del  fuo  autore  ? perocché  elfendo  efli  ver  - 
bigrazia  Pelagiani  perche  feguiVan  Pela* 
gio, erano  eretici  non  perche  ufavan  le  vo- 
ci, ma  perche  abbracciavano  i fenti  menti 
di  Pelagio,  ne’  quali  confillea  la  Pelagiana 
erelia  . Volendoli  dunque  da  «HI  abjuratd 
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queU’errore.per  cui  erdfto  eretici  Pelagia-' 
ni,  Te  ne  voleano  abbomitfate  non  tanto  le 
parole,  quanto  i fenficìi  Pelagio,ò  pur, che  ’ 
torna  a!  medefimo  , abbominate  le  parole 
intere  appunto  nel  fenfo  di  Pelagio.Òr  chi 
no  ifcorge  in  quelli  fatti  una  ben  alta  prò-»» 
teda  fatta  in  fino  ab  antico  dalla  Chiefa 
della  padella  lanciatale  dal  fuo  divin  Fon- 
datore^ quanto  alla  foflanza,  e quanto  al- 
la maniera  , di  condannar  ferefie  , per  to- 
gliere a’  Fedeli  ogni  dubbio  , e tagliare  a* 
mifcredenti  ogni  raggiro  ? 

Di  quà  è nato  lo  flile  de-Teologi  d’in- 
Vefligar  la  ménte  de’ Concili  e de’  Canone 
ne’  libri  di  quegli  eretic.i , contro  a’  quali 
anno  eflt  dirizzate  le  lor  cenfure  ; sì  ch« 
dóve  s’incontri  dubbiezza  nelle  lor  ma* 
mere  di  ragionare,  còri  quella  regola  fi  dar 
Cide  , ben  fapendofi  il  lor  animo  di  abbat-- 
ter  le  dottrine  perverfe  nel  renfo  appuntò 
pretefo  da  coloro,  incontro  à cui  eran  fui* 
ti  à combattere  , Lo  ftelTo  Gianfenio  fi  è 
fervito  di  quella  ufanza,  dove  per  indagaci 
re  i veri  fenfi  d’Àgoflino  , che  appo  lui  & 
canone  , premette  que’  di  Pelagio  per  un’ 
intero  volume  ; certillimo , che  non  in  al* 
tro  fenfo  Àgoflino  rigettò , convinfe,  con- 
dannò 
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danne)  quella  fuperba  dottrina,  difputando_, 
contro  di  lui , che  in  quello  fteiTo,  in  cui 

l’Lreidarca  l’avea,dogrnatizando,fcrninata. 

Nè  altro  fu  il  parere  del  Clero  Gallicano, 
in  follecitar  da  prima  con  idraordinaria 
premura  ,e  in  accorre  dappoi  con  ecce(ÌÌ4r 
va  riverenza  la  Condituzion  d AleUandrOj- 
per  reprimere  le  infolenze,e  per  diflipar  le( 
trame  de1  Gianlenidi  • Anzi  npn  altro  e al 
prefente,  à ben  cercarne,  il  penderò  della 
Chiefa  Cattolica,  che  tutta  va  d’accordo 
col  fuo  Gerarca  in  ammettere  l’autorità, 
legittima  di  quella  Bolla  , e in  abborrire  le 
frodi  di  quella  fetta , che  alle  fpefe  della 
Maeftà  Pontificia  ha  piantata  in  teatro 
una  fcèna  da  rappre Tentarci  la  gran  trage-f 
dia,che  comincia  dallo  fchefno  di&oma,  e, 
finifee  colla  drage  della  Religione  » 

Non  è poi  malagevole  odorar  di  tutta 
ciò  l’intrinfeca'  ragion  vera  . Per  invedi- 
gare  le  verità  ortodofle  fà  medjer e fqua-i 
dernar  le  fcritture  di  Mose,  di  Matteo.^di 
Paolo  , che  fono  i tedi  infpirati  da  Dio  à 
gli  Scrittori  Agiografi  , maedri  della  fua 
Chiefa.  Per  difeernere  le  vanità  ereticali? 
egli  è uopo  rivolgere  i libri  d Ario,  di  Ne- 
ftòrio,  di  Lutero  , che  fono  i codici  dettati 
‘ ‘ P 4 dal 
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dal  Demonio  a’  pèftilenéi  Cattedratici' del- 
la  fu  a Scuola  . ConfeiTo  , che  à dillingiiiere  * 
il  fallo  dal  vero  il  primo  luogo  fi  debH>e  a’ 
primi  * perhe  Tempre  il  diritto  è tegola  da 
conofcer  Tobbliquo:  ma  non  vtìolnegarfi- 
il  Tuo  luogo  anche  a’  fectondi*  perche  à ben 
fare  un  paragone, e neceflario  intimamen- 
te penetrare  à gli  eHremi  ; Io  che  molto 
più  vai  negli  oppofiti , in  cui  ancora  il  fal- 
fo  fa  fovente  buon  giuoco  colletyue  ombre, 
e accrefce  luce  al  vero  . E infatti  doven- 
doli , per  difcerrìere  l’erefie,  contrapporre 
non  fol  le  finte  alle  perverfe  parole  , ma 
molto  più  i buoni  Tenfi  a’  malvagjj  nè  tro- 
vandoli quelli,  eccetto  nelle  dettature  di 
Lucifero,  regillrate  colla  penna  degli  Ere- 
tici Tuoi  Tcolari*  chiunoue  niega  alla  Chie- 
fa  il  lume  infallibile  dello  Spirito  Santo* 
per  cui  polla  raVvifarii  ne’libri  di  colloro, 
è mànifefto  , eh  ei  le  rilega  il  lume  infallì- 
bile dello  Spirito  Santo  da  poter  cónoTcere 
l’erefie . 

Conch iuderò  quello  ragionamento  col 
far  Vedere,  che  lo  Hello  aVvefTario  è in  ób- 
Migo  di  confefiarlo  legittimo  e concìu-> 
dente  . NeH’ultfma  Tua  Lettera  non  sb  dir- 
mi le  tripudia  da  forlennato,  b pur  trionfa 
r da 
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da  vincitore  il  Pafqliale  Cóntro  l’Annati, 
per  averlo,  dic’egli,  coftretto'i  dichiararli 
fui  fenfo  controVerfo  del  Gianfcnio.  Ecco: 
lè  file  parole*.  * , Vi  fi  è détto  cento  volte 
che  non  elfendo  la  contefa  fuorché  fopra 
quello  facto,  voi  non  la  finirete  giammai, 
fé  non  dichiarando  che  cola  intendete  per 
fenfo  del  Gianfenio  . per  opinato  eh’ 
eravate  à ricnfarlo  , io  vi  ci  ho  finalmente 
à viva  forza  ridotto  colTultima  mia  Let- 
tera ....  Voi  ce  l’avete  fpiegato, dicendo 
che  il  fenfo  del  Gianfcnio  non  è fe  non  il 
fenfo  di  Calvino  condannato  dal  Concilio. 


Ecco  tutti  i dubbj  rifoluti .-  Noi  ora  Tap- 
piamo, che  l’errore,  che  i Papi  anno  avuto 
in  animo  di  condannare  fotte  quelli  termi-, 
rii  di  Senfo  dsl  Gìafij'enio  , hon  è fe  non  il 
fenfo  di  Calvino;  e che  in  confeguenza  noi 
fiamo  pienamente  ubbidienti  à ior  Decre- 
ti, condannando  il  fenfo  di  Calvino,  ch’efll 
an  voluto  condannare  . Alle  millanterie 
di  quello  nuovo  Pirgopolinice  và  incontro 
il  P.Annati,  à rimproverargli,  quanto  elle 
fieno  fovra  ogni  paragone  sfacciate;  da  che 
fi  vanta  d’avcrlo  egli  meflo  in  rtecefiìtà 
rolla  Tua  Lettera  di  fare  una  cofa,che  mol- 
ti anni  prima,  che’l  Pafquai  la  fognale. 
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Taveva  egli  in  piò  Tuoi  libri  oin  più.ma-h 
niere  già  fatta . . Egli  è dunque  co(tui,dice  . 
beffandolo  l’Annati  , del  numero  di  queY: 
Rravazzi,  cjie  uccidono  glituomini  morti* 
giacche  le  dichiarazioni  diate  fuora  fin  dal-, 
lanno  f 2.  vuol  che  s’abbiano  per  effetto 
della  vittoria.dafe  riportata  l’anno  5*7. 

Ma  che.che.fia  di  quedo  , io  ne  prendo  ; 
perora  quel  ch’égli  di  grado  ammettere  dà 
fenza  replica  àlliawerfario  Tuo  per  accor- 
dato, cioè,  che  le  cinque  propoli  zìo  ni  Jono 
eretiche  nel  fenfo  Ai  Calvino  : Or,  dico  io, 
èrpoifibiìe,èhe  un’uomo  di  quebgrande  in-: 
gegno  , di  che.fi  fà  da’  Tuoi  fornito  a- dovi-: 
zia  il  Rafquale,nòn  vedeffe  quél  che  dovea 
. vedere  ogni,  mezzano  intelletto,  cioè  à di- 
re  i che  quella- Tua  concefilone  metteva  in 
mano  a’  Tuoi  nirnici  un’acme,  al  cui  colpo 
r non  fi  porèà  riparare  ? Conciofliacofaché 
dove  t>na  volta  concedè  fi  per  buona  la  co- 
danr/a  dèlie  cinque. propofizioni  nel  fenfp. 
di  Calvino  j come  mai  pifh  averli  per  .ille- 
gittima'-la"  condanna  delle  imedefime  nel 
fenfo  del  Gianfenio  ? Chi  non  vede  alla; 
prima,  ched’unò  e l’altro  è,  fottopoflo  alla 
iTlrdefima  gavillazione  del  fatto  che  rin- 
chiude* e che  perciò  bifogna  dire  ò l’uno  è 
e . , l’al- 
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l’altro  egualmente  ferito  ,b  l’uno  e l'altro 
egualmente  francato  dalla  cenfura  ? Se  la 
Chiefa  nel  condannare  iì  fenfo  del  Gianfe-, 
nio  hà  rotti  i Confini  della  fua  podeftà,e  pe- 
Ài  Giàrtfenifti  non  fono  eretici  fornen- 
dolo* come  poi  hà  potuto  colle  fue  decrifio- 
ni  rendere  errore  in  Fede  il  fenfo  di  Calvi- 
no, si  che  iCalyinifti  abbiano  à dirli  ereti- 
ci, avverandolo  ? 

Ognuno  fcorge  , che  qui  và  à rifchio  N 
l’ingegno  b la  Fede  del  Pafquale.  Io  m’im- 
magino ch’ei  ben  vide  1 inftànza  , ma  dd?- 
prezzolla  . A lui  fol  importava  per  allora  il 
poter  dare  in  sì  cattivo  paflfo  in  faccia  a’ 
fuoi  ninnici  un  canto  y e dar  à credere  al 
vólgo  , elicgli  era  d’accordo  con  elfi , do- 
v’efii  il  follerò  cól  dovere . Gi’importava 
il  pubblicare  ; ch’egli  abborriva  il  fenfo  ài 
Calvino , e non  tanto  per  lo  retto , quanto 
per  1*  obbtiquo  , ch’era  un  nome  troppo 
odrófo  ed  efecrabile  à cotti  i buoni  Catto- 
lici . Del  refto  che  quel  fenfo  foffe  in  efFet* 
to  eretico,  twfbtà  lui  rilevava»  fe  piu  tofto 
non  rilevava  che  non  lo  folle  . 

. Ma  per  Dio  chi  è- sì  ofpite  in  quelle  co- 
fc  che  al  primo  fguardo  non  fi  accorga 
del  grandifiimo  rifchio  di' tal  difprezzo,co- 
; ^ 
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^ necelfario  al  Pafquale , cosi  perni ziofo 
alla  Religione  ? Perocché  s’è  pur  valevole 
la  dottrina  del  Fatto  , (òtto  cui  fi  pone  in 
ficurezza  il  Gianfcnio  co’  Tuoi  Volumi;,  chi 
dovrà  poi  tenere  ò Calvino  co’  Tuoi  libri,  ò 
niun’altro  Erefiarca  co’  Tuoi  per  condanna- 
to ? O le  arti che  fi  fono  adoperate  à met- 
tere in  (alvo  il  Vefcovo  d’Ipri,non  potran- 
no adoperarli  con  egual  forza  à provare  in- 
nocenti i più  émpj  Dpgmatifti  ? Perche 
nò  ? fe  in  difcolpa  di  quelli  vorrà  pure  al- 
legarli , che  la  fiamma  delle  cenfure  ha  sì 
abbronzata  la  fcorza  delle  parole , ma  non 
è giunta  al  midollo  delle  loro  fentenze  ; e 
avvegnaché  le  propofizioni  Condannate 
fieno  da  dirli  eretiche  , nort  è già  da  dirli 
eretico  il  fenfo  da  elfi  intefo  nel  profFéfirlev 
E perche  poi  d’ogni  determinato  fenfo,che 
fe  ne  arrechi,  potrà  dirli  altrettanto  ; niuA 
fenfo  determinato  che  fe  ne  arrechi,  potrà 
dirli  à buona  ragione  eretico  . Quindi  pei> 
che  non  può  edere  eretica  una  proporzio- 
ne, che  niun  fenfo  determinato  abbia  ere- 
tico , niuna  propofizione,  per  condannata 
che  fia  , farà  eretica  . Or  fe  quella  non  è, 
qual  farà  la  macchina  che  metta  al  nienti 
tutte  le  Diffiniz-ioni  di  Fede  ? 

. i*  - * CA- 
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Àc.-'  CAPO  rii. 

All'obbjezione  de'  Gianfenifti , che  tali prò- 
pofziotti  inchi ttdono  un  fatto  non  rive- 
lato , fi  rifponde  con  evidenza  , dimo- 
iando ,■  che  ogni  propostone  di  Fede 
rinchiude  , nè  perciò  lafcia  d'ejfer  di 
Fede  ;::q 

MA  munii  cofa  darà  tanto  à divedere 
['evidenza  delle  ragioni,  che  fin  qui 
ho  propone , quanto  l’obbiezione  che  op- 
pongono  (ed  è dèlio  il  loro  Achille}  i Già-* 
fenifti . Io  l’efporrò  in  modo,  che  non  pof» 
fa  rinfacciarmi!]  di  averle  involato  un 
punto  ancor  menomo  del  pretefo  Tuo  ner- 
bo . Dicon  dunque  così  . Nel  decidere  le 
quiftioni  di  fatto  il  Papa  non  è infallibile  . 
Ma  diffinendo  eretico  il  fenfo  intefo  dal 
Gianfenio,  ei  decide  una  quiftione  di  fatto. 
Non  è dunque  infallibile  la  fua  decifione*  e 
per  confeguente  non  retta  diffinito  per  Fé-* 
de,  che’l  fenfo  intefo  dal  Gianfenio  fia  fen- 
fo eretico  . Di  quello  fillogifmo  , ben  for- 
mato ad  ogni  regola  d’arte  , la  maggior 
propolmone  da  noi  al  prefente  fi  dilfimula, 
infittendo  in  fui  conliglio  prefa  nella  pri-? 
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ma  parte*  La  minore  parche  non  abbia 
dubbio;attefoche  effe ndo  pura  quillione  di 
fatto,  fe  il  tal  fenfo  fi  a ò non  fia  intefo  dal 
Gianfenio , fia  ò non  fia  fpiegato  nel  fuo 
Agojlino ; rinchiudendoli  ciò  nella  propofi- 
zion  diffinita , forza  è che  le  comunichi 
tutta  la  fua  dubbiezza,  per  cui  togliere  ed 
accertare  non  hà  potere  che  balli  la  Catte- 
dra Vaticana  , 

' A ribattere  quello  colpo  fi  è oppollo  dà* 
Difenfori  del  Vero , che  perche  quello  è 
un  fatto  rinchiufo  nel  Dritto  , è un  fatto 
che  in  follanza  è Dritto,  Ò del  Dritto  gode 
te  parentela  , e partecipa  la  natura  . Ma 
pub  replicarli  che  anzi  à rovefcio  perche 
il  fatto  è rinchipfo  nel  dritto,  gli  trasfonde 
il  fuo  male,  e gli  appicca  la  fua  incertezza. 
Così  non  mai  avviene  eh e’1  falfo  tram  i- 
fchiato  col  vero  divenga  egli  vero  : ma  sì, 
che’l  vero  divenga  falfo  perche  fi  mefce 
col  falfo  t Non  altramente  vuol  dirfi  de! 
certo  , dove  confondali  coll’incerto  , che 
Pimperfezion  del  fecondo  vizia  e maga- 
gna la  perfezione  del  primo.  Perciò  an 
tempre  i Gianfenifti  concefo  che  nella 
profeflione  della  lor  Fede  fi  feparafle  il. 
dritto  dal  fatto,  per  ccwfetfar , diceano,  il 
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dritto  rivelato  che  foloà  credenza  divina 
può  appartenerli , lafciando  da  parte  ih  fat- 
to non  rivelato  che  s’attiene  à fede  uma- 
na$  e in  confeguehza  non  vuole  adoperarli 
à diftinguere  il  Fedele  dall’infedele  . Con 
ciò  an  creduto  giuftificare  abbaffanza  il 
Jor  rifiuto  difottofcrivere  il  Formolario,e 
poter  perfuadere  che  la.  loro  durezza  era 
coftanza,  e la  loro  erefia  era  fantafima. 

Io  non  hh  maraviglia , che  gl'ignoranti 
fi  fien  lafciati  forprendere  da  un’argomen- 
to, che  à prima  faccia  è così  folido,  e con* 
vincente  , Stupifco  bene  òhe  abbia  ottenu- 
ti gli  applauft  di  qualche  dotto  un  fillogif- 
mo  che  fmidollato  fi  truova  una  mera  ga- 
villazione,icho  va  in  fumo  ad  ogni  raggio 
di  buona  Teologia.  A.  difcoprirne  il  fofifti- 
co  , farò  toccar  con  mani , che  accade  -ro- 
ventemente, che  una  propofizionedi  Fede 
racchiude  nel  fuó  foggetto  un  fatto  non  ri- 
velato, nè  perciò  lafcia  ella  d’effer  propo- 
fizione  di  Fede  ,'nè  fe  né  offènde  puntò  la 
• fùa  certezza . Molti  efempj  fe  ne  fono  ap- 
portati à convincerlo,  ch’io  qui  porrò  fuc-? 
cintamente  in  un  gruppo,  per  fermarmi  in 
un  folo,  che  di  quella  caufa  à me  femhra* 
ed  è certamente  il  decretorio*  . -di  ; 

Ecco 
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Ecco  in  prima  due  propofizioni  ché'l 
Comun  de’  Teologi  mi  offre  j come  vere 
per  Fede.  L Innocenzo  XII.  ora  regnante, 
canonicamente  eletto  da'  Cardinali,  «d 
uniyerfalmente  accettato  da'. Fedeli , è le- 
gittimo fuccefTor  di  S.Pietro  , Vicario  di 
Giesù  Crifto,  folo  Capo  e fupremo  Pallore 
della  Tua  Chiefa  . II.  L’anima  di  San  Lo- 
renzo Giuftiniani , folennemente  canoni- 
cato da  Aleffandro  VIII.,è  beata  con  Dio; 
inerita  in  terra  il  culto  de’ Fedeli,  ebe 
l’adorino;  ed  afcolta  dal  cielo  le  preghiere 
de’  divoti,  che  l’invocano  . Si  confideri 
Puna  e l’altra,  e vedrafii  che  la  prima  con* 
tiene  nel  Tuo  (oggetto  la  canonica  elezio- 
ne, e la  feconda  la  canonizazione  folenne, 
artiendue  femplici  fatti  non  rivelati  nelle 
Scritture;  ma  che  non  pertanto  alla  pro- 
pofitione  di  cui  fon  parte  non  vietano,per 
teftimonio  di  quali  tutte  le  Scuole,  Teffer 
proporzioni  di  Fède  . 

Eccone  poi  dell’altre  da  tutti  i Cattolici 
lènza  contraddizion  ricevute.  LIl  tal  bam- 
bino teftè  concetto  , b nato  , nè  molle  an- 
cora dell’acqne  falutari,  è figliuolo  d’ira  e> 
reo  della  colpa  del  primo  Padre,  e dove  in 
quello  fiato  li  mvoja  ^ternamente  è dan- 
nato. 
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nato.  ÌI.  Lo  fieffo,  che  fi  a tuffato  nel  fonte- 
battefimale,  fotto  la  preferitta  forma  delle 
fàcre  parole , e colla  debita  intenzione, 
eflinto  l’originario  reato , diviene  amico 
di  Dio,  ed  erede  dell’eterna  felicità.  IIL» 

• L’azimo  confecrato  dal  Sacerdote  nafeon- 
de  fotto  i Tuoi  accidenti  il  corpo  del  Reden- 
tore, e deve  effere  adorato  dal  popolo  Crf- 
ftiano.IV.  Il  Concilio  Ecumenico  di  Tre- 
to  approvato  dal  Papa  è d’infallibile  auto-; 
rità  ne’  Tuoi  canoni  decifivi . Or  quanti* 
fatti  non  attenenti  à Fede  entrano  in  que- 
lle propofizioni  di  Fede  ! Che  il  tal  bambi-' 
no  lìa  concetto  , che  fia  nato , che  ila  bat- 
tezzato; che  Follia  fia  confecrata  da  vero  Qi 
non  putativo  Sacerdote  ; che’l  Tridentino 
ila  flato  confermato  dal  Papa;  fon  forfi  co-, 
fe  efpreffe  nella  Bibbia  , h narrateci  dalla 
Tradizione-?  Son  puri  fatti  che  fi  credono 
per  fede  umana,  inchiufi  nelle  propofìzio-  i 
ni  rivelate,fenza  che  ne  guaflino,  t>  ne  mi- 
norino la  fermezza . n . 1 A 

Ecco  in  fine  due  pròpofizldni  fimiglian-  - 
tiffime  alla  qui  controverfat  tui  riguarda-  > 
no  gli  avverfarj  come  maffime  capitali 
della  lor  fetta.  I.  Le  dottrine  della  Grazia 
infegnate  daS.Agoflino  ne1  Tuoi  libri  con- 
. ; tro 
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fcro  a’  Pelagiali!,  nel  Tenfo  in  cui  da  lui  fona 
infegnate,  fon  dottrine  di  Fede.IL  Le  dot- 
trine della  Grazia  propofte  nella  Tua  Con- 
cordia dal  Molina , come  contrarie  alle 
cattoliche  d’Agoftino,  fono  dottrine  ereti- 
che . Qui  ancora  ne’  foggetti,  che  le  for- 
mano, vede  fi  il  lenfo  or  intefo  da  Agofti^ 
no,  or  dal  Molina,  che  al  pari  deH’intefo 
dal  Gianfenio  è Tempi  ice  fatto  non  rivela- 
to . E non  però  di  meno , per  avvifo  de' 
Gianfenifti , non  lafciano  d edere  gli  afiìo- 
mi  più  accertati  della  Cattolica  Religio- 
ne: ond’è  che’l  Vefcovo  d’Ipri  per  venti  e: 
più  anni  di  e notte  rivolfe  i libri  per  rin- 
tracciar la  mente  d’Agoftino*  e che  van- 
tano i Tuoi  d’aver  egli  di  cinquanta  e più 
errori  convinto  il  Molina  . 

Per  intender,  come  ciò  Ila  , è da  avver- 
tirli, che  Dio  quando  rivela,  comeche 
Tempre  di  unToggetto  riveli  il  Tuo  predi- 
cato ( parlo  co*  termini  della  Tcuola  ) non 
Tempre  però  rivela,  ma  talvolta  prefuppo- 
ne  altronde  noto  il  Toggetto  medefimo  . 
Cosi  accade  Tpeflèvolte  nella  favellai  nel- 
la fede  umana.  Un’amico  mentre  mi  av- 
vi fa  ch'io  fono  à rifchio  della  vita , non  mi 
dicagli*  nè  vuol  che  àluificreda,  ch'io  fi- 


Ito  : ma  ci'i  fuppodo  , vuol  bene  che  à lui 
io  creda  il  rifchio  della  mia  vita  . Cosi 
ancora  dice  a taluno  nel  Tuo  cuore  Iddio 
col  linguaggio  feg reto  della  Tua  Grazia  , e 
1 pubblico  della  fua  Scrittura , mentr’egli  è 
confapevole  à fé  dedo  di  colpa  grave, 
ch'egli  è fuo  nimico  , e reo  d’eterna  danna- 
zione. Or  che  intende  allora  Iddio?  Dirgli 
forfè,  ch'egli  è,  b , ch'egli  ha  peccato  ? Mai 
nb  : ma  di  lu,i  prefuppodo  elìdente  e pec- 
catore dice,  e vuol  che  gli  fi  creda,  ch’è  in 
fua  dilgrazia  , e con  un  piè  nelfinferno,  In. 
quella  forma  il  fatto  non  rivelato  viene  à 
parte  della  propolìzion  rivelata,  non  come 
la  cofa  che  fi  dice,  ma  come  il  fodrato , di 
cui  fi  dice  j e in  confeguenza  non  è da  cre- 
derli egli , ma  ben  di  lui  ha  da  crederli  che 
Ila  tale  b tal’altro,  così  b altrimenti . Ec- 
coti chiaro,  in  che  guifa  Innocézo  ed  Al ef- 
{àndro  an  potuto  diffinire  che'l  fendo  deli 
Gianfenio  è fenfo  eretico  . Non  an  diifìni-. 
to,  che  Ila  al  mondo  il  fendo  dei  Gianfenio,; 
) nè  che  il  tale  b tal  fendo  fia  del  Gian  de-; 
nio.  Quello  era  il  fatto  che  fupponeafi  efa- 
minato  da  tanti  Teologi,  dichiarato  in 
tante  Confulte  , fpiegato  da’  medefimi 
Qianfenjìli . An  dunone  drflfìnito,  non  lui,? 
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rrìa  di  lui  ch’è  Tenfo  eretico*  ficcome  ludi 
mo  per  fede  divina  non  crede  sè,  o sè  pec- 
catore , ma  di  sè  peccatore  crede  ch’è  reo 
di  eterna  morte . 

Nè  giova  l'opporre,  che  l’incertezza  del 
fatto  verrebbe  à trafmetterfi  intera  nella 
proporzione , in  cui  pronunziali  il  Dritto.' 
Imperciocché  qui  non  fi  contende  , che’l 
fatto  fia  dubbiofo , b nulla  più  che  proba- 
bile . L ha  bene  una  volta  pretefo  qualche 
Teologo  ; ma  dopo  i divieti  ddnnocenzo 
XI.  non  hà  Cattolico  che  più  fi  attenti  di 
afleverarlo E dunque  forza  che’l  fatto  fia 
certo  , almen  con  quella,  che  certezza  da 
gli  uomini  volgarmente  fi  appella  . Stante 
tal  ficurezza , che  dicefi  morale  umana, 
riun  vizio  derivarli  b nella  certezza  della.1 
Fede  che  fub/ettiva , b in  quella  che  objet- 
tiva,  b formale  fi  chiama,  da’  Teologi  lar^ 
gamente  vien  dimofirato,  ed  io  qui  om-.1 
rnecto  di  fpiegar  più  à diftefo*  perche  il 
poco  , che  potrei  dirne  , fora  troppo  per  1 
dotti,  e nulla  per  gl'ignoranti . 

L elempio  che  ora  fon  per  aggiugneré,e 
che  à mio  credere  è dee  ili  vo  , non  fol  di- : 
moflra , che  una  propofizion  rivelata  pub 
racchiudere  u-TT  fìtto  non  rivelato , ma>di 
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più  che  non  puh  eflerci  propofizione  di  Fe- 
de che  noi  racchiuda  j e quindi  fe  buona  è 
l’oppofizione  de’Gianfenilli,  niuna  propo-, 
fizione  potrà  inai  elle  re  diffinita  per  Fede,; 
Fogniamola  propofizione  diffinita  contro 
Àrio  dal  Nicer.o,I/ Verbo  è Dio.  Dimando^ 
11  dogma  confida  egli  forfè  nel  fuono  ma?, 
teriale  di  quelle  voci , ò nel  fenfo  per  eli© 
lignificato  ? Nel  fenfo:  chi.pu^  dubitarne  ^ 
Ma  in  qual  fenfo?  in  quel  più  proprio  e più, 
naturale,  che  anno  le  parole,  dalfiniìitu- 
zione  e dall’ufo , nella  foggia  che  odonf^ 
adoperate  dal  volgo  , e leggonfi  fpiegato, 
ne’  Dizionarj . Non  è così  ? così  appunto^ 
Adunque  à ben  conchiudere  } la  propofy- 
zion  diffinita  , Il V erbo  è Dio , nel  proprio 
fenfo  che  an  nei  Vocabolario, quelle  voci, 
è propofizione  di  Fede  . Or  mi  fo  à chie- 
der più  innanzi’:  Sarà  mai  peravventura 
rivelato  dà  T)io  che  quelle  yoci  annoui} 
tal  fenfo  è Oh!  quello  nò.  Sarà  dunque  pro- 
polìzione  di  Fede  in  un  tal  fenfo,.  e non  f^ 
xà  di  fede  ch’ella  faccia  un  tal  fenfo.  E per? 
che  poi  ogni  propofizione  di  Fede  è della 
fièflfi  natura  colla  qui  mentovata,  d’ogni 
propofizione  di  fede  fiirà  vero,  ch’ella  e di 
fede  in  un  tal  lignificato,  e che  non  è di  fe- 

i de> 


oa 


tui  non  folo  fi 
fjkmta  , ma  li  frange  e và  iri  pezzi  il  para- 
logifino  Giarifeniano  . Bifogna, dicono, neT 
dogmi  di  Fèdefeparare  il  fatto  dal  dritto. 
Facciafirche  ne  verrà?  che  non  fi  fuppóng;t 
fiiun  fenfo  nelle  parole  , per  cui  il  dogma 
fi  efprime  ; da  che  pur  quello  è un  fuppofto’ 
di  fatto;  e quindi  alle  diffinizioni , e alle 
condanne  della  Chiefa  faran  foggetti  i vo- 
caboli foli , e non  già  i concetti  e le  inter- 
ne aflertive  per  elfi  lignificate  . Che  fe  ciò 
non  può  dirli  fenza  annientare  non  folo  le 
Conftituzioni  de*  Papi  e i Canoni  de’  Con- 
cìij,  ma  pur  anche  le  Scritture  medefimé, 
e così  far  polvere  di  tutte  le  bali  della  Re- 
ligione; che  rimarrebbe!!  ornamento  della 
lingua,  non  faritità  del  cuòre  , e ridurrei 
bell  intera  ad  apparenza  di  fc.ena  , ed  à fe- 
nomeno di  meteora;  farà  uòpo  conchiude- 
re  falfilfirrio  l’alfioma  de’Gianfeni(li,ed  in- 
ferirli per  oppofito  come  indubitato  , che 
Vhà  qualche  fatto  infeparabile  dal  dritto  s 
che  lì  può  definire  del  fatto  fenza  diffinirè 
il  fatto  che  di*  un  fatto  non.  rivelato  fi  hà 
talvolta  à credere  una  ver'ità  Hvélata  : iri 
una  parola;  che  ficcojiie  idei  fenfo  che  fan- 
^ no 
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de,  ch’ella  il  lignifichi . 
Quello  è uno  feudo , ih 
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no  nel  vocabolario  quelle  voci , Il  Verb§ 
non  è Dio , fenza  creder  di  fede  che  fanno 
effe  un  tal  fenfo,  fi  hà  à creder  di  fede  eh  e 
fenfo  eretico  , perche  cosi  hà  diffinito  il 
> Niceno  : così  del  fenfo  che  anno  le  cinque 
propofizioni  nel X Agoftin  del  Gianfenio, 
fenza  creder  per  fede  ch'elle  anno  quel  fen- 
fo  , fi  hà  à creder  per  fede  ch’è  fenfo  ereti* 
co,  perche  così  hà  dichiarato  AlefTandro* 
La  fomiglianza  batte  così  appunto  , che 
non  è fomiglianza;  è identità  . 

Dopo  ciS  io  priego  il  mio  Lettore  che 
abbia  la  foffèrenza  di  tornar  collo  fguardo 
sù  quei  ragionamento  del  Pafquale  , ch’io 
gli  hò  nella  prima  parte  prodotto  ; e nel 
quale  fi  è colui  avvifato  di  addurre  una 
macchina  da  più  che  Poliorcete  per  efpu- 
gnare  là  Bolla  ed  abbatterne  le  difefe  - Tre 
principi , dic’egli  , hà  il  noflro  intelletto 
per  giudicare,  il  Senfo,  la  Ragione,  la  Fe«- 
de.  Per  queft'ultima  afferma  le  cofe  fo* 
prannaturali:  per  la  feconda  le  naturaliide* 
) fatti  non'può  far  giudicio  che  alla  feorta 
del  fenfo;  nè  hà  con  quelli  che  fare  h la  Fe- 
de h la  Ragione  . Primieramente  fi  accor- 
gerà bentofto  che  la  divifione  è manche- 
vole 9 bifognandoci  ancora  TUfo,  che  foJo 
•v.i  CL.  4 è con- 
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è\coiìiiglier'e  ed  arbitro,  doVe  fi  tratti  con* 
troverfia  di  fendmenti  racchiufi  nelle  pa- 
role j potendoci  sì  dir  Tocchio,  fé  tali  voci 
fien  nel  tal  libro,  ma  non  già  quali  fieno  i 
concetti,  cui  fon  elle  dirizzate  à /piegare  « 
Doveva  ei  pero  avvertirete  tanto  il  fen- 
fo, quanto,  l’ufo  mirano  folo  à dimoftrarci 
l’efillenza  de’ fattijma  che  fopraggiugnen- 
do  poi  la  Fede,  può  fola  dichiararne  la 
qualità  . Dirà  dunque  il  Senfo  : Le  cinque 
propofizionifon  nel  Gianfenio  . Dirà  l’ufo: 
De  cinque  propofizio-ni  nel  Gianfenio  anno 
il  tal  fenfo.  Àggiugnerà  la  Fede:  Le  cinque 
-propofizioni , nel  fenfo  che  anno  nel  Gian-, 
ienio,  fono  eretiche  . Quello  procelTo  non 
è proprio  e /ingoiare  della  materia  ; in  cui 
diamo  : è comune  ad  ogni  canone  di  Fede-j 
Dice  il  fenfo  : Ne1  libri  d’Ario  hà  quella 
(propofizione , Il  Verbo  à creatura  rVien 
4’ufoJ  e.  ne  fpiega  il  lignificato.  Sopravvie- 
nè  la  Fede  , e ne  palefa  l’errore  .Nell’un 
’cafo  e nell’altro  il  fenfo  e l’ufo  propongo-- 
no  ipfatto  : il  qual  poi  fe  abbia  ò nò  quali- 
-tà'd’érefia,  non  è più  fatto , è dritto:  la  cut 
•decifiorìe  non  è del  fenfo  ; non  è deli’ufoj 
•mk  della  fola  Fede  , e di  colorò  che  ne  an- 
no in  terra  il  giudicio  infallibile  e-  foyrav 
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rio  . In  fomma  fi  paragoni  Tempre  il  Tenfo 
del  Gianfenio  col  Tenfo  del  Dizionario  ; e 
ridurrai!!  in  poco  il  Gianfenifta  b à noli 
dir  nulla  contra  la  Conftituzion  d’A lean- 
dro, o à dir  lo  ftefto  contra  ogni  diffinizio- 
ne  di  Fede . 

. 

C A P O IV.  > 

-fu  itrirj*  einailVM.-.*)  yVjlov  ' • j : . • .o 

}{ifip  on  de  fiat  dimandar  che  fanno  i Gian* 
fienijli,  che  fi  dichiari  qual  fin  il  [enfio  del 
Gianfenio,  Senfio  del  Gianfenio  e [enfio 
proprio  delle  propofìzioyii  dannate  fono 
un  medefimo [enfio per  loro  file fifa  corife  fi - 
fione  , Ragione  per  cui  dovette  Alefi- 
fiandro  dichiararle  dannate  nel  [enfio  del 
- Gianfieniò  . Artificio  de*  Gi àn feriijfi  in 
~ richiedere,  qual  fia  quefto  [enfio,  mentre 
tocca  ad  ejfi  il  dichiararlo  « 

CHi  ben  confiderà  il  ragionato  ne’  tré 
capi  antecedenti,  rifponderà  con  age- 
volezza aU’infolente  e replicata  dimanda 
de’  Gianfenifti,  che  con  tanti  ftrepitian  ri* 
chiefto  i Cattolici  à voler  loro  diciferare, 
qual  fia  quefto  Tenfo  del  Gianfenio  . Àltri-l 
menti , diesano  colla  lingua  dei  Pafquale 
i-  i que^ 
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quefto  farebbe  come  obbligarli  à fotloferi* 
vere  una  confeifione  di  fede  in  bianco. 
Quefta  è una  dimanda  diretta  unicamente 
à prender  tempo,  e trovar  defiro  da  gavil- 
lare  . Del  refto  quando  mai  fi  è praticato 
nella  Chiefa  ò dagli  eretici  condannati  di 
farla  , o da’  Pontefici  condannatori  di  fod- 
disfarla  ? Infin’o ggi  fiamo  incerti  di  quel 
eh  Eutiche  fi  volefie  coll’afierire  una  na- 
tura in  Cri  fio  j ne  Tappiamo,  sei  la  volere 
una  per  identità,  b per  congiunzione  delle 
due  nature  divina  ed  umana  in  una  terza,b 
perche  la  divina  fi  cangia/Te  nell'umana,  ò 
] umana  nella  divina  * E non  pertanto  chi 
fi  è mai  fatto  ad  attaccare  l’autorità  del 
Calcedonefe  colf  addimandare  , in  qual 
fenfo  egli  avelie  condannata  l'unica  natu- 
ra del  Redentore  fofienuta  dal  pèrfido  Ar- 
chimandrita ? ' , 1 V 

Ma  fi  a di  ciò  quel  che  fi  vuole*  alla  di- 
manda rifponde  su  la  medefima  nota  il  P. 
Annati  con  un’altra  dimanda.  Cioè,  le 
fanno  elfi  leggere  il.  Gianfenio,  e (è  Ietto  il 
fanno  intendere,  ò nò  ? Se  nò  * vadano  à 
fcuola  per  impararlo,  e cosi  renderli  atti  à 
trattare  ò udir  trattare  firn  ili  quiftioni.  So 
eleggano  i di  lui  volumi,  mailimaments 

in 
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in  que’  paffi,in  cui  per  loro  ftefla  confelfio- 

ne  fi  veggono  ò in  proprj  termini,ò  in  ter- 
mini apertamente  equivalenti  le  cinque 
propofizioni  5 e rifcontratili  finceramente 
col  rimanente  del  telio,  il  fenlo,  che  ne  ri- 
caveranno > fappiano  ch’egli  è dello  il  fen- 
lc»  da 'Pontefici  condannato  . Coslà  chi  ri- 
chiedere i Gianfenifti  del  fenfo  delle  me- 
defime  propofizioni  in  fe  fteiTe,fecondo  cui 
le  concedono  ben  cenfurate  , non  potreb- 
bono  efli  meglio  tifpondere  che  con  in- 
viarlo ài  Vocabolario  ò 'del  volgo  ò de’ 
^Teologi  ad  apprenderci  la  forza  di  quelle 
voci  5 delle  quali  ove  abbiano  ben  capito 
il  proprio  lignificato,  debbono  infieme  ef- 
Ter  certi*,  ch’egli  è quel  dello  , in  cui  fono 
da’Papi  bollate  colrinfame  marchio  d’ere- 
tiche . Tra  quello  e quel  cafo  non  ellèrci  . 
divàrio  di  momentò,nei  capo  antecedente 
fi  è dimoìlrato  . 

£ certamente  il  Gianfenio  non  hà  egli 
fcritto  incifera,  non  ingergo,nonhà  ado- 
perati i geroglifici  dell’Egitto  , nè  i carata 
teri  de’  Cinefi  per  nafconderci  fotto  la  fua 
dottrina . Sì  è fervito  del  linguaggio  co- 
mune à tutti  i Teologi,contro  à quali  egli 
hà  fcritto^  cOmeche  un  pò  più  elegante  del 
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comune,  e di  miglior  Latino.  I medefimi 
fuoi  feguaci,  anziché  le  di  lui  fentenze  /af- 
ferò dalla  Chie/a  fulminate , ne  riconofce- 
vano  il  proprio  fenfo,  el  foflenevano  come 
cattolico.  Or  come  così  torto  l’anno  ob- 
bliatoPNe  cerchino  pure  nella  loro  memo- 
ria, o per  dir  meglio,  nella  loro  cofcienza, 
fe  più  non  vogliono  ne’  di  lui  libri  5 e que- 
lla dirà  loro  che'l  fenfo  del  Gianfenio  è 
quello  (1  efb,  che  dimortranonel  più  pro- 
prio lignificato  le  di  lui  paroleie  ch’eifi  ap- 
pellavano già  H buon  fenfo,  or  non  più 
buonóra  che  l’infaljibile  Maeftro  del  Cri- 
lìianclìmo  infegh a , ch’egli  è malvagio. 

Afa  perche  ciò  meglio  s’intenda,  e chia* 
ro  apparifea  la  mala  fede  degli  avverfarj, 
è qui  in  primo  luogo  da  rtabilirfi,  che  tut- 
te le  proporzioni  dalla  Chiefa  condannate 
fon  condannate  nel  fenfo,che  propriamen- 
te effe  tanno  , e non  già  in  altro  fenfo  Ara- 
mero,  acuì  ponnó  malignamente,  ti  rapi?  i 
QóeIJà  verità  è sì  fortemente  provata  dal 
medéfimo  Annati  colà  , dove  rifponde  a* 
cavilli  de’  Gianfcnirti , che  non  Infoia  di  fe 
dubbio  veruno  à giu  (li  giudici  delle  cole  . 
Primieramente  perche  d’altra  maniera  ca- 
dei  ebbe  tutta  l’autorità  di  que’  Canoni,pejc 

cui 
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èui  dannali (1 I'erelie , rimanendo  .incerto, 
fé  le  propolizioni  ferite  coll’anatema  deb- 
ban  prenderli  nel  lignificato  ch’elle  anno* 
\ ò in  altro  che  può  loro  appiccare  un’intcr- 
petre  maliziofo  . Secondariamente  perche 
quello  direbbe  far  rea  la  Chieda  ai  una 
certa  tirannia*  giacche  condanna  propor- 
zioni per  le  fteife  innocenti , e fdl  per  vérde 
J per  P ab  ufo  di  chi  fa  loro  dire  quel  che  non 

dicono  * liccome  reo  fora  di  tirannia , chi 

* den tenziafle  à morte  un’uomo  per  delitto 
ch’ei  non  commife,nia  ne  fu  à torto  incoi-* 
pato  dagl’  itnpoftori . Terzo  perché  fé  à 
quello  dolo  titolo  avelie  una  propofizione  à 

* dirli  giullamente  eretica  e bellemmiatri- 
' ce,chi  vieterebbe  ch’eretica  e beHemmia- 

trice  non  porcile  ancor  ella  appellarli  la 
divina  Scrittura,  a cui  tanti  denlì  malvagi 
anno  per  calunnia  imputato  gli  eretici 
d’ogni  tempo  ? 

Preduppofla  quella  Verità  indubitata  , è 
da.  ridurli  à memoria  l’operato  da’  Gian-^ 
Peni  Hi , mentre  accudatesì,  ma  non  erano 
ancor  dannate  le  lor  dentenze  nel  tribunal 
della  Fede  . Tra  le  principali  cautele,  die 
allora  udirono  à premunirli  dal  didadro  che 
fopravvenne  , una  fiì  proporre  al  Giudice, 
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ed  a'  Cenfori  un  diftinto  Riftretto  delle  lo- 
ro dottrine , che  divifero  in  tre  colonne  • 
Nella  prima  era  il  fenfo  alieno,  che  potea, 
diceano,alle  lor  proporzioni  malignamé- 
te  attribuirfì . Nella  feconda  era  il  fenfo 
proprio  di  ciafcheduna.  Nella  terza  la  con- 
traria propofizione  de’  Molinifti . Trafcri- 
Veronne  qui  i due  fenH  della  prima  tra  le 
cinque,  onde  po/Ta  farr  giudicio  del  rima- 
nente . Eccone  il  fenfo  alieno  : Tutti  i co - 
mandamenti  di  Dio  fono  imponìbili  a'  giu-, 
fli,qualunque  fa  la  volontà  eh' ejf  abbiano % 
e qualunque  fa  lo  sforzo  che  facciano  per 
enervarli  , ed  ancorché  abbiano  in  fe  JleJJi 
tutte  le  forze  che  conferifce  la  Grazia  pili 
grande  e più  efficace  . Manca  di  più  ad  ejf 
per  tutta  la  lor  vita  la  Grazia  ,fenza  la 
quale  non  panno  adempire  fe  non  peccando 
un  fol  divino  comandamento . Ecco  il  fen- 
fo proprio:  Alcuni  comandamenti  di  Dio 
fono  impojfibili  ad  alcuni  Giufì  che  voglio- 
no e che  f sforzano  debolmente  ed  imper- 
fettamente, gìufla  T efien fon  delle  forze  che 
anno  in  fe  medefmis  le  quali  fono  pìccole  e 
deboli . Manca  pure  ad  ejf  la  Grazia  di 
Giesn  Grifo  , per  cu?  tali  comandamenti 
lor  fi  facciano  primamente  poffibìlì . t 

Tra- 
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Tralafcio  la  propofizione  contraria  chd 

non  fa  per  la  caufa  ,.in  cui  fìamo  . Or  de* 
due  fenfi  allegati  avvertivano  elfi  , che’l 
primo  non  era  del  Gianfenio,  ma  di  Lùte- 
^ ro  , che  perciò  da  eflì  appellava!!  il fenfii 
eretico, che  maliziofamente  potrebbe  darli 
à quella  propofizione,  ma  ch’ella  però  non 
hà,  fe  ben  s’intende  . In  fatti  niun  de’  loro 
impugnatori  aveva  mai  fognato  d’incol- 
parneli  ; nè  l Vefcovi  della  Francia  gli 
a-vean  perciò  dinunziati  alla  Sede  Apodo- 
fica.  Il  folo  fecondo  fenfo  era  il  controver- 
fo,  per  cui  elfi  pugnavano,per  cui  tanti  ro- 
mori  fi  erano  fatti  in  Francia,  e per  cui  ri- 
chiedeafi  d’ultimata  fenteza  il  primo  Giu- 
dice . Non  bà  controversa  ( fon  parole  di 
quel  libello  de*  Gianfenitli  ) delle  propofi- 
zioni  nel fenfo  alieno  , à cui  ponno  tirarfi, 
ma,  s ) nel  fenfo  proprio  che  da  noi  fi  difen- 
de é~c.  Ma  non  sì  tofto  ebbe  Innocenzo 
fcoceata  la  fua  condanna,  che  cangiata  efl^ 
lingua,  il  primo  fenfo,  dato  fin  allora  alie- 
) no  , il  fecero  venir  proprio;  ed  in  quel  fo- 
le, che  non  era  del  Gianfenio,  pubblicaro- 
no cenfurate  le  propofizioni  dal  Papa.  Con 
tutta  però  laior  arte  più  foprafiina,con  cui 
li  promettono,  al  pari  delle  magie  , di  far 

com- 
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comparire  il  bianco  nero  el  néro  bianco, 
non  farà  mai  che  ne  vengano  à capone  che 
ad  un  fàlfo  di  tal  natura  pofTano  dare  hò  pu- 
re  un  menomiamo  colore  di  feinplice 
probabilità. 

Priego  dunque  il  mio  buon  Lettore  di 
tutta  la  fua  attenzione  ; imperocché  fe 
l’evidenza  della  cofa  non  ne  richiede  che 
una  ben  piccola  parte  , l’ importanza  la 
vuole  intera . Torno  à dire  , che  de’  due 
fenfi  della  prima  propofizione  dannatace- 
ne efpofti,  il  fecondo  è proprio  , il  primo  è 
fenfo  totalmente  alieno . La  propofizione 
è la  fegucnte  : Aliqua  Dei  pracepta  homi - 
nihtts  jujìis  'uolentibùs  cenanti  bus  fe* 

e un  dì' m prafentes  quas  hahent  vires  funt 
impojfibilia  : dee  fi  quoque  illis  Guatiti,  qua 
pojfibitia  fiant . Or  qual  maggiore  non  di- 
co improprietà,  ma  diverfità,  ma  ftranez- 
za  intender  tutti  fotto  nome  cFìilcuni , e 
per  forze  preferiti , che  ponno  efler  deboli 
ed  imperfette , Io  forze  che  conferifce  la 
Grazia  piu  grande  e più  efficace  ; ed  oltre 
à cih,  che  fi  pecca  fempre  anche  preferite  la 
Grazia , mentre  fol  fi  aflerifee , che  fpec - 
ca>  quando  manca]  la  Grazia  ? Di  quà  è 
ccnfeguente  , che  il  primo  fenfo  4 alieno 

dal- 


dalle  proporzioni  dannate  , non  è il  fenfo 
di  effe,  ma  d'altre  propofizioni  divci  fé  . E 
certamente  chi  mai , fol  che  fappia  capire 
la  forza  di  quelle  voci , dirà  che  fia  la  fteda 
propofizione  raffermare  , che  Ad  alcuni 
giufii, perche  privi  di  Grazia,  i divini  pre- 
cetti fono  impojjìbiii , coH'aderire  , che  A 
tutti  i giufii,  anche  colmi  di  Grazia , i dir 
vini  precetti  fono  imponibili  ? 

. Diquà  in  primo  luogo  feorgefi  manife- 
ffo , che  le  cinque  propofizioni  furono  di? 
chiarate  eretiche  da  Innocenzo  non  già  nel 
primo  fenfo, ma  nel  fecondo.  Prima  Dime- 
frazione.  Le  propofizioni  diffinifeonfi  ere- 
tiche dalla  Chiefa  in  proprio  fenfo,non 
alieno  . Il  proprio  Cento  delle  cinque  pro- 
pofizioni è il  fecondo,  e non  il  primo  . Nel 
fecondo  fenfo  dunque,  e non  nel  primo  fon 
diffinite  eretiche.  Seconda  Dimoftr azione. 
Dichiarandoli  eretiche  le  cinque  propor- 
zioni, vengono  à dichiararli  eretiche  effe# 
e non  altre  propofizioni  diverfe  , Quella 
) è premeda  evidente  ne’  fuoi  termini , per- 
che identica.  Ma  fe  fi  fodero  dichiarate 
erètiche  nel  primo,  non  nel  fecondo  fenfo, 
farebbonfi  dichiarate  eretiche  non  effe 
propofizioni , ma  altre  diverfe}  ficcome  fi 
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e già  fpiegato . Si  fon  dunque  dichiarate 
eretiche  non  nel  primo  fenfo  , ma  nel  fe- 
condo . Senzache  , appellatoli  al  tribunal 
Pontificio  per  la  decisone  delle  me  de  lime 
nel  fecondo  fenfo , che  folo  veniva  in  lite* 
il  Papajdiffinendole  fol  nel  primo, l’avreb- 
b*  fatta  da  Giudice  fcimunito,  che  rifpon- 
deva  à quel  che  non  dimandavafi  * e dopo 
tanto  apparecchio  di  contraddittorj  e di 
confulte, veniva  in  fine  à decidere  il  certo, 
e iafciava  indecifo  il  controverfo  . 

Scorge!!  in  fecondo  luogo  , qual  cofa  hà 
egli  poi  diffinita  , e per  qual  ragione  Phà 
diffinita  Aleflandro.  Negar  che  le  cinque 
propofizioni  erano  dichiarate  eretiche  nel 
fenfo  del  Gianfenio,era  negarle  dichiarate 
eretiche  nel  fecondo  fenfo,  cui  conveniva- 
fi  dalle  parti  elTer  deffo  il  fenfo  del  Gianfe- 
nio  . Era  dunque  negarle  dichiarate  ereti- 
che nel  fenfo  proprio  ch’eiTe  fanno  * e in 
confeguenza  era  negare  che  le  cinque  pro^ 
pofizioni  erano  effe  le  dichiarate  eretiche  . 
Quà  mirava  l’arte,  l’injjegno  , l'aftuzia  de’ 
Gianfenifti,  nel  dirli  ubbidienti  nel  Dritto 
e difcordantinel  Fatto,  à far  sì , che  la  lite 
decifa  fi  rimanefle  tuttavia  pendente  , e le 
propofizioni  condannate  non  foiTero  effe 
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Je  condannate  $ e così  redatte  loro  intera  e 
Ubera  la  facoltà  eli  (ottenerle  alla  (coperta 
jn  faccia  alle  Conftituzioni  Papali,  ficco- 
me  già  fece  nella  (ua  famofa  Lettera  Ar- 
naldo . Or  non  doveva  egli  forfè  il  Sommo 
Pallore  rintuzzarne  la  temerità  e l’orgo- 
glio ; e vietare  con  tutto  lo  sforzo  dell’au- 
torità Apoftolica,  che  non  ferpeggiafle  più 
tempo  una  pefte , che  fpirava  il  fuo  veleno 
per  anima  da  rendere  tutte  l’erede  immor- 
tali , mentre  forzavad  di  avvivarne  una 
fola  ? E ciò  in  che  altra  forma  doveva  egli 
«feguire,  che  vibrando  à dirittura  la  maz- 
za per  fiaccare  lo  feudo  che  fi  opponeva  ? 
I Gianfenifti , à perfittere  impunitamente 
nell’errore,  alzavano  le  voci  contumaci,  e 
dicevano  , che  le  cinque  propofizioni  non 
erano  condannate  nel  fenfo  del  Gianfenio: 
e con  ciò  yolean  dire  nel  fegreto  de’  loro 
cuori,  che  non  erano  condannate  nel  fenfo 
lor  proprio , e per  confeguente  che  non 
erano  condannate  . Or  qual  miglior  con- 
figlio , che  levar  egli  per  lo  contrario  la 
fua  voce  maettra  il  Vicario  di  Crifto,  e di- 
chiarare alla  Chieda  , ch’elle  erano  con-* 
dannate  in  quel  fenfo  $ e con  ciò  toglier 
tutti  gli  equivochi,  e lignificare , ch’elle 
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erano  condannate  nel  proprio  fenfo , che  ò 
quanto  dire  , ch’elle  erano  veramente  le 
condannate  ? Quello  è fare  il  Papa  quel  che 
non  può?  Quello  è trafcendere  i limiti  del- 
la balìa  ricevuta  dal  Redentore  ? 

Scorseli  in  terzo  luogo  , che , diffinen- 
dofi  da  Ale/ìandro  , le  cinque  propofizioni 
e/Ter  eretiche  nel  fenfo  intefo  dal  Gianfe- 
nio  , fi  è da  lui  diffinita  una  quillione  di 
Dritto,  e non  di  Fatto  . Dimollrafi.  Diffi-^ 
nire  che  una  propofizione  è eretica,,  ed 
eretica  nel  fenfo  propio  , è diffinire  una 
quillione  di  dritto,  e non  di  fatto  . Ma  dif- 
fìnire  che  le  cinque  propofizioni  fono  ere- 
tiche nel  fenfo  del  Gianfenio  , è diffinire 
ch’elle  fono  eretiche  , ed  eretiche  nel  fenfo 
proprio.  E dunque  diffinir  quillione  di 
dritto,  e non  di  fatto  . Aggiugnefi , che  fo 
bene  è fatto  che  Milone  per  eìempio  abbia 
uccifo  Clodio  ; prefuppollo  pero  che  Rab- 
bia uccifo  , non  è più  fatto , è dritto  , che 
Rabbia  uccifo  à ragione,  od  à torto:  eà  chi 
voi  effe  impuntarli  in  contrario  , bifogna 
dire  ch’ei  nè  pur  sà  l’alfabeto  del  dritto  * 
Sarà  dunque  parimente  fatto  , che’l  Gian- 
fenio abbia  dette  le  tali  propofizioni,  che 
fanno  appo  lui  giufta  Fumana  inlliturione 
■ ••  j ed 
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ed  ufanza  , il  tal  fé nfo  : ma  dopò  ciò  non 
farà  più  fatto,  farà  dritto  , che  quelle  pro- 
porzioni. in  quel  fenfo  fieno  eretiche,  ò nò. 
Qui  entra  il  fatto  del  Gianfenio  , come  in 
ogn’altra  decifione  il  fatto  del  Calepino* 
cioè  in  quanto  propone  alla  Chiefa  la  tal 
dottrina  nel  fuo  proprio  e legittimo  ligni- 
ficato* per  cui  difcernere  fe  vero  fia  ò.fal? 
fo,  fe  conforme  ò difforme  aU'inftgnatoci 
dalle  Scritture, tanto  non  può  errare  il  Pa- 
pa ol  Concilio  , quanto  non  può  errare  ne 
diffinire  quidioni  di  Dritto  . 

Scorge!]  in  ultimo  luogo  la  malizia  del 
Pafquale  e de’  Tuoi  nel  dare, al  folito  di  quel 
Partito,  à quelf  affare  il  cambio,  e ftravol- 
gerlo  capopiede,  ftrignendo  iniquamente  i 
Cattolici  con  una  richieda  , con  cui  anzi 
doyeano  effe r elfi  giuftamente  incalzati . 
•Mirabil  cofa  certo,  e ben  degna,  cheli  of- 
fervi  come  uno  Urano  efempio  di  non  udiV 
ta  audacia  ! Avanzano  i Gianlènidi  tutte  e 
cinque  le  propofìzioni  condannate,  e le 
. .mantengono  in  pubblico  ed  in  privato  , à 
•voce  e per  ifcrittura,  come  dottrine  indu- 
bitate del  grande  S.Agoftino,  e come  mài* 
lime  fondamentali  della  Criftiana  creden- 
za . Ammettono  infieme  con  tutta  Pappa? 
v.i  jR.  5 ren- 


26  2 

renza  d’olTequio  e di  venerazione  le  Bolle 
ile'  Papi,  che  le  condannano  , fecondo  elfi, 
in  fe  medefime . Ricercava  ogni  buona  re- 
gola di  dovere  , che  à torre  ogni  fcandalo 
delle  loro  aflertive,  fpìegato  il  fenfo  intefo 
dalla  condanna  , dichiaraflero  ellì  il  pro- 
prio; e sì,  chiaritone  con  diligenza  il  diva- 
rio!, li  moftrafTer  lontani  dal  ripugnarla  . 
Così  coftbmafi  da’  Teologi  ogni  volta  che 
le  loro  fentenze  appaiono  contraddienti  à 
qualche  tefto  di  Scrittura,  à qualche  Cano- 
ne, ò Decretale  ; e così  dee  coftumarfi  da 
chiunque  , (icuro  della  fincerità  della  fua 
Fede , teflimonio  la  fua  cofcienza,  lì  vede 
in  obbligo  d’afiìcurarne  la  Fama  . Ma  il 
Pafqual  non  così.  Entra  egli  in  aringo  nel- 
la fua  Lettera  diciafettefima  mantenitore 
del  Capo  della  fua  fetta;  ed  invece  d’arre- 
car egli  il  fenfo  delle  propofizioni  condan- 
nate dalia  Bolla , diverfo  da  quel  del  fuo 
Gianfenio,  ch’era  la  maniera  fol  atta  à dif- 
colparlo  , sfida  i fuoi  avverfarj  à dirlo  elfi, 
e gli  accula  di  tirannia,  perche  noi  fanno. 
Non  importava  però  ch’ei  non  avetfe  ra- 
gione ; ballava  che  avelie  bifogno  d’ufar 
così  . Se  fi  fofle  in  quella  parte  fpiegato 
più  innanzi  : fe  avelie  detto,  quai’era  quel 
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fenfo  di  Calvino,  che  fpacciava  per  fo?  co- 
dannato, qual'era  quel  fenfo  di  Gianfenio, 
ch’ei  penfava  innocente,  qual’era  intra  le 
aflerzioni  dell’uno  e dell’altro  la  più  vera 
differenza  ; ogni  mezzano  intelletto  avreb- 
be tofto  difeoperta  la  fraude,  e conofciuto, 
cheli  afpiravaà  fchernir  la  condanna. Che 
fece  egli  pertanto  ? Non  afpettò  che  folle 
provocato  ; ma  prevenne  il  colpo  , e sfidò 
egli  i fuoi  nimici  à tor  quel  carico  , ch'era 
dovuto,  ma  era  infoffèribile  alle  fue  fpal- 
le  . In  ciò  fare  fperò  d’abbatterfi  in  chi, 
non  ifeorto  l’inganno,  gli  porgelfe  colle  ri- 
fpofte  deliro  da  imbrogliar  la  materia, e da 
raggirare  i Lettori , ficcome  vedefi  nella 
Lettera  diciottefima  . Dove  per  lo  con- 
trario, tratto  egli  à dar  ragione  di  fe  e de’ 
fuoi  coll’affegnare  > in  che  buon  modo  fi 
difeoffaflero  efli  dalle  dottrine  anatemati- 
zate,  fi  farebbe  troncato  il  filo  a’  cavilli,  e 
(frappata  la  mafehera  alla  finzione  • 

E che  fia  così*  l’eflerfi  voluto  impegna- 
re i Cattolici  à fpiegar  efli  il  fenfo  del  Gia- 
fenio,  con  quella  piccola  varietà,  che  por- 
ta feco  il  dichiarar  la  medefima  cofa  ciaf- 
cuno  colle  fue  formole,fè  dire  à non  sò  chi 
di  quel  Partito , Che  non  v’ayea  cofa  più 
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„ malagevole  , che  ritrovar  qual  fia  il  vero 
9,  fenfo  del  Gianfenio  , ftante  la  diverfità  de’ 
,,  Teologi  nel  determinarlo  , si  che  nè  pur 
Si  tre  foli  ci  fi  accordano  infieme;  ed  un  ferifo 
99  ne  arreca  il  P.  Annati  , un’altro  il  Signor 
,,  Chamillard,  el  P.Amelotto  due  digerenti 
99  da’  primi . I Gefuiti  ne  dicono  una  cofa  ; i 
99  Domenicani  un'altra  -,  un’altra  alcuni  Pre* 
„ ti  dell’Oratorio  $ ogni  Teologo  crede  aver 
9>  dritto  di  produrne  de’  nuovi  a Tuo  talento  . 
Tutta  quella  nondimeno  no  è che  una  tef* 
fitura  artificiofa  d’ illufioni  e di  aggira- 
menti . Se  i Gianfenifii  fofiero  fiati  elfi 
neceflìtati  adire  , qual  fofie  il  fenfo  delle 
propofizioni  in  fe  fiefie;  per  non  far  Corto 
all’eleganza  che  prò fe/Ta vano,  enonmo* 
flrarfi  poveri  di  parole  e di  perifrafi  , fa* 
vrebbono  certamente  fpianato  ciafcuno  à 
fuomodo.  Onde  poi  fi  farebbe  anche  ad 
eilì  potuto  opporre  , che  un  fenfo  proprio 
recava  Arnaldo  , un’altro  il  De-mares,  un 
altro  il  Dottor  Della  Lana  , e cosi  altri  $ e 
'quindi  concludere  , che  non  efiendo  niun 
■fenfo  proprio  il  certo  , non  era  niun  fenfo 
proprio  il  condannato  nè  meno  delle  prò* 
pofizioni  in  fe  ftelfe  . Il  peggio  era  poi  per 
eiffi,  che  ridotti  una  volta  ìt  quella  dura  ne* 

cef* 
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ce.iUtà , noti  avrebbon  mai  fa puto  appor- 
tarne, falvo  fenfi  eftranei , alieni , e sì  lon** 
tani  da  quelle  proporzioni»  che  in  luogo  di 
moftrarle,  come  diceano,  condannate  in  fé 
ltefle  , l’avrebbon  anzi  fatte  vedere  non 

( condannate  , e così  {Velato  il  lor  animo  di 
ride rfi  delle  Bolle  , e beffarli  de  Papi . Con 
Ciò  farebbonfi  lor  fatte  ritornar  nella  droz- 
2a  quelle  voci  temerarie  e maligne  ; colle 
quali,  à fin  di  temporeggiare,e  trovar  nuo- 
vo fondo  da  (Venderci  fopra  nuove  orditù)- 
re  d’inganni,  chiedeafìo  che’l  Papa  dicbia- 
tàjfe ptì  a l'era  il  fenfo  (lei  Gtàtifenio:  eh  era 
lo  dedo  che  pretender  che’l  Papa  dichiara  f- 
*se  qualera  il  fenfo  delle  propofizioni  in  fe 
l *fl effe  ; e in  quella  guifa  poter'  aggirare  là 
Chiefa  in  un  cerchio  di  richiede  e di  rifpp- 
fle  che  non  avrebbon  termine  ìnfinattanto 
che  lor  duraffe  l’ingegno  iiUcapo,  e la  mif- 
credenza  nel  cuore . 

In  fomma  tutto  è in  {alvo  perda  Bollale 
per  la  Fede,  tutto  è in  rovina  per  la  calun- 
nia e per  l’errore;  purché  fol  fi  £ifletta,ctoe 
fenfo  del  Gianfenio  , e fenfo  proprio  delle 
propofizioni  condannate  fotio  una  medefi- 
•ma  cofa:  Che  tal  flV  la  mente  del  Gianfenio 
medefimo,  avanzadole  à confutare  i TéO* 
riois  - logi 
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logi , ch’erano  tutti  dì  parere  contrario  al 
Tuo,  e in  conseguenza  nel  riprovare  la  lor 
dottrina  ufando  la  loro  lingua  , la  quale  è 
la  propria  che  nella  teologica  facoltà  fi 
coftuma  da’  dotti  : Che  quello  fù  il  Tenti* 
mento  de'Gianfenifli  allor  che  le  propofe- 
ro  ai  Papa , e ne  didinfero  il  lignificato, 
per  timore  che  gli  avverfarj  non  le  avef- 
fero  à confondere  colle  dottrine  di  Lute- 
ro : Che  lo  ItelTo  è il  confentimento  di  tut- 
ti i Cattolici,  i quali  fi  fanno  fenza  traveg- 
gole di  palfione  à confideràre  la  cofa  , che 
troppo  ben  chiaro  à gli  occhi  finceri  parla 
da  per  fe  fte/Ta  : Che  il  Pafquale  con  elfo  i 
Puoi  aderenti  non  pone  ad  altro  l’occhio, 
: che  à dar  totale  franchigia  all’erefia,  à difi* 
petto  de’ Decreti  del  Vaticano:  Chela 
Chiefa,  nel  tenerli  sì  forte  à fronte  de’  più 
fiudiati  e.  più  fopra (fini  artifici , intende, 
ficcome  è fuo  dovere  e fuo  collume , man- 
-tenere  illibato  il  depofito  della  cattolica 
verità  , e in  piedi  la  caufa  della  Religione 
e di  Dio,  com niellale  dal  divino  fuo  Spofo , 
e combattuta  indarno  da  tutte  le  podellà 
dell’inferno  . Chi  tutto  quello  confiderà, 
non  hàmellier  d’altra  pruova  » perche  ab- 
Per  buona  e per  legittima  la  Conllitu- 
i • zion 
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zion  d’Ale/Tandro , e per  eretici  tutti  coio- 
ro,che  con  tanta  oftinazione  fé  le  attra- 
verfano* 

CAPÒ.  V. 

' * # ! t f • f i . • t c ■ ; f 

Si  Jf  affa  ad  efamìnare  ,fe  il Giafenio  infe* 
gnaffe  la  fna  Grazia  vincitrice  nel 
f e tifo  de'TomiJli.  Si  dìmojìra  che 
nhiColla  tejlimonìanza  e dì 
lui  e defuoi  * 

* £ r . . ; > 

Battuti  già  gli  avverfarj  in  All  Campo, 
debbon  ora  cavarli  dal  nafcondiglio, 
in  cui  per  ultima  guarentigia  fon  rifuggiti* 
Non  è,  dicono  , condannata  la  Grazia  effi- 
cace per  fé  medefima,  infegnata  dalla  (cuo- 
ia de’Tomifti.  Ma  il  Gianfenio  non  in  altro 
fenfo  foftiene  la  Aia  dottrina  che  in  quel  Al- 
lo , in  cui  la  fcuola  de’  Tomifti  difende  la 
Grazia  efficace  per  fe  medefima  « Dunque 
non  fon  condannate  le  cinque  propofizipni,. 
nel  fenfo , in  cui  le  foftiene  il  GianfeniOv. 

Per  conofcere  à che  berfaglio  fi  aggiufta 
quefto  colpo  de’  Gianfenifti > non  ha  me- 
ftiere  gran  luce  Teologicajbafta  ogni  fguar 
dq  volgare  con  quel  folo  raggio , che  ac- 

ctn- 
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Cende  in  capo  à ciafcheduno  la  Tua  ragio- 
ne . Ei  vogliono  dunque  ,-  per  aflolvere  il 
lor  Gianfenio  come  d’accordo  co’Tomifii, 
condannare  il  Papa  qua.fi  ripugnante  à fé 
ftefib  . Imperciocché  efiendó  fuor  d’  ogni 
■ dubbio  che’l  Papa  ha  fcomunicate  le  dot- 
trine di  quel  Vefcovo,  nel  fenfo  in  cui  egli 
le  hà  dette  5 col  propofio  argomento  non 
può  volerli  non  fatto  un  fatto  così  certo, 
e così  notorio.  Va  dunque  il  difcorfo  à fini- 
re in  un  rimprovero  al  fommo  Pontefi- 
ce , quali  dica  : Come  va,  che  abbiate  voi 
vietate  le  lentenze  del  Gianfenio , e per- 
meile le  fentenze  de’Tomifti  , le  quali,  fe 
folle  Teologo  , vederefie  che  fon  le  mede- 
firn  e ? da  che  tutti  i dotti , che  in  lor  lin- 
guaggio vuol  dire  , tutti  i Gianfenifii , nel 
leggere  e nel  confiderare  i tré  volumi  del- 
l’Agoftino  d’Ipri  , non  altri  infegnamenti 
c’incontrano,  che  i fofienuti  al  prefente  da* 
partigiani  di  S.  Tomafo  . Così  ofan  cofto- 
ro  fare  il  Papa  colpevole  di  quella  contrad- 
dizione , di  cui  fon  efii  i rei  $ e di  cui  per- 
che tutto  il  mondo  gli  abbia  per  convinti, 
non  ho  io  à far’ altro,  che  recare  qui  in 
mezzo  le  loro  fte/Te  teftimonianze  che  di- 
mofirano  . quanto  fon  effi  fiati  fempre  , e 

fon 
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fonttittaviadóntanilfimi  dallelTere  co’To- 
midi  nella  pretefa  concordia  di  pareri.  Per 
firmici  la  ilrada  prendo  à fillogizar  così. 

Se  il  fenfo  e la  dottrina  del  Gianlènio  è tutt’ 
altra  cofa  dal  fenfo  e dalla  dottrina  de’  To- 
midi  , il  fenfo  e dottrina  del  Giafenio  non 
hà  riparo  contro  à fulmini  della  Chiefa. 

Ma  egli  è indubitato,  anche  per  confefiion 
del  Gianfenio  e de’  Gianfenidi  , che’l  fenfo 
e la  dottrina  del  Gianfenio  è tutt’altra  co- 
là dal  fenfo  e dalla  dottrina  de’  Tomidi. 
Dee  dunque  e/fere  indubitato^che’l  fenfo  e 
la  dottrina  di  Gianfenio  non  ha  riparo  con- 
tro à fulmini  della  Chiefa.  : 

{In  pruova  della  propofiziode  feconda  che 
qui  fola  fi  controverte, ecco  quel  che  ne  di- 
c’  egli  il  Gianfenio  , che  conobbe  certo  la 
fua  mente  affai  meglio  che  non  an  fatto  di- 
poi gli  eredi  della  fua  cattedra.  Odali  in 
una  lettera  che.fcrilTe  di  Lovanio  il  di  f. 
di  Marzo  del  1621.  all’Abate  di  Sancirano 
dimorante  allora  in  Poitiers.,,  Per  favellar 
vi,  ei  dice, candidamente,  io  ho  per  fermo,  ,, 
che  dopo  gli  Eretici  non  ha  uomini  al  mon  „ 
do,  che  abbian  più  guadala  Teologia  di  ,, 
cotedi  Abbaiatori,  ( a ) ( intende  tutti  gli  ,, 

feo- 

, 
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Scolatici,  col  qual  nome  un'altra  volta  hà  li 
notati  i Miniftri  Olandefi  ) che  voi  fapetej  à 
fi  che  fé  ella  fi  avelTe  à rimettere  all’  ariti-  1 
co  ftile  , ch'è lo  (file della  verità,  la  Teo- 
logia del  noftro  tempo  non  riterrebbe  più  t 
faccia  di  Teologia  . , , ofodire  di  aver  di-  t 
fcoperto  per  immobili  principij,che  quan-  : 
do  amendue  le  fcuole  fi  de’  Gefuiti , fi  de* 
Domenicani , difputaflèro  in  fino  al  dì  del 
Gjudicio  nella  maniera  che  an  comincia-  1 
co,  non  farebbono  altra  cofa  che  traviar 
Tempre  piu  , eflendo  gli  uni  e gli  altri  cen- 
to leghe  lungi  dal  vero  . Non  ho  ardir  dì 
palefare  ad  uomo  vivente  quel  ch’io  penfo, 
giufta  i principi  di  S,  Agoftino  , d’una  gran 
parte  delle  opinioni  correnti,fingolarmen- 
te  intorno  alla  Grazia  e alla  Predeftinazio- 
ne,  per  paura  che  non  mi  fia  fatto  in  Roma 
il  giuoco  , che  fi  è fatto  ad  altri  ( cioè , à 
Michel  prima  che’l  tutto  fia  ben  ma- 
turo, e venuto  al  fuo  tempo Io  fono  al- 
quanto in  collera  con  S,  Tomafo,  dopo 
aver  guftato  S,  Agoftjno,  Tuttavolta  per 
amor  Voftro  farò  ciò  che  volete  » quando 
farò  giunto  à fuoi  libri  ed  avrò  pienamen- 
te conofciuti  i voftri  difegni.  Ma  però  quS- 
to  à voi, io  certo  non  vi  configlierei  ch’en- 
tra- 
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tratte  in  tale  impegno  . Vi  priego  à pren- 
l dere  in  buona  parte  quella  mia  libertà  di 
. parlare. 

Quelli  erano  i penfieri  di  Cornelio  Gia- 
f fenio,  mentr’era  su  l’ordire  la  gran  trama 
. del  Tuo  Yilmotì  che  cosi  appunto  chiamava 
- egli  in  gergo/fcrivendo  al  medefimo  San- 
Cirano  , l’opera  dei  Tuo  Agoflino  . Se  poi 
il  quelli  fien  penfieri , di  chi  non  altro  inten- 
i«  de  che  foftener  la  dottrina  della  Grazia 
r qual  fi  folliene  nella  fcuola  di  S.Tomafo,  il 

i.  hfcio  giudicare  à chiunque  sa  leggere  . Or 
(i  che  dirò  deTentimenti  eh’  egli  hà  efpreffi 

di  quà  di  là,  giufta  1’occafione,  ne’  Tuoi  vo- 
lS  lumi?  Verramrm“un  altra  volta  in  acconcio 
q.  riportarne  que’palfi  , in  cui  malmena  alla 
a*  Pegg*°  tutt* 1 Teologi , che  da  cinque  fe- 
u coli  in  qua  anno,  fecondo  lui , contamina- 
l te  più  che  illuftrate  le  Univerfità  criftiane, 

j.  fenza  perdonare  allo  fte/ToS.Tomafo,Dot- 
().  tor  della  Chiefa , ed  Angelo  delle  fcuole.E 

quinei  à poco, nel  dillnguere  le  fentenze  de’ 
pi  Tomifti  da  quelle  de’Gianfenifti  in  fe  tte/Te 
|D  ne  riferirò  le  differenze  riconofciute  da 
p,  lui,  che  affetta  comparire  autore  di  nuova 
j.  dottrina  , e non  già  feguitator  dell’antica 
n,  ritrovata  nelle  cattedre  teologiche  . Batti 

per 
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F e/Tenza  di  queda  Grazia:  e nel  capo  2. del 
j libro  8.  pronuncia  che  que’  che  trasforma- 
1 no  la  Grazia  medicinale  del  Salvatore  nel- 
- la  prcdeterminazion  Fifica,  fon  più  Arido- 
telici  che  Agoftiniani. 

e A tedi  cosi  aperti  e così  decifivi  tré 
, pafii  oppone  il  Pafquale , ed  in  efiì  trionfa, 
e quali  avelie  già  dimodrato  che  Tlprenfc 
j fìa  contrario  à Calvino,  c conforme  a’To- 
. midi  nell’articolo  capitale  delia  Grazia  ef- 
ii  ficacej  cioè,  intorno  al  potere  il  noflro  ar- 
5 bitrio  refiftere  a’  movimenti  di  quella,  fe- 
, condo  gl'infegnamenti  del  Tridentino . I 
j primi  due  difaminerogli  qui  approdo,  do- 
, ve  fcopriro  i fondamenti  della  fua  dottri- 
« na  , e modrerò  , quanto  quella  fua  facoltà 
, di  relillere  alla  Grazia  fi  allontani  da’  To- 
rpidi , c quanto  fi  apprefiì , b , per  dir  più 
vero , fia  la  medefima  con  quella  che  fola 
riconobbero  e Calvino  e Lutero . Il  terzo 
palio  da  lui  citato  è come  fiegue  . Quid- 
quid  phyfica  prcedeterminationis  defenfo - 
) res  prò  fua  [enteriti  a protulerunt  ut  libe- 
rtini arbitri  tim  fub  e a falvum  e ffe  per f tol- 
de ari  t^  quid  quid  etiam  ad  dijfolvexda  op- 
pugnanti um  argomenta  , tejaqyrepercu- 
tìenda  inoliti  funt , prò  hac  [eufemia  di - 
- fi  S &tim 
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cium  futa  . Se  il  Pafquale  fi  folle  fidato 
meno  e della  fua  che  veramente  egli  ebbe 
grande  di  quelle  cofe,e  dell’ignoranza  che 
falfamente  ei  prefuppofe  ne’  fuoi  Lettori , 
non  avrebbe  mai  prodotto  un  tal  luogo  » 
che  tanto  non  è per  lui , che  anzi  mamfe- 
ilamente  diftrugge  le  Aie  intefe  $ imper- 
ciocché dicendo  il  Gianfenio  che  quel  che 
i Tomifti  adoperano  in  prò  della  loro  fen- 
tenza  , può  ancor  egli  adoperare  in  favor 
della  fua,  dillingue  apertamente  la  fua 
dalla  fentenza  de’  Tomifti . Nè  quella  ma- 
niera di  parlare  aggiuntavi  ha  mai  prova- 
to appo  i Teologi  identità  di  pareri,  ufan- 
dofi  d’ordinario  dagli  autori  non  folo  in 
riguardo  à diftinte  , ma  pur  anche  à con- 
trarie opinioni  ; ficcome  è ben  noto  à 
chiunque  è mezzanamente  fperto  degli 
ufi  della  fcuola:in  cui  non  affacciatoli  mai 
il  Pafquale,  non  è gran  fatto  che  prendeffe 
quella  volta  un  granchio  à luna  fcema. 

La  medefima  difcordanza  trai  Tornili1 
ri  Gianfenio  è Hata  or  proteftata  or  corrfef* 
fata  da  gli  aderenti  del  Gianfenio  medefi- 
mo  e prima  e dopò  la  condanna  . In  argo- 
mento di  che  recherò  nel  volgar  noftro  il 


Fran- 
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Francefe  He!  P.  Armati  (a)  che peritifii- 
ino  de’loro  fatti,  in  cotal  guifa  li  gittaloro 
sii  gli  occhi.  „ S’è  pur  vero,  dic’egli , che  i 
Tenti menti  del  Gianfenio  e i loro  lon  con-  „ 
formi  à fentimenci  de*  Tornirti  * perche  „ 
dunque  quando  il  Cardinal  Barberino  in-  ,, 
calzava  il  Santamore  à ritirarli  verfo  la  „ 
dottrina  de1  Tornirti , attenente  alla  furti-  „ 
cienza  della  Grazia  , e’  rifiutò  di  farlo  con  „ 
quella  rifporta  che  hi\  voluto  ei  medefuno  „ 
lafdarci  registrata  nel  luo  Giornale:  Ilo-  „ 
mifii  fi  fanno  i fatti  loro, e noi  i nojlriì  Per-  „ 
che  dunque  in  una  conferenza  , che  tenne-  ** 
ro  infra  fé  i più  confiderabili  delia  fetta,  sii  ,, 
la  propofta  fattali  di  cogiugner  le  Icro  col-  „ 
le  forze  de'Tomilli,e  così  formare  un  par-  „ 
tifo  formidabile  contro  de-Gefuitbfi  atten-  ,, 
nero  elTi  alfavvifo  di  chi  opinò  ( e fù  , per  ,, 
quanto  dicono,  il  V.  De-  mares  ) che  s’era  ,, 
necelfario  appigliarli  all'uno  de'due  parti-  „ 
ti,  era  ben  da  dubitarli , s’  era  meglio  il  „ 
pittarli  alla  parte  de’MolinittiPPerche  dun-  ,, 
que  allor  che  fi  efaminava  in  Sorbona  la  ,» 
propofizione  d'Arnaldo,  ricusò  egli  di  fc-  »* 
guire  il  configlio  del  San-bove,  che’l  volca  „ 
perfuadere  di  porli  k coperto  fotte  la  dot-  ,* 
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9 9 trina  de’Tomirti:  ciò  che  egli  negò  di4fare, 
y,  per  non  poterli  rifol  vere  à fortenere  la  loro 
Grazia  fufliciente  ? Perche  dunque  qual- 
v che  tempo  apprelTo  il  medefimo  Arnaldo* 
»>  fatto  fembiante  di  ravveduto,  quali  in  Ieg- 
,,  gendoi  Tornirti  avelTe  ritrovata  grandilìi- 
9,  ma  conformità  tra  la  fua  opinione  e la  lo- 
>j  ro  , fenza  eccettuarne  pur  uno,  nullo  exce~ 
»»  pto,  fu  coftretto  dipoi , ad  onta  di  quella 
„ fua  rodomontata,in  farli  più  addentro  nel- 
99  la  quillione,  à confelTare  il  fuo  imbarazzo; 
99  e dire,  che  Diego  Alvarez,  appellato  da  lui 
99  per  teftimonio  della  fua  pretefa  conformi- 
« tà , non  parlava  confeguentementc  nè  egli, 
3»  ncque’ Che  gli  van  dietro,  che  fon  quali 
99  tutti  i Tornirti  che  anno  fcritto  da  6o.an- 
99  ni  in  qua?  Perche  dunque  i!  palliato  Difen- 
3,  fore  della  Cdnftituzion  d’Innocenzo  X.  per 
dichiararli  più  altamente  di  quel  che  avea 
99  fatto  Arnaldo  , hà  detto  che  1’  Alvarez  non 
*»  hà  egli  arrivata  la  mente  di  S.  Tomafo  ; e 
99  che  que’che  oggidì  io  fieguono,  non  debbo* 
9 , no  ejjere  appellati  T omifti , v:a  fi  Afaarijliì 
„ Perche  dunque  vedendo  elli  che  i Tornirti 
,,  de  gli  ultimi  tempi,  che  an  trattate  le  liti 
,,  della  Grazia  e del  libero  Arbitrio  piu  am- 
n piamente  , più  elettamente , più  chiara- 

men- 


mente , cercando  il  fondo  di  tutte  le  diffi-  ,» 
cultà  che  ci  s’incontrano  , e procurando  à ,, 
potere  di  appianarle*  vedendo,  io  dico,  che  ,, 
tutti  colloro  ftabilivaao  conclulioni  per  „ 

1 diametro  oppolle  alle  conclulioni  del  Già-  ,, 
fenio,fon  effi  ricorfi  a’Tomifti  più  antichi,  „ 
che  fcrifibro  più  tempo- innanzi  che  forni-  ,, 
glianti  controverlie  ufci/Tero  in  campo*  ,, 
immaginandoli  che  fe  non  avean  da  quelli  ,» 
ajuto,  non  ne  avrebbono  almeno  quel  gran  ,, 
nocimento,  chericevean  da  coloro,  i quali  „ 
avendo  più  favellato  di  tal  foggetto,  più  li 
erano  dichiarati  contro  il  Gianfenio  ? E ,> 
perche  in  fine  nel  far  la  rafiegna  di  quegli 
antichi  Tomifti , in  accorgerli  che’l  nu-  ,, 
mero  di  coloro  , da’ quali  fperavan  trarre  » 
qualche  vantaggio,  era  li  magro  , ci  an  fo-  ,» 
ftituito  ad  accrefcerlo  de’Palìavolanti,cioè 
à dire  Dottori  che  non  inai  furono  Tomi-  » 
Hi  ? Fin  qui  l’Annati  de’Gianfenifti , che  à 
fuo  tempo  viveano  in  Francia. 

Non  men  chiari  fono  i fatti  che  fornirli* 
niftra  la  Fiandra, fingolarmere  l’Univerlità 
di  Douai  nella  perfona  di  que’maeftri  che 
non  ha  guari,  diedero  di  fe  ftefli  à un  non 
so  chi  fintoli  Arnaldo , un  giuoco  quanto 
ad  e Hi  fanello  , altrettanto  profittevole  al 
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pubblicò  ed  alla  Chiefà  . Ldgganfi  le  fette 
concili  (ioni  fottofcritte  da  nove  di  elfi;  c li 
vedrà  in  che  maniera  fia  vero , che  i Gian- 
fenifti  nelle  dottrine  della  divina  Grazia 
pienamente  convengonlì  co’  Tomilli  . In 
efempio  ecco  la  terza  che  iU  efpre/Ta  con 
quelli  termini.  ,,  Ma  che  fi  ha  :)  dire  della 
„ Grazia  (ufficiente  nei  fenfo  de’ Tom  illi  ? 
»,  Quella  opinione  fembra  meno  malvagia; 
»>  perocché  , à ben  ricercarne  fenza  yolerli 
„ ingannare,  fi  vede  che  contiene  un’efpref- 
„ fione , ch’efclude  la  fufficienza  della  Gra- 
,,  zia;  e che  per  altro  è molto  à propofito  in 
»,  quello  tempo  annuvolato  e nebbiolo  per 
»,  nafeondere  i milleri  della  Grazia  Evangc- 
„ lica.  In  tanto  perche  nè  S.  Agollino  , nè  ì 
»,  fecoli  più  puri  della  Chiefa  anno  mai  rico- 
»,  nofeiuta  nè  la  parola  della  Grazia  fufficien- 
»,  te,  nè  la  cofa  lignificata  per  tal  parola,  noi 
»,  a ragione  crediamo  , eh’ ella  debbe  elle  re 
„ rigettata  dalla  fona  Teologia.  Quello  in 
fatti  vuol  dire  che  la  grazia  fufficiente  de’ 
Tomifli  non  è fufficiente;e  cheTaggiunto, 
Ne! fenfo  elsTomifii , è in  fuilanza,  per  par- 
lar- co' me  de  fi  mi  che  fi  fervono  in  ciò  del 
linguaggio  delle  fcuole  , una  particella  a - 
lien Ante , clj^  Q dire  l’oppqfito  di  quel  che 
fi  dice.  Ec- 
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Ecco  il  foprappiù  che  aggiugne  in  una 
Tua  lettera  il  Baccellier  Ligny , il  più  ardi- 
to tra  quei  ProfefTori:  Io  fon  perfuafo,  ei  di- 
ce , che  una  [avia  perfora  ha  formato  un 
pi  udì  ciò  affai  dritto  e ragionevole  , quando 
hà  detto  , che  la  Grazia  fi ufficiente  de'  Moli  ~ 
nifi  è un  errore  ( io  per  me  l'h'o  per  erefìa ) 
e che  la  grazia  f ufficiente  de'  Tomifii  è una 
[ciocchezza . Il  medefimo  fcrivendo  ad  un 
Vefcovo,  e rendendogli  conto  de’fuoi  fen- 
timenti  intorno  a’ dogmi  della  Criftiana 
Teologia  , nel  (elio  articolo  così  ragiona: 
La  Fifica predeterminazione  , nella  manie - 
ra  con  cui  fi  [piega  nella  [cuoia  de  Tomifii , 
è tutta  affatto  contraria  alla  dottrina  di 
S.  Agofiino *.  e le  [oluzioni  che  ci  fi  danno  del 
[enfio  compofio  e divij'o  , e dell ’ indifferenza 
del  giudi ciò  » fon  gavill azioni  ed  inganni 
di  cui  non  ha  vefligio  alcuno  ne' Santi  Ladri* 
- Da  tutto  cih  chi  non  si  accorge- in  fine, 
eh tl  [enfio  de'  Tomifii  è una  mafehera  , di 
cui  fi  vagliono  per  non  far  apparire  nel  ve- 
ro fuo  volto  la  propria  contumacia  $ e che 
fon  prefti  a gittar  via  da  fe  , ficcome  palli 
quel  tempo  annuvolato  e nehhiofio , e giun- 
ga la  bramata  flagione  che  loro  arrechila 
libertà  di  dogmatizarc  à ior  talento  ? Ben 
— J S*  dir- 
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di  fife  il  Regente  Riyetta,  l’ottavo  in  ordfhe 
nella  fottoferizion  delle  teli  tellè  ricordate! 
La  Grazia  {ufficiente  ( fon  fue  parole}  è 
Aivenuta  qui  come  nece /faria  . S’  ella  non 
ha  fi  a per  Tazione  , à cui  riguardo  fi  appella, 
fi ufficiente : bafta  per  liberarci  dalle  reti  de' 
uoftri  avverfarj . Del  refio  io  me  ne  fervo  il 
men  che pojfo , e fempre  coll'  avvertenza  di 
aggiugnervi  la  claufula  alienante  , In  [è  n fu 
Tbomiftico  . Ma  per  Dio  è forfè  quello  un 
Farla  da  Teologi,  ò pur  da  Comici?  S’egli  è 
vero,  com’è  verillimo , anche  per  lor  con- 
feffione,  che  per  torli  di  faccia  l’infame  no- 
ta di  miferedenti,  non  rimane  à foftenitori 
del  Gianfenio  altro  mezzo  , falyo  il  fenfo 
de'Tomifti  ; che  fi  avrà  à giudicare  della  lof 
Fede,  mentr’eflì  medefimi  proteftano  , che 
quello  alla  vera  lor  dottrina  è un’  abito  in 
préftanza,  di  cui  fon  pronti  à fpogliarfiad 
ogni  apertura  che  lor  fi  porga  di  farlo  fen- 
za  pericolo. 
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Infelicità  del  PafquaJe , corretto  à ricor- 
rere à quel fenfo  de'Tomifli  che  ave  a bef- 
fato . Si  dimoflra  ad  evidema  incorfo 
! nelle  cenfure  della  Chieja  nello  fi  e [fo  affi 

i ferirfi  difenfore  della  Grazia  efficace  nel 
l fenfo  dé'Tomifii.  Cognizione , ch'egli  ebb  e 

i in  fine  de'  f noi  inganni  con  un  peggiore 

\ inganno . 

■ 

MA  in  quefta  parte  niuno  è flato  più 
infoiente,  niuno  più  infelice  del  ÌPa- 
i fquale  . E avvenuto  à lui  quel  che  à molti 
! audaciffimi  violatori  de’  facri  templi  , 
t coftretti  poi  nel  precipizio  della  lor  fortuna 
] à ricorrere  per  rifugio  à quegl  i Adii.  altari, 

J ch’eflì  aveano  profanati . Cosi  fu  d’Eutro- 
pio  il  Confolo  Eunuco  flotto  Arcadio  , così 
di  fiafiliflco  e d’Aflpare  flotto  Leone,  così  d’ 
altri,  che  per  giudicio  vifibile  di  Dio'fi  vi- 
dero flupplichevoli  chieder  protezione  da 
que’medefimi  augufti  luoghi , che  or  colla 
lingua,  or  colla  mano  flacrilega  aveano  eflì 
ò flcherniti  ò flpogliaci . La  Acuoia  de’Pa- 
dri  Domenicani  è flata  il  luogo  flacro,  che 
v ' nel- 
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nelle  prime  Tue  Lettere  con  penna  beffarda 
ha  egli  prefnntuofamente  maltrattato  il 
Pafquale. Sovra  di  lei  ha  fatte  le  prime 
pruove  del  fuoburlefco  talento,  che  dovea 
poi  tutto  fpenderff  à^iahni  de'  Moliniffi. 
Contro  di  lei  ha  dirizzate  le  peime  {cari- 
che, e quali  fcaramucce  delle  fue  buffone- 
rie* che  ha  poi  fpinte  con  piena  offe  incon- 
tro alla  Morale  de’  Gesuiti  * Chi  non  mi 
crede,  legga  la  fua  feconda  Provinciale*  in 
cui  a rapprefentare  l’Ordine  de'  Predicato- 
ri introdotto  un’uomo  tutto  fembiante  à 
colui  che  doveva  indi  à poco  effèrgli  in 
vece  de’  Gesuiti,  e fattogli  dire  quel  più  e 
quel  peggio,  che  gli  è piaciuto,  in  digredi- 
to della  Grazia  (ufficiente  infegnata  da’ 
Dottori  di  quella  (cuoia  * al  che  fa  fegtrire 
una  feria  invettiva  contro  i medefimt,qua- 
h per  interdir  indegni  aveller  tradita  la 
Chiefa  di  Crifto  , ed  abbandonata  la  dot- 
trina dell'Angelico  lor  Maeffro:  conchiude 
finalmente  di  yolere  à fuon  di  trombai  ban- 
dire per  tutta  la  Francia  quelle  parole  . Si 
fàfapere  che  quando  i Domenicani  dicono- 
che  4r  Grazia  f ufficiente  è data  à tutti , vo* 
gii'Qn  dire  , che  non  tutti  anno  la  Grazi  a, 
eh' è infatti  {ufficiente.  E con  ciò  li  tratta 
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da  contraddittori  di  fé  fìefii , e da  traditori 
della  verità  ; per  cuidifefa,  minaccia  lo- 
ro, che  si  armeranno  altre  mani  5 e che 
Dio  farà  per  fufcitare  altri  Difcepoli  al 
Dottor  della  Grazia  , che  ne  fappian  difen- 
der la  caufa  con  intrepidezza  Criftianav 
Ma  la  Giufliziadi  Dio  (lava  attendendo 
il  Pafquale  ai  mal  palio  dell’aver  egli  bifo- 
gno,  come  parla,  di  reprimere  l’arditezza 
de’luoi  ni  mici , che’l  trattavan  da  eretico, 
fi  che  fece  egli  allora  per  guarentitene? 
RifuggiflI  alla  Chiela  da  lui  altre  volte  sì 
mal  condotta  . AfìèrrofiI  quali  ad  altare  ad 
una  dottrina,  che  ferbava  tuttora  i fegni 
del  fuo  furore.  Dille  in  fomma  di  non  fo- 
ftener  egli  il  Gianfenio  che  perche  imma- 
ginava elTeffi  da  lui  dette  quelle  pfopofi- 
aioni  noti  in  altro  fenfo  che  nel  buono  e nel 
Cattolico  de’Tomifti,  Ma  Dio  Immortale! 
non  era  quello  quei  medeiimo  fenfo  , non 
era  quella  quella  medefima  dottrina  de’ 
Tomilli , addolfo  à cui  aveva  egli  già  fca- 
tenati  con  sì  poco  riguardo  i fuoi  fcherni 
e ifuoi  rimbrotti  ? Or  come  fi  era  così  re- 
pentinamente cangiata  in  un’altra,  e venu- 
ta una  dottrina , à cui  attenendoli  il  Gianr 
fenio  non  ha  errato  ? O’non  è forza  perciò 

di- 


dire  che  la  dottrina  era  la  della  5 ma  che  la 
mutazion  degli  affari  gli  avea  fatto  mutar 
linguale  che  in  e/Ta  non  cercava  egli  la  ve- 
rità , ma  l’apparenza? 

Dirà  per  avventura  taluno, che’l  Pafqua- 
le  in  quella  fua  Lettera  ha  prefuppodo 
che’l  fenfo  de’Tomidi  e del  Gianfenio  t*  lo 
ifefTo  : e che  à coloro  ei  non  rimprovera, 
fuor  folamente  la  maniera  di  ver  fa  di  fa- 
vellare . Non  rn'ego  ch’egli  ne  fa  fembian- 
te  : ma  che  in  effètto  ei  non  la  Tenta  cosi, 
mel  perfuadonole  troppo  agre  rampogne, 
che  fa  egli  fcagliare  dal  fuo  amico  in  fac- 
cia all'ideale  Domenicano,  e in  e/To  à tutto 
il  fuo  Ordine,  per  aver,  dic’cgli,  abbando- 
nata vilmente  laGrazia  che  gli  era  data 
fidata.Un  sì  gran  fuoco  non  è al  certo  d’un 
uomo,  che  penfi  i Tomidi  contrar]  al  fuo 
Gianfenio  in  nulla  più  che  parole. 

Ma  pure  di  quedo  fuo  trafcorfo  ne  da- 
rebbe troppo  bene  il  Pafquale,  fe  altro 
male  per  lui  non  ci  avelie , che  la  necefli- 
tà  di  ripararli  in  una  Scuola  offèfa.ll  punto 
e , che  con  e/To  ei  mi  dà  luogo  di  conchiu- 
derlo con  evidenza , e far  vedere  ch’egli  è 
ito  dirittamente  à dar  di  petto  in  quella 
fte/Fa  condanna,  che  à piena  voga  forzaVa- 
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fi  eli  fchifare.  A ben  dichiararmi , premet- 
to , che  tutta  la  controver/ia  trà  i Cattoli- 
ci e gli  Eretici  in  materia  di  Grazia  dà  nel 
cercare  , fé  chi  pecca , ha  egli  ò nò  ajuto  e 
forza  fufHciente  dalla  divina  Grazia  per 
non  peccare*  ò pure  pecchi  per  mancame- 
lo di  quella  , che  non  badandogli  per  te- 
nerli à piè  fermo  contra  F empito  preva- 
lente della  concupifcenza  , renda  inevita- 
bile all’uomo  la  neceffità  di  cadere . Tutte 
le  Scuole  Cattoliche  , ailadcorta  de’primi 
due  Tuoi  lumi  Agodino  e Tornado  , andem- 
pre  fodenuta  la  parte  del  sì  * e avvegnaché 
didinguano  più  generi  di  fufhcienze  , prof- 
uma, rimota, immediata,  mediata  , di  fare,  ‘ 
d’orare, pur  s’uniformano  nell’ aderire,  che 
niun  uomo  pecca  , cui  fenza  niuna  pro- 
pria eperfonale  fua  colpa  manchi  1’  adòlu- 
luto  potere  di  refidere  alla  tentazione  che 
l’adale  . Queda  medefìma  verità  è data  da 
Innocenzo  X.difRnita  per  Fede  , almeno 
in  riguardo  de'Giuftj*  mentre  hà  decreta- 
to l’anatema  à chi  oda  affermare  , che  ad 
alcuni  Giudi,  per  quanto  vogliano,  e de  ne 
travaglino  , alcuni  precetti  , fecondo  le 
predenti  lor  forze  , dono  Impedibili  ad  od- 
fer vari!  * e che  manca  loro  la  Grazia  , per 
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cui  fi  rendan  poffibili . Qnefto  è poi  l’arti- 
colo, fouracui  il  Pafquale  attacco  i Tomi- 
mifti  in  quella  feconda  fua  Lettera,brigan- 
dofi  di  provar  loro,  che,  ammeiTa  necc/Ta- 
ria  la  tìfica  premozione  à ben  operare  , la 
qual  certiffimo  è che  manca  à chi  mal  ope- 
ra , la  Grazia  fufficiente  , da  elfi  concedu- 
ta in  chi  pecca , non  è diverità  fufficiente; 
poiché  in  niun  modo  pub  dirfi  che  abbia  il 
baftevole  colui  à chi  manca  il  necertario. 
E qui  forte  gl’incarica,  quafi  adulino  i Ge- 
fuiti , ed  ingannino  il  mondo  ; perche  fen- 
tono  in  fatti  cosi , che  la  Grazia  non  ba- 
ila per  non  peccare  ; e non  però  dimeno 
voglion  dire  che  baila.  Così  difeorre  il  Pa- 
fquale  , e così  fente  ancora  quel  Capo  , di 
cui  egli  fi  fece  lingua . Certo  nella  terza 
fua  Dittertazione  Paolo  Ireneo  , à fuo  nome 
- e di  tutti  i pretefi  difcepoli  di  S.  Agoftino, 
protetta  che  nella  Grazia  fufficiente  de’ 
Tornirti  nihil  difplicet prater  nomen  .Se 
difpiace  il  vocabolo  , e non  la  dottrina  , è 
forza  dir  che,  fecondo  lui,  il  vocabolo  non 
và  di  concerto  colla  dottrina  ; e che  abbia 
egli  per  vero  quel  che  il  fuo  Segretario 
avea  fcritto  , che  la  Grazia  è chiamata  da’ 
Tornirti  fufficiente ferua  penfard,- .e  ch’el- 
la 
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Ja  0 Sufficiente  di  nome  , ed  infiifficiente  di 
fatto  . Quello  medelìmo  reati  fentito  i 
Gianfenilti  di  Fiandra  , chiamando  la  Gra- 
zia de’Tomifti  fufficiente  con  aggiunto  a- 
lienante , che  vuol  dir  non  (ufficiente  *.  lic- 
come  appariate  dal  fopradetto . 

- Ciò  (tante, manifelliifitna  è la  loro  frau- 
de, mentre  dicono  di  concedere  la  Grazia 
(ufficiente  à non  peccare  in  chi  pecca  , nel 
fenfo  deTomifii  ; ed  è lenza  meno  evidente, 
che  in  vece  di  feufare  in  tal  forma  il  lor  de- 
litto,da  fe  (teli!  apertamente  lVccufiirto.Im- 
percioche  còcecter  la  Grazia  fufficiente  nel 
J'enfo  de'  Tomifli  , è concederla  nel  fenfo  di 
coloro  che, fecondo  effi,  non  la  concedono. 
Ma  chi  concede  nel  fenfo  di  chi, fecondo  lui 
non  concede  maniera*  non  concede  egli 
ma  niega  .Concedendo  elfi  dunque  la  Gra- 
zia fufficiente  nel  fenfo  de’ Tota  idi  , che 
per  loro  avvifo  la  niegano  , niegano  effi  in 
edòtto  la  Grazia  fufficienre  . Ma  chi  nie’ga 
in  effetto  la  Grazia  fufficiente  , incorre 
fenza  dubbio  negli  anatemi  d'  Innocenzo. 
Dunque  ammettendo  effi  la  Grazia  fuffi- 
ciente nel  fenfo de’Tomifri, incorrono  fen- 
za dubbio  negli  anatemi  d’ Innocenzo  . Da 
Geometria  ha  ella  dimodrazioqi  più  evi- 
denti di  quella  ? E 
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E qui  vuol  farli  ricordò  di  quella  diftin- 
zion  del  Pafquale://  fenfo  del  Gianfenioffic* 
egli , t vna  parola  equivoca.  In  bocca  de* 
Gianfinijli fuona  lo  Jleffo  che  fenfo  dì  S.  To - 
majb',e perciò  no  lo  condonano. In  bocca  de ' 
loro  avverfarj  vale  il  me  deprivo  che  fenfo  di 
Calvino  j e perciò  lo  condannano , e con  ejfo 
loro  anche  i Gianfenijii. Che  quello  fia  non 
altro  che  gavillazione  , il  dò  à diveder  di- 
ftinguendo  con  più  ragione  di  lui  quelle 
parole.  Grazia  f ufficiente  in  fenfo  di  S.To - 
mafo  o de'T  orni (li:\w  qual  parola  nella  (cuo- 
ia di  S.  Tomaio  Tuona  lo  Hello  che  vera 
Grazia  fufficiente  : ma  nella  fcuola  del 
Gianfenio  v^le  il  medefimo  che  vera  Gra- 
zia inf ufficiente, Or  dicami  chi  sa, come  pò 
tranno  mai  fperar  elfi  da  quefto  fenfo  alcu- 
na difefa,  dopo  averlo  adulterato  e guafto 
e fattolo  divenire  eretico  da  ortodo/To,ch' 
egli  era  ? Il  perche  pollo  ben’ io  ribattere 
incontro  al  Pafquale  le  Tue  voci,  e dire  : La 
Grazia  fufficiente  nel  fenfo  de ’ Tomifli  è 
vna  parola  equivoca  . In  bocca  de'  T omijli 
. vuol  dire  vera  Grazia  fufficiente  : e perciò 
non  è degna  di  veruna  condanna . In  bocca 
de' Gianfenijii  fgnifica  vera  Grazia  inf uffi- 
ci onte  \ e perciò  rimane  opprejja  fott  a gli 
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Anatemi  d' Innocenzo',  e dette  averfi  da  tut- 
ti i veri  Cattolici  per  condannatale  una  con. 

' e [fai  Gianfenifli  chela  fofi  erigono  . Quella 

grida  fi  aggiunga  al  bando  del  Pafcjuale  , e 

> facciali  udire  da  tutto  il  mondo  à fuon  di 
li  tromba  ',  perche  cgn'  uno  conofca  la  mala 
i fede  d’una  fetta  , che  nell’atto  di  folienere 
i con  maggior  pertinacia  i Tuoi  errori  in  di- 
li fpetto  delle  cefure  che  la  trafiggono,!!  por- 
li ta  non  folo  con  ficurezza  da  innocente,  ma 

> eziandio  con  baldanza  da  vincitrice. 

in.  Ma  io  liò  à convincer  quell’  uomo  d’una 
11  verità  , di  cui  egli  Teppe  dappoi  convince- 
y re  troppo  bene,  ò,  à dir  più  vero  , troppo 
* male  fe  ileffo  $ perche  accortoli  alla  fine, 
p:  che  da  un  deboi  raggiro  in  fuori,  nulla  vi 

f avea  di  fodo  in  quella  quiflione  di  fatto , in 
jj  quel  fenfo  de'Tomifi , oppollo  da  fe  e da’- 

j Tuoi  alla  Pontificia  condannagione  per 
A chiamarfene  cfenti,  fi  mife  con  tutto  il  fuo 
[1  nerbo  à perfuadere  il  Partito,  che  volcfse 
rifolverfi  ad  aver  la  Conliituzione  per  nulla 
finche  in  materia  di  Dritto  . Cc.si  raccon- 
tan  di  luiimedefimi  Gianfenilli  nella  Di- 
fefa  dello  Re  ligi  of e di  Portoreale  : in  cui 
; dicono,  che’l  Pafquale  in  oppofito  di 
[j  quel  che  avea  fcritto  il  16 57.  nell’  ultime 
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Tue  pillole  , mantenne  il  1661.  ch’era  im- 
poffihile  in  tal  materia  fceverare  il  fatto 
dal  dritto*  e che  la  fegnaturadi  quelle  fuo- 
re  , che  avea  quella  dillinzione  per  fonda- 
mento , era  ingannevole  . La  fua  ragione, 
come  narrano,  era*  perche’l  Papa  aveva  ef- 
fettivamente dannato  il  fenfo  del  Gianfe- 
nio , ovvero  la  Grazia  per  fe  fletta  efficace, 
che  appo  lui  era  una  cofa  medelima , e che 
feguiva  egli  à mirar  tuttavia  come  verità 
Ortodofla»  Dal  che  concludea,  che’l  Papa 
li  era  ingannato  in  un  punto  non  fol  di  fat- 
to, ma  di  dritto:  e che  non  poteali  in  co- 
feienza  fottoferivere  la  Cottituzione,  fe  no 
fe  protellando  contro  la  cenfura  del  fenfo 
del Giaìifenio.  E perche  ledette  Suore  nel 
fottofcriverla,  lafciavano  di  così  protetta- 
re  , egli  accufava  ed  ette  e i loro  Direttori 
di  debolezza , e di  un  ecccfso  di  condefcen- 
denza  inverfo  il  Papa'.  che  tali  appunto  so- 
no i fuoi  termini. 

Se  ciò  è vero  , vada  chi  vuole  à diCcol- 
pare  il  Pafquale  , sì  che  non  abbia  à dirli  à 
piena  bocca  incorfo  in  eretta*  fe  confettan- 
do che’l  fenfo  dei  Gianfenio  era  il  condan- 
nato da’ Papi  per  una ‘Bolla  ricevuta  già 
dalla  Chiefa,-  non  fcfleneatt  contuttociò  dal 
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dire  , che  dovea  quel  mede  fimo  fenfo  di- 
fenderfi  altamente  e alla  (coperta*  cd  accu- 
fava  di  fievolezza  e di  prevaricazione  co- 
loro che  noi  facevano  , Vada  chi  vuole  à 
fcagionarlo  * da  che  per  tal  foggetto  nimi- 
catoli co’  Gefuiti , e dettone  il  peggio  che 
fapeva  in  quelle  infami  fue  Lettere  , anche  . < 
dopo  veduta  la  lor  ragione  del  non  poterfi 
diftinguere  dal  Dritto  il  Fatto  nel  ricevere 
le  Conftituzioni  d’Innocenzo  e d'Aleflan- 
dro  , non  volle  però  difingannarne  il  Pub- 
blico , e ritrattarli  , come  per  ogni  legge 
dovea  . Non  sò  poi  dirpni,  fe  di  quella  me- 
defima  fua  caduta  fi  fervide  la  divina  pietà 
per  ritrarlo  dalfabilfo  * imperciocché  io 
ritruovo  di  lui  appreso  il  Signor  Cha- 
millard  una  memoria  che  mi  alTicura,ch’ei 
riconobbe  sì  nella  condanna  delle  cinque 
propolizioni  il  fatto  infeparabile  dal  dritto, 
ma  mi  fà  dubitare,  s’ei  perliftede  lungo 
tempo  nella  rifoluzione  di  rigettar  perciò 
la  Conllituzion  d'Aledandro  . Riferirò  la 
cofa,  che  certo  il  merita  , colle  parole  del- 
lo (ledo  Chaìmillard , che  rei  Capo  dicioti- 
tefimo  della  fua  Difefa  per  l’Arcivefcovo 
di  Parigi  così  favella  • 

Il  Signor  Pafquale , ragionando  della  „ 
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, prima  fottofcrizione  delle  ReKgiofe  di 
, Portoreale,  dice  in  un  Tuo  manufcricto,che 
, hb  io  in  mia  mano , che  quella  maniera  di 
, fottofcrivere,  per  ifchermirfi  dalle  Difiìni- 
, zioni  del  Papa  e de’  Vefcovi  condannatori 
, della  dottrina  del  Gianfenio,  è sì  poco  fra- 
, ca  e sì  poco  lineerà , ch’è  indegna  della 
, .grandezza  del  coraggio  de’  veri  Difenfori 
, della  Chiefa* 

, Aggiugne  appreflo  : Il  fondamento  di 
, quella  fottofcrizione  t la  dijlinzione  che  an 
» preteft  del  dritto  e del  fatto  , allorché  an 
, ptomeffa  la  credenza  per  l'uno  , e la  rive - 
, renza  per  l'altro  . Or' è la  quijlione  , fe  hà 
1 in  ciò  veramente  un  fatto  e un  dritto  ; cioè 
, à dire , fe  il  fatto  non  altro  fa  che  determi - 
, ftdre  e contraffegnare  il  dritto  . Il  Papa  e i 
y V efeovi  fon  tutti  da  una  parte  , e vogliono 
9 eh' è punto  di  Fede  e di  dritto  il  dir  che  le 
, cinque  pYopofi zioni  fon  eretiche  net  fenfo  dèi 
, Gianfenio. Ed  Aìejfandro  VÌI.  dichiara  nel' 
, lafua  Conflituzione , che  per  ejjere  nella  ve- 
y ra  Fede  , bi fogna  dire  che  le  cinque  propoli- 
, zioni  fono  eretiche  nel fenfo  del  Gianfenio-  ; 
, //  che  quelle  parole , nel  fenfo  del  Gianfe- 
, nio  , non  altro  fanno  che  efprimere  il  fenfo 
, eretico  dell»  propofizioni  $ e quindi  che  que- 


fio  è un  fatto  che  importa  un  dritto  , e che, 
à parlar  propriamente  > è un  dritto  egli  me- 
j defimo  , poiché  fa  la  parte  effe  li  zi  ale  della 
.1  frofeffion  della  Fede  : ficcarne  chi  dice ffe, 

\ ch'egli  è eretico  il  fenfo  di  Calvino  intorno 
all'Eucariftia,  i il fenfo  di  Nefiorio  intorno 
i all'incarnazione  : ciò  che  è fenza  dubbio  un 
i punto  di  Fede  . Gli  altri  fono  in  piccai  nu- 
mero , e fon  perfine  fconùfciute , che  fanno 
| ad  ognora  depiccoli  firitti  isolanti,  ove  di - 
( cono  che  qitefio  fatto  è di  fila  natura  fepa - 
j rato  dal  dritto  , di  cui  nè  pur  confiituifce 
una  parte . Quelle  fon  delle  le  Tue  parole* 

J Siegue  poi  à fpiegare  i Tuoi  fentimenti  fo- 
l vra  quella  diversità  di  pareri  . 

Gli  uni,  d ic’egli,  contendono  che  la  dot - 
; trina  del  Gianfenio  importi  un  punto  di 
, Tede -,  egli  altri  che  queflo  non  è che  un  pir 

, ro fatto  . Egli  è indubitato  che  chi  dice  firn- 
! pii  cernente  di  ricever  la  Fede  , fenza  dire 

che  non  riceve  la  condanna  della  dottrina 
del  Gianfenio , non  lignifica  con  ciò  che  non 
la  riceve  ; anzi  più  toflo  fignifica  che  la  ri- 
ceve ; da  che  la  pubblica  intenzione  del  Pa- 
pa e de'  Vefcovi  è di  far  rigettare  il  fenfo 
del  Gianfenio  fitto  nome  d'una  cofa  di  Fe- 
de * dicendolo  così  tutto  il  mondo  , e non 
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,,  ojando  alcuna  dir  pubblicamente  il  contra- 
,,  rio,  fol  dicendolo  alcuni  in  fegreto  : del 
„ che  non  vuolfarfi  conto  in  materia  di  Fé-, 
,,  de , in  cui  la  luce  dee  porjt  in  evidenza  in - 
„ nanzi  a gli  uomini,  fecondo  il  comandami- 
9t  to  di  Giesìt  Cri/lo  , che  l bà  voluta  fui  can - 
„ deliere , non  fotto  il  moggio  . E quindi  è 
„ fuor  di  dubbio  che  tal  Frofejfone  di  Fede 
„ almeno  è ambigua , e in  confeguenza  catti - 
,,  va  * giacche  ogni  ambiguità  è orribile  in 
„ materia  di  Fede  . 

Fin  qui  fon  parole  del  Pafquale  recitate 
dal  Signor  Chamiilard  : per  le  quali  s’egfi 
intende/fe  fommuovere  que'  del  Partito  à. 
dichiararli  contro  alla  Bolla*  e quello  ve- 
nire à dire,  quando  afferma,  che  la  lor  fot- 
tofcrizione  non  è franca  , non  è (incera  , e 
per  confeguente  indegna  della  grandezza 
del  coraggio  de’  veri  Difenfori  della  Chie- 
fa*  io  per  me , che  non  hh  letto  il  di  più  di 
quel  fuo  fcritto,nè  0C0  dirlo,  nè  so  negarlo. 
Mi  bada  ch’ei  confefii  due  cofe  di  fomma 
importanza  • Laprima  che  nella  materia, 
in  che  fiamo , il  fatto  non  fi  di  (lingue  dal 
dritto:  lo  che  è appunto  quel  deflb,  che  fi  è 
difopra  da  noi  dimoftrato  * sì  che  abbiamo 
già  in  quella  parte  il  r«o  coafeflo,  che  dì-^ 

chia- 
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chiara  e ritratta  il  Tuo  inganno  . La  fecon- 
da è,  che’l  riftrignimento  adoperato  nella 
lor  fottofcrizione  dalle  Suore  di  Portorea- 
le, di  cui  d’allora  in  qua  fi  fono  fempre  con 
oftinazione  si  fcandalofa  ferviti  i Gianfe- 
nifti  , non  è fincero  $ e pur  ben  egli  avvifa 
che  fi  tratta  di  profeilione  di  Fède  , in  cui 

ogni  dubbiezza  è deteftabile  . 

iColuV  ;b  OÌ&jlV 

C À-  P O VII. 
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J {ifcontrate  le*  dottrine  cte  Tomìfli  e del 
Gi  (inferno  in  fé' fl  effe,  fe  ne  fpiega  il  gran 
di 'vario  non  fo  lo  negli  aggiunti  , ma  pur 
anche  nella  fojlanza  yger  cui  quella  è fa- 
tta dottrina , e quefla  eretica  . BJfpondefi 
all'oppoflo  argomento  che  ne  reca  nella 
feconda  fua  getterà  UVaf quale, 

. j.  j A p Ji  : > *.  ► t J ( * • b J i M ij  fchi  ‘"L/  i*  kaX 

REfta  ora  ch’io  rifcontri  le  dottrine  de’ 
Tomifti  e del  Gianfenio  in  fe  me- 
defime;  perche  cosi  chi  legge  non  folo  per 
quei  che  altri  ne  hà  detto,  ma  per  quel  che 
farà  per  vederne  egli  fteflb,  riconofca  le 
ftravaganze  del  Pafquale  hell’averle  con  sì 
sfacciata  afleyeranza  pronunziate  unifor- 
mi. 
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-Non  mèn  che  fette'  differenze  il  Gianfe- 
nio  medefimo  nel  fecondo  capo  dell’óttavo 
libro  De  Gr,Snlv.h\  egli  addotte  tra  la  fua  i 
Grazia  medicinale , e la  fìfica  Premozione  > ; 
de’  difcepoli  di  S.Tomafo  . A ridirle  qui  in  i 
brieVe  ,parmtiche  pollano  ridurli  à tré  fo- 
le * La  prima  ne  didingue  la'fodanza}  ini-  ; 
perciocché  la  Grazia  del  Gia.nfenio  è atto  |t 
vitale  di  volontà,  che  nafce  ab  intrinfeco; 
ed  è quella  dilettazione  che  delle  co fe  eter- 
ne Dio  infonde  nelfanima  , ibperiore  al- 
finclinazione  della  concupifeenza  , di  cui  | 
percib  appellali  vincitrice  . Ma  la  fifica  * 
Predeterminazione  è una  qualità  morta,  ò i 
una  mozione,che  dir  fi  voglia,  tutta  ab  ex-  ; 
trinfeco  5 e ja  confeguenza  l’animo  non  la  , 
fà,  ma  la  riceve  . La  feconda  ne  difcerne  i 
principi  .e  la  djdefa  . Il  Giaqfenio  vuol  la 
•fila  Grazia  unicamente  medicinale  j che 
vuol  dir  neceffaria  alla  fola  natura  inferma* 
e guada  dal  peccato  originale  ; e quindi  è, 
che  non  ne  riconofce  verun  bifogno  ò ne- 
gli Angeli  ò negli  uomini  innocenti , Ma  i 
Tornirti  fondano  la  lor  Premozione  nella 
foggezione,che  ogni  cagion  feconda  hà  in- 
verfo  la  pnipa^oltra  lafpezial  ragione,ch’è 
nel  fecondo  Libero  indifferente  per  effèr 
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, determinato  dal  prffnoj  ond’è  , che  la  fan 
i bifognevole  ad  ogni  flato  , ad  ogni  condi- 
i zione  di  creatura»  La  terza  ne  fcevera  l’ef- 
! ficacia.  A i Tomifti  la  lor  premozione  rc- 

i cà  infallibilmente  Teffètto  fuo  , in  qualfifia 
. drcoflanza  la  volontà  Ha  ripofta  . Non  co- 
- si  al  Gianfenio  la  fua  Grazia  medicinale  * 
j che  può  la  medefima  rimanerA  inefficace, 

^ anzi  infufficiente,  dove  l’ardore  dell'oppo- 

fta  concupifcenza  fi  follevi  più  alto  , e fia 
egli  il  più  forte  el  vincitore  . Cosìappun- 

ii  io  in  quel  luogo  il  Gianfenio  * che  hà  però 
H diffimulato  quel  che  più,  anzi  folo  impor- 

Ita  va  per  dichiarare  la  gialla  diverficà , che 
rende  lui  comprefo  , ed  i Tomifti  efentì 
dalla  cenfura  . Eccone  dunque  il  vero  fon- 
li  do , in  cui  fcorgefi  con  evidenza  la  calun» 
i iiia  de’  Gianfenifti . 

; . Prefuppone  il  Gianfenio  , che  la  colpa 

, originale  hà  sì  e per  tal  modo  fnervata  la 
natura  e l’arbitrio  dell’uomo  , che  non  hà 
per  fe  ftelfo  niuna  forza  di  refiflere  alla 
menoma  tentazione;ma  tutta  tutta  l’atten- 
de dalla  Grazia,guadagnatagli  col  fuo  fati** 
gue  dal  Redentore*  che  perciò  dicefi  medi- 
; cinaie,  perche  data  à fanar  le  ferite»  le  de- 
i bolczze,  impotenze,  che  in  tutti  i pofte- 

r i 
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ri  fi  tramandano  col  delitto  del  primo  Pa-  d 

dre  . Di  qua  è,  dic’egli,  che  confiderata  la  s 

volontà  in  fé  fteifa  , da  libera  e Signora 
ch’ella  era,  divenuta  fchiava  e mella  alla  a 

catena,  di  pura  neceffità  fiegue  gli  empiti  a 

del  fomite  che  la  rapifce,  fe  non  le  viene  il  tj 

foccorfo  dal  cielo  , che  le  renda  il  valore  & 

perduto  , per  cui  poffa  far  teda  contro  à 
gl’infulti  della  regnante  concupifcenza.Or  : il 

ilccome  tutto  il  nerbo  di  quella  è ripollò  £ 
in  quel  naturale  diletto,cheg!i  oggetti  fen-  -r 
libili  in  noi  rifondono  conosciuti;  così  tut- 
to  il  vigor  della  Grazia  confitte  in  quel  ce-  i' 

Ielle  piacere  , che  Dio  c’inlpira,  e di  cui  ft 

dille  il  Profeta  , Dominus  dabit  Juavita-  li 

terjtye  che  chiamo  Agoftino  dileftionem  Ò*  i 

deleciationem  juftìtià  . Confiderà  egli  più  u 

oltra  il  nollro  arbitrio  come  il  campo  di’  fc 

battaglia,in  cui  la  Concupifcenza  e la  Gra-  ! 

zia  fi  azzuffano  con  tutte  le  loro  forze, cioè  1 

colle  oppofite  1 or  dilettazioni  ; e ciò  in  taL  c 

manièra , che  nella  guifa  che  una  città  ! 

apèrta'  fenza  mura  c lènza  prefidio  per  di-  ( 

fefa,  è forza  che  fiegua  le  parti  del  vincito- 
re ; il  nollro  arbitrio,  debole  per  fe  e fner-  1 

vaco,  è neceffario  che  fi  volga  col  fuo  con-  I 

fenfo  Verfo  quella  delle  due  che  prevale;  si 

che 
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che  fé  il  piacere  furto  da’pantani  della  car- 
ile è più  ardente  e più  forte  del  gudo  difce- 
fodal  cielo  , il  povero  cuor  dall’uomo  ha 
necellità  inevitabile  di  fecondarlo  e pec- 
care; ma  fe  quello  prepondera  à quello,  ha 
egli  neceffìtà  inevitabile  di  tenergli  dietro 
ed  oprar  bene  ♦. 

Rapprefentiamoci  ora  , fecondo  quello 
fidertia,  un  Giudo  che  cade,  e perde  , traf* 
gredendo  un  precetto , l’amicizia  di  Dio. 
Ei  pur  vorrebbe  offervarlo  e fe  ne  sforza 
Con  untai  fievole  ed  inefficace  defiderio  , 
ch’è  effetto  della  Grazia  eccitante;la  quale 
perche  non  gli  arreca  fuorché  virei  inva- 
lidasi come  parla  Sreneo,  cioè  forze  non 
fufficienti  A fuperare  la  troppo  maggior  le- 
na del  fomite  che  l’alletta, non  pub  egli  re- 
ndere à quegfinvitù  cui  perciò  ad  abbrac- 
ciare e à volere  egli  è portato  di  pefo,  fen- 
za  poter  loro  difdire  quel  st  che  gli  fi  cer- 
ca . Ma  quedo  è altro  che  affermare  che’i 
Giudo  non  offerva  il  precetto  , perche  fe- 
condo le  forze  prefenti  non  pub  offerva  ri  o* 
e gli  manca  la  grazia  che  lo  renda  potente? 
E quedo  è altro  che  aderire  la  prima  pro- 
porzione condannata  da  Innocenzo  ? E al- 
ito , che  aderire  una  propodzione  già  piu 
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fecoli  innanzi  pronunziata  eretica  dal  Dot- 
tor San  Tomaio,  colà,  dove  r i feri  tal  a,fog- 
giunfej  (a)  Hac  autem  opini o ejì  bar  etica) 
tollit  enìm  rationem  meriti  ér  demeriti  in 
bumanis  atti  bus  . Non  enim  vi  de  tur  ejje 
meritorium  vel  demeritorium , qnod  ali - 
quis  Jtc  ex  necejjìtate  agit , ut  vitare  non 
pojjìt  } E altro,  che  un’inligne  beftemiriia, 
a cui  defecare  congiurano  il  lume  della 
Ragione  , el  lume  della  Fede , che  à nome 
della  Natura  e di  Dio  profetano  colla  pen- 
na di  S.  Agoflino , che  (b)  Nemo peccai  in 
eo,  quod  nullo  modo  caveri potefi  ? 

Ma  farà  mai  uomo  al  mondo  sì  foreftie- 
re  della  Teologia  , b si  dilprezzatore  della 
vergogna , che  abbia  l’ardir  di  pronunzia- 
re quella  e/Tere  la  dottrina  de’Tomifti? 
Quando  an  mai  detto  i Cattedratici  di  que- 
lla Scuola  , che  l’umano  arbitrio,  mentre 
dallo  dato  della  Grazia  precipita  nell’abif- 
fo  ael  peccato  , il  fa  per  difetto  delle  forze 
b a fievoli  per  opporli  a gli  a/Talti  della  con- 
cupifeenza  nemica, per  vincerli,  per  trion- 
farne15 E vero,  che  à quello  fine  egli  ha  me- 
Riere,  fecondo  elll,  della  Elìca  premozió- 
ne, 

(a)  de  (b)  Z . 2 . de  lib.  arb , c,  I 8 * 
malo  art . un. 


ne,  che’l  determini  al  bene*  ma  chi  ha  dèt- 
<o,  che,  per  loro  avvjfo,  quella  premozio- 
Ji  ne  fi  appartenga  al  poter  deH’arbitrio,ò  ne 
'*[  conftituifca  la  forza  ? Anzi  al  contrario,  fi 
1 accordano  quali  tutti  i lor  Dottori  ad  opi- 
nare , ch’ella  non  fi  attiene  in  guifa  alcuna 
M al  potere,ma  sì  al  fare}  e che  per  lei  non  al* 
tro  fa  Dio  che  ridurre  in  atto  la  potenza 
Ili  del  l’arbitrio-  prefuppofta  con  tutte  le  ne- 
ro ceflarie  ed  intere  fue  forze , ma  Iterili  ed 
*■  infeconde,  à cui  per  fua  bontà  fà  egli  dono 
i<  deH’opera,dandogli  queU’ultima  fpinta,cho 
fola  reità  per  condurlo  à feguire  i comari- 
if*  damenti  del  cielo. Quindi  è poi  conleguen- 
:l!i  te  , che  niun  uomo  mai  pecca,  perche  gli 
il*  manca  il  potere  e la  forza  di  non  peccare; 
li1  giacche  , dalla  fìlica  premozione  infuori, 
Qt  niuna  cofa  gli  manca*  e la  fìfìca  premozio- 
ne ne  non  è nè  potere  , nè  forza  . Quello  è il 
)il  midollo  della  Tana  dottrina  de’  moderni 
ri:  Tomilli,  che  ben  intefa  non  ha  punto  che 

fare  colla  fcellerata  , che  inlegnò  Gianle- 
t nio,  e condannò  Innocenzo  . A quella  do- 
ic*  ve  vogliano  ricoverarli  gli  awerfarj,pur- 
jò*  che’l  vogliano  di  buon  cuore  e di  pura  fe- 
de,la  Chiefa  gli  accorrà  ben  volontieri  nei 
materna  fuo  feno*  e tutti  i Cattolici  gode- 
rà#- 
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ranno  eli  un  sì  bel  colpo  della  Grazia  vit- 
toriofa  . Ma  intendano  , che  ciò  non  pub 
farli  fenza  tutte  rinegare  ad  un  tratto  le 
opinioni  del  lor  Maeftro  , e mutar  fenfi  e 
feuola  . Che  fe  pretendon  farlo  col  ritenere 
il  Gianfenifmo  nel  cuore  e nella  lingua, 
mafeherato  ad  inganno  col  fejtfo  de  Tomi - 
Jii  che  non  ha  egli  avuto  nè  avrà  giammai* 
fappiano  che  fomiglianti  aggiramenti  fon 
buoni  à deluder  per  qualche  tempo  la 
giuftizia  degli  uomini*  ma  Pio  , ipfe  delti* 
det  illui'ores . ( a ) La  Providenza  infallibi- 
le del  divin  Redentore  che  regge  la  fua 
Chiefa  , ed  odia  una  vSetta  così  ingiuriofa 
alla  fua  carità  ed  al  fuo  fangue  , finirà  di 
(coprire  le  loro  cabale,  e ne  dilAperà  i con- 
figli perniziofi . 

D io  chi  mi  ripiglia  t Voi  avete  dipinta 
la  dottrina  de’ Tomi  Ai  con  lineamenti  e 
colori  ben  altri  dal  naturale.  Voi  dite,  ; 
ch’eli!  confentono,  à chi  fdrucciola  in  fai-  J 
lo,  la  podedà  intera  di  ritenerfene . E pure  f 
il  Pafqualehà  dimoftrato  roppofitojimper- 
ciocché  mancando  , dic’egli , à chi  pecca, 
la  premozion  neceflaria  per  non  peccare,  f 
non  può  dirfi  che  abbia  il  potere  badevc-  * 

le  c 

(a)  Prov.i< 


le  per  non  farlo  ; poiché  non  sà  capirli,  co- 
me porta  avere  il  baftevolc  colui  à chi 
manca  il  neceflario  . Rifpondo  , che  ho 
efpofta  la  vera  dottrina  de’  Tornirti  nella 
guifach’effi  l’infegnano  , ficcome  è noto  à 
chiunque  è nota  la  lor  dottrina  , Del  refto 
all’argomento  del  Pafquale  ne’  termini  qui 
proporti  non  è difficile  foddisfare  , giufta  i 
principi  di  quella  fcuola  , diftinguendo  la 
Efficienza  necelfaria  per  potere  dalla  ne- 
certaria  per  fare,  e quella  , non  quefta  con- 
cedendo à chi  pecca  , Quefta  non  so  fe  ila 
rilpofta  sì  difpregevole  , che  poffa  dire  li 
Pafquale  di  aver  dimoftrato  l’oppofito.  Ma 
perche  io  non  fon  qui  per  trattare  ex  pro- 
feto una  quiftion  Teologica , che  hà  il  fuo 
prò  e contra,  ed  è per  ambe  le  parti  a for- 
za dì  grandi  fpeculazioni  e di  lunghilfime 
contefe  con  fommo  ardor  difputata*  per 
altra  yia  più  brieve  e più  ficura  mi  fò  in- 
contro al  Pafquale  per  convincerne  l’igno- 
ranza , 

Dico  adunque , ch’ei  fi  vale  d’una  ben 
forte  arma,  che  però  , adoperata  fuor  del 
giufto  fuo  ufo  , gli  torna  in  mano  più  de- 
bole d’una  canna . Avverto  in  prima,  che 
in  quello  argomento , che  con  tanta  pom- 
pa 
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pa  ci  produce  , non  Uà  egli  del  Tuo  altra  p 
parte,  che  l’averlo  vertito  alla  burlefca  col  fj 
ridicolo  arredo  delle  Tue  bullonerie  . Egli  è i 
quel  derto,  con  cui  infin  da’ primi  tempi  i a 
Dottori  Gefuiti  anno  artalita  la  fifica  pre- 
mozione,  ingegnandoli  di  provare,  che*  fi 
ammefiala  necclTaria,  non  hà  più  in  chi  ca-  j 
de  ajuto  di  Grazia  (ufficiente  à tenerli.  £ 
Quella  appo  elfi,  bifogna  dirla,  è pruova  * 
di  non  piccola  levatura  : ma  preflTo  il  Pa-  ; 
(quale  è una  ciancia,  che  per  ridere  è qual- 
che  cofa , ma  un  nonnulla  per  colpire . E 3 
perche  ? Perche  i Gefuiti  fe  ne  vagliono  à j 
provar  che  i Tornirti  fon  tenuti  per  confe-  è 
guenza  à negar  la  Grazia  fufficiente  : il  ^ 
Pafqual  fe  ne  ferve  à provar  che  i Tornirti  j 
in  fatti  la  niegano:del  che  non  pub  fingerli  j 
ccfa  nè  più  rtrana  nè  più  fciocca  . D’altra 
manie  ni  tutti  grinconvenienti , che  si  fo- 
vente  ciiduconfi  da1  Teologi  contro  gli  au-  ; 
tori  delle  fentenxe  che  impugnano  , po-  ( 
frebbon  chiamar  fi  fentenze  di  quegli  auto- 
ri . Quindi  avrebbe  à dirfi,  che  gli  Scotffti 
fono  aifertori  della  fortanza  di  D1d  compo-  1 
fta  ed  imperfètta  , perche  i Tornirti  dalla 
lor  formale  dirtinzione  querta  feguela  ar- 
gomentando inferifeono  • I Tornirti  ipfè** 

gne- 


3°r 

gnerebbono,  che  non  v’hà  obbligo  di  con» 
fefiar  gli  atti  eflerni  peccammo!!,  perche  à 
ciò  gli  Scodili  voglion  ridurli  per  lafiTever 
rare  ch’e'  fanno  del  non  efiere  in  cjuehi  ma-* 
lizia  dipinta  dalla  inalizia  degrinterni . I 
Gefuiti  farebbon  Semipelagiani  nel  porre 
in  Dio  quella  loro  fcienza  che  dicon  Me- 
Aia-,  I Tomifti  farebbono  Calyinifti  nel  por 
nell’ uomo  la  tìfica  premozione  all  atto 
pravoj  perche  quelle  illazioni  gli  uni  a gli 
altri  oppongono , non  per  cenfura,  rr.a  per 
ripruova . Infomma  non  ha  ufo  piu  conti- 
nuo nelle  fcuole  , che  quel  dell  arguire  di- 
ducendo ad  imponìbili*  e chi  vuol  aver 
quelli  non  per  didotti  probabilmente  dagli 
avverfarj  che  gli  oppongono,  ma  per  detti 
francamente  dagli  afiTertori  che  mai  non 
gli  difiero,  bifogna  , per  dirne  il  men  che 
so,  che  fia  egli  un  gran  buon’uomo  . Anzi 
tutto  à rovefcio,  per  quello  ftetìo  vuol  dirli 
eh’e’ mai  non  gli  di  fiero  \ perciocché  fe 
l’avverfario  fi  llrugge  à comprovarne  le  il- 
lazioni, fegno.è  manifello  , ch’efiì  le  rifiu- 
tano . E certo  che  melliere  avrebbono  i 
Gefuiti  di  riempiere  tanti  fogli  per  cofiri-, 
gnere  i Tomilli  à confclfare  , che  la  lor 
premozione  djllrugge  la  fpfficienza  della, 

V Gra- 
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Grazia,  fé  i Tornirti  lo  confeflaflero  ? i 

Ecco  duque  come  và  la  faccenda.  I con-  a 
feguenti  di  quefta  forte  fi  traggono  d’ordi-  2 
nario  per  probabili  ragioni,  e per  probabi- 
li ragioni  ancor  fi  niegano.  Che  fe  corri-  \ 
parirtero  inevitabili , i Dottori  yeramente  1 
Cattolici  non  mai  vorrebbono  foftener  elfi,  f 
per  ritenere  la  lor  fentenza,  ma  sì  ritratta-  l 
re  la  lor  fentenza  per  non  foftener  elfi.  Fa-  r 
te  ragione  , che  la  dottifiima , ed  infieme 
Cattoliciflima  Scuola  di  Scoto  non  potefte  1 
difendere  quella  fua  dirtinzione  in  Dio  fen-  j 
za  riconofcerlo  imperfetto*  che  farebbe  el-  [ 
la  ? Rigitterebbe  fenza  meno  , ad  onta  de' 
fuoi  Iunghillìmi  impegni,quella  fua  diftin-  ; 
zionc,  cui  vederte  nociva  ad  una  verità  in-  j 
dubitata  per  evidenza  e per  Fede  . Or  che  i; 
ne  fora  di  colui  che  ofafle  in  faccia  ai  jj 
mondo  Criftiano  pronunziare  Iddio  com - 
poftn  ed  imperfetto * e perche  tale  il  voglio-  \ 
no  gli  Scotifti , diftinguendone  à lor  modo  ti 
gli  attributive  perche  egli  noi  dice  fuorché 
nel  fenfo  degli  Scotifti ? Non  farebbe  quefta  3 
una  bella  maniera  di  renderli  Ateo , e pre- 
tendere infieme  impunità  di  Cattolico?Rifi*  1 
contri!!  queft’uomo  finto  col  vero  chequi  j 
combatto  5 e intenderaifi  che  quello  fendo  1 

del 
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dèi  fertfodeTomiftic  una  larva  infedele, 
che  , fe  punto  vai  per  diftfa,  ci  fi  porranno 
dietro  non  folo  Terefie,  ina  1 Ateifmo. 

I noftri  Teologi  fi  ammireranno,  ben'io 
lo  veggo,  della  fatica  da  me  foftenuta  infi- 
no ad  ora,che,  come  in  cofa  per  fe  chiarif- 
fìma,  farà  daelft  creduta  inutile  ed  oziofa. 
E ne  avrebbonoben  ragione,  fe  avelli  do- 
vuto favellar  con  Teologi . Ma  non  ho  po- 
tuto altrimenti , avendo  à difmgannare  un 
popolo  d’ignoranti , menato  pel  nafo  dagli 
artifici  dei  Pafquale  , à ftimare  fotto  un  si 
fciocco  pretello  per  Cattolica  un’erefia,  in 
difpregio  di  più  Conftituzioni  Pontificie  , 
che  la  condannano  , Mi  prendo  perciò  li- 
cenza di  foddisfarmi  un  poco  più  , recan- 
done un  nuovo  efempio  in  perfona  del 
Gianfenio  medefimo  , che  non  farà  forfè 
l’udirlo  ad  efll  di  noja,  e à me  gioverà  per 
batter  due  ferri  à un  caìdo,e  dare  àun  trat- 
to à divedere  con  elfo  il  fondo  della  dottri- 
na di  quello  Prelato  il  vano  delle  frodi  4i 
quel  beffardo . 

Gapitommi,  non  è guari  tempo  , alla 
mano  un  libricciuolo  che  porta  il  nome  di 
pn  Gregorio  del  Rio,  piccoliffimo  di  mole 
ma  non  di  nerbo,  che  con  metodo,  e chi  sa 

y.  » fc 
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fé  non  anche  con  vigor  Geometrico  , da 
certe  propolìzioni  del  Gianfenio  inferifce,  i 
che  Adamo  non  mai  peccò,  e in  confegue- 
za  che  la  di  lui  pofterità  non  è infetta  dal-  ! 
l’originario  reato  . L'argomento  in  foftan-  i 
Za  è del  P.  Dechamps  , che’l  propone  nei 
libro  5.  de  Hav.Janf  al  capo  è.della  5. di-  J 

fputazione  ; nè  altro  v’hà  del  fuo  l'autore 
allegato,  falvo  il  filo  del  difcorfo,  ch’è  ben 
degno  di  udirli  . 

Prima proporzione  del  Gianfenio  . La 
Grazia  conferita  al  primo  uomo  ancora  in-  : 
nocenté  fu  Grazia  di  volontà  , cioè  à dire,  j 
dilettazione  celefie  indeliberata.  Così  egli  1 
ne  parla  nel  libro  che  ci  ha  lafciato  D& 
Gratin  primi hominis  al  capo  12.  e 13.  ] 

Seconda  proporzione  del  Gianfenio  . La 
celefte  dilettazione  indeliberata  neceffita  ( 
la  volontà  al  confenfo,  ogni  volta  che  ol- 
trepalli la  dilettazione  terrena  , ò il  movi- 
mento, che  vogliam  dire,  indeliberato  del- 
la concupifcenza;  ed  è converfo.  Così  egli 
nel  capo  terzo  del  libro  ottavo,  e nel  deci- 
mo del  quarto  De  Gratin  Sahatoris  ; ed  è 
un  de’  Tuoi  maflri  e fondamentali  princip}, 
che  riconofce  da  S.  Agoftino  in  quelle  paro- 
le, allegate  ancor  dal  Pafquale:  Quod  eninz 
- i am* 

y'  . ■ \ '/  • : ; 
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ampliti!  no!  deleilat , fecundìtm  id  opere - 
mur  necefsè  eft. 

Primo  Corollario  » Sé  dunque  la  diletta— 

■ zion  celefte  indeliberata  fia  diyifa  da  ogni 
• contrario  moto  di  concupifcenza,  neceili- 
I ta  l’arbitrio  all’amore  del  bene.  Dimoftra- 
. li . Non  neCefllta  ella  al  bene  , quando  fu- 
; pera  la  terrena  fé  non  per  forza  di  quella 
i fua  parte,  per  cui  fuperaj  attefoche  col  ri- 
manente fi  agguaglia  e fi  equilibra  colle 
j forze  della  nemica  . Pongali  dunque  il  fuo 
- avanzo  fenza  verun  contrailo,  ed  avrà  fen- 
\ za  meno  la  ftefia  potenza  di  necefiìtare  Par- 
li bitrio.  Cosi  perche  il  pefo  non  dà  il  tracol- 
i lo  alla  bilancia  fe  no  fe  per  quella  fua  por- 
zione» per  cui  è maggiore  del  contrappefo, 
i fe  quel  fuo  folo  di  più  fi  ponga  nella  bilan- 
j eia  fenza  niun  carico,  che’l  ritardi  nelPop- 
. polito  gufcio,chiaro  è che  parimente  la  fa- 
. rà  traboccare  . Oltreche  è per  fe  manife- 
fto,  che  fe  la  Grazia  fi  fottomette  l’arbitrio 
irt  concorrenza  col  fomite  rivale, che  mol- 
to co’  fuoi  allettamenti  ne  ritarda  il  vigo- 
re* quanto  più  il  farà  fola, e mentre  non  an 
refifienfca  le  fue  celefti  attrattive  ? 

Terza  proporzioni  del  GianfeniO.  Adamo 
i nello  fiato  dell’innocenza  fù  efente  da  ogni 
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dilettazione  terrena  indeliberata,  ovvero, 
che  torna  allo  fteflo , da  ogni  moto  delia  • ] 

concupifcenza  ribelle  . Quello  è parere  di  j 

tutti  i Cattolici , abbracciato  dal  Gianfe-  • ! 

nio  in  cento  luòghi,  ma  fpezialmente  nel  > ' 

libro  de  Grafia  primi  hominis  al  capo  2. 

f.  7.9*  • : 

Secondo  Corollario . Adamo  dunque  non 

potè  peccare  . Dimolirafi  . Chi  è necefli- 
tato  ad  oprar  bene,  non  può  peccare. Ada- 
mo fiì  Tempre  neceflitato  ad  oprar  bene,in 
virtù  della  dilettazione  eelefte,  Teparata  da 
ogni  impulfo  di  diletto  terreno,  che  giuda  \ 
il  primo  Corollario  neceffita  al  bene.  Non 
mai  dunque  potè  peccare  . 

Terzo  Coroll,  Dunque  non  pecch . Qual 
cofa  più  evidente  ne’  Tuoi  termini , che’l 
dire  , ch’egli  non  fece  quel  che  non  potè  » 
fare  ? 

Quarto  Coroll . Dunque  non  v'ha  pecca- 
to originale  ; il  qual  non  è , fuor  {blamente 
la  colpa  del  primo  Padre,  tramandata  a’ 

Tuoi  poderi,  e fatta  propia  di  ciafcheduno# 
Ecco  il  vero  fonte  di  tutta  l’erefiaPelagia- 
na  . Quindi  poi  fiegue  l’autore  à didurre 
più  Corollarj,altri  oppodi  alla  dottrina  del 
Gianfenio,  altri  ripugnanti  à gl’infegna- 
menti  della  Fede , Dot 
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Dopo  tutto  quello  io  appello  il  Panna- 
le, b alcuno  de’fuoi  tanti  mallevadori,per- 
che  mi  dica  ; che  cofa  farebbe  egli  di  quei 
Pelagiano , che  furto  di  frefco  à richiamar 
dall’inferno  gli  errori  di  quella  Setta,  dopo 
avere  nella  maniera  or  riportata  convinto, 
o credutoli  almeno  d'aver  convinto  il  Gia- 
fenio,volefse  alla  fua  erefia  far  riparo  e ba- 
cione l’autorità  di  un  Vefcovo  Cattolico, 
tirandolo  dalla  fua  parte  , quali  avefse  an- 
coragli negato  il  peccato  originale  , non 
per  altra  ragione  che  perche  penfa,  in  vir- 
tù d’argomenti  e per  confeguenza  di  prin- 
cipe , ch’egli  è coftretto  à negarlo  ? Se  co- 
ftui  fofse  incappato  nella  fua  penna  , con 
quanti  fcherni  ne  avrebbe  egli  beffata  la 
ftranezza  ? ma  fe  nella  penna  di  Arnaldo, 
con  quanto  fuoco  ei  ne  avrebbe  battuta  la 
perfidia,  feoperta  l’ignoranza,  malmenata 
la  sfacciataggine  ? 

Immagini  dipoi  che  introdottoli  collui, 
colla  guida  dell’arti  da  lui  apprefe,  ne’riti- 
ri  di  Portoreale  ; e ideatoli  un  Gianfenida 
del  conio  appunto  di  quel  fuo  Domenica- 
no, comincialle  ad  uccellarlo,ed  indottolo 
palfo  pa/fo  à confelfar  che’l  Gianfenio,  au- 
tore d’ una  dottrina,  che  conduce  Adamo 
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innocente  à riecemtà  di  hon  peccare  , rile- 
ga di  verità  ch’egli  peccaffe  , e quindi  che 
la  noftra  natura  non  fu  corrotta  dalla  fua 
Colpa;  pubblicale  infine  à fuondi  tromba 
un  bando  fomigliante  alpubblicato  da  lui 
contro  a’  Tomifli  * Si  fa  fapere  che  i Gian- 
fenifii, quando  dicono , che  Adamo  trasgredì 
il  divino  precedo , e cos)  avveleno  tutta  hi 
fua  dipendenza , Voglion  dire  che  infatti 
noi  trasgredii  , nò  trafmife  a'  fuoi  nipoti  il 
filo  peccato  in  retaggio , Vorrei  fa  pere,  in 
che  modo  egli  ufcirebbe  da  un  intrigo  , in 
cui  fan  gittaco  le  fue  trappole  \ e come  fa- 
nerebbe  la  piaga  fattagli  dalle  fue  armi? 

Pongali  finalmente,  che’l  medefimoPe- 
lagiano,  àfchermirfi  dalle  folgori  vibrate- 
gli addofso  dal  cielo  di  Roma  , fi  rifugga 
fotto  il  fenfo  del  Gianfenio,  e difcorra  così. 
lo  ricevo  con  ogni  rifpetto  pojfibile  la  con - 
danna . l\i  cono  fio  la  fuprema  autorità  del 
Vicario  di  Grifo,  e Ue  adoro  i decreti • Am- 
metto come  verità  di  Tede  l'efifienza  del 
peccato  originale  , ma  Sol  nel  fenSo  in  cui 
l'ammi fi  il  V eScovo  d lpri , la  cui  Sentenza 
non  è fiata  mai  in  quefia  parte  condannata • 
Tutto  ciNei  nonpertanto  il  dica,  perche  sà 
ò immagina  di  fapete,  che  quel  Vefcovo 
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. ammife  in  Adamo  un  peccato  non  pecca- 
li to,  perche  peccato  di  chi  era  neceffitato  à 
> non  peccare  . Che  glie  ne  pare  di  codili  al 
i Pafquale  ? Non  è egli  un  Tuo  buon  difcepo- 
•,  lo  ed  immitatore  > nel  voler  negare  in  noi 
-,  il  peccato  originale,  com’egli  nieg3>  io  chi 
l pecca,  la  Grazia  {ufficiente*  lenza  però  in- 
I;  correre  in  veruna  nota  d’eretico  * perche 
..  concede  l'originate  nel  fenfo  Cattolico^  del 
. Gianfenio , com’egli  riconofce  la  fufficien- 
i;  za  della  Grazia  nel  feizfo  cattolico  de'  Tò- 

’t  mifti  ? . \ \ ’ 

(■  Ma  che  ho  io  più  che  far  col  Pafquale  e 

co’  Tuoi  pari  ? JPriego  il  Cattolico  Lettore 
% à ben  confederare  ciò  che  gli  ho  io  in  fin  ora 
’ propofto  . e à riConofcere  con  orrore  il  ri- 
t fchio  à che  va  la  Religione  e la  Fede  per  le 
arti  peffime  di  coftoro,  dove  ad  un  male  sì 
«5.  avanzato,  e di  tal  conseguenza  rton  fi  ripà- 
ri con  glfeftremi  rimedj  • Certlffimo  e, 
che,  fe  il  Gianfenifmo  per  quello  mezzo  Ci 
1 pretende  non  altro  che  un  erefìa  immagi- 
naria * non  altro  che  un’erefia  immagina- 
ria diverrà  il  Pelagianifmo  , ed  ogn’aitra 
più  mifcredente  e piu  perfida  fetta  che  fia* 
^ {i  mai  yomitata  datl’abifso  a viziar  la  vera 
'[  Xede  ed  à divider  la  Chiefa  dì  Giesù  Cri  do, 
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CAPO  Vili. 
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Che  l f e tifo  del  Gianfenìo  fojfe  il  me  de  fimo  ' { 

col  fenfo  di  Calvino,  fi  rende  aperto  e 
col  confronto  de  loro  tefii,  e colle  ; 

tefiimonianze  di  tutti  i Cat - \ 

t oli  ci , e di  tutti  i Cai-  \ 

vi nifi  i . i 

OR  s’egli  è pure  lenza  dubbio  così  che  t 
il  fenfo  del  Gianfenìo  và  sì  da  lungi  j 
dal  vero  fenfo  de  Tornirti  ; farà  forfè  mai 
vero,  eh  Vi  và  da  prefso  , b anzi  ch’è  il  me-  j 
defìmo  col  fenfo  di  Lutero  e di  Calvino  ? 
Appunto  cosi . E quella  è defsa  la  macchi-  > 
na  , con  cui  fin  da  che  vide  la  prima  luce  ij 
il  di  lui  Agofiinoy  fù  egli  fempre  da’  Dotto-  \ 
ri  Cattolici  vivamente  oppugnato , dimo-  r 
Arandolo  d uniforme  fentenza  con  que*  due  i 
infainiilìmi  Erefìar chi . Quella  medefima 
fon’io  qui  per  rapprefentare  al  mio  Letto^  ( 
re.,  rirtretta  in  un  piccolo  fcorciojperche  lo 
ponga  à fronte  del  tiro  frodolente  del  Pa*  \ 
fquale,  che  vanta  libero  da  cenfura  il  fenfo  ? 
del  fuo  Gianfenio,falfamente  da  lui  confu-  i 
fo  cólIVttima  dottrina  d’una  fcuola  tanto  i 
ortodofsa$e]  vegga  ben  condannato, perche  q 


Veramente  concorde  co*  rei  fentimenti 
delle  Cattedre  appellate  di  Vittemberga,e 
i di  Ginevra  . Sol  debbo  qui  ricordare  al  Pa- 
fquale  ed  à gli  aderenti  del  Tuo  partito  le 
protette  che  à comun  nome  egli  hà  fatte  i 
Noi  finalmente  da  voi  flappiamo,  dice  egli 
trionfando  contro  TAnnati,  che  l errore  vo~ 
luto  condannare  nelle  lor  Conflit  unioni  da 
» V api  flotto  nome  del  flenflo  del  Gianflenio  non 
/ è che  il  flenflo  di  Calvino  ; e in  confleguenza 
r noi  pienamente  ubbidiamo  h lor  Decreti ; 
i poiché  quel  flenflo  di  Calvino  fulminato  da 
, loro  anatemi  noi  pure  con  tutto  l'animo  de - 
i tefliamo  . Or  io  lor  chieggo  che  ftiano  al- 
lepromefse  , e deteftino  con  tutto  Tanimo 
j i fentimenti  eretici  di  Calvino  in  un  fol 
J punto  9 cioè  intorno  alla  libertà  del  nottro 
y arbitrio  fotto  il  governo  della  divina  Gra- 
!*  zia;  ed  ofo  per  mia  parte  prometter  loro  in 
i contraccambio  , che  , dove  il  facciano*  la 
. Chiefa  vorrà  riconofcerli  per  figliuoli  « 

Or  ecco  ciò  che  della  noftra  libertà  dif- 
fe  Calvino,  giutta  quel  che  ne  ho  da’  fuoi 
gravitimi  impugnatori . Affermò  egli  che 
, alla  libertà  non  ripugna  la  neCeiUtà,  ma  la 
fola  violenza  che  viene  ab  efcrinfeco*  Cosi 
, ne  parlò  nel  2.  libro  De  Lib.  Arb.  centra  il 
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Jpighio  i Si  coazióni  npponitur  lìberi  (t  Si  li- 
berum  effe  arbitrium  & ' fateor  &•  confi  art-  i 
ter  a(]evero,ac prò  haretico  habeOiquifejuit  ' 
fecus  feriti at  . Conferitone»  al  lor  Maeftro  p 
non  folamente  tutti  i più  celebri  difcepoli,  i 
il  Beza  , il  Molineo,  il  Channiero,  il  Zan-  ( 
chio,  il  Willeto  &c.  ma  lo  fteffo  Sinodo  di  i 
Dordrecth  il  profeffa  come  parere  di  tutta  j 
in  corpo  la  Cai  vinifica  Fazione  * ) 

Nè  difeorda  Lutero , che  nel  filo  libro  t 
De  Servo  Arbitrio  , ch’è  appunto  il  fuo  li-  i 
bro  diletto  , Seguitar , dice,  nos  neceffariò  \ 
operari . Keceffariò  vero  dico , non  coati  è}  i 
hoc  e fi  , homo  cum  vacatfpiritu  Dei , non  p 
quidem  violentiayveltti  captus  obtorto  col-  a 
lo  y nolens  facit  malum  , fed  fpontè  ér  li - i 
lenti  voi  untate  facit . Hoc  vocamus  modo  \ 
Ttecefjitatem  ìmmutabilitatiSi  rjuod  volun-  \ 
tas  Ce  fe  mutare vertere  aliò  non  pojjit  • è 
Quella  medefìma  opinione  del  lor  Mae- 
ftro  fpiegarone  e più  à d iftefo  Zaccaria  i 
Or'ìno  , e più  in  ricetto  Arnaldo  Polano$  & 
e Martm  Bucero  ebbe  à fcriverne,che  do-  Il 
ve  in  queflo  punto  vogliano  i Cattolici  ac-  b 
cordarli  a’  Luterani,  ogni  lor  controverfia  c 
farà  hn:ta  • Pax  eft  ( fon  fue  parole  ) Ca-  il 
fholiror  in  ter  ò*  Luther  anos  ,fi fola  eoa  ti  io  3 
lib ertati  repugnef  * Que«* 
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Quella  fentenza,ò  anzi  quell’errore  non 
. fitto  è condannato  da  Innocenzo  X.  e dal 
• fuo  Succeflore  Ale/Tandro  nella  terza  pro- 
i pofizion  del  Gianfemo,  ma  prima  d’ellì  da 
, Pio  V.  e da  Gregorio  XIII.  nelle  lor  Bolle 
. contra’l  Bajo  nelle  propof.  39  41.  e 66.  ed 
: ancor  prima  dal  Concilio  di  Collanza  trà 
j gli  articoli  di  Wicleffò  , fecondo  quel  che 
ne  abbiamo  dalla  chiofa  che  ce  ne  fa  il  dot- 
1 tiflimo  Valdenfe  . Oc  che  partito  prenderà 
: egli,  con  e/To  i Tuoi  partigiani,  il  Pafquale? 

: Vorrà  egli  efecrare  quella  dottrina  ò nò? 

Se  nò  ; dunque  ingannevoli  furono  le  fue 
; protette  di  voler  deteftarè  il  fenfo  di  Calvi- 
. no  . Sei  vorrà  , el  vorrà  finceramenfe,  bi-r 
, fognerà  deporre  il  fopracciglio  elaperti* 

1 nacia  à piè  del  trono  del  Vicario  di  Cri  (lo, 

, e confettare  a’ Tuoi  avverfarij  che  1 fenfo 
del  Gianfenio  è un  fenfo  condannato  e de-* 

, teftabile  , che  pienamente  convieni!  col 
fenfo  di  Calvino . Non  giova  qui  tergi  ver-» 
fore  ò porli  al  niego  . Il  fe/lo  capo  del  fello 
libro  De  Gr . Salv.  infra  tanti  altri  che  po« 
trebbono  adduifene  bada  folo  à fmentirlo 
col  leggerne  non  altro  chel  titolo,  che  co-» 
si  dice  : Duplex  nècejfitas  Attgnftino , eoa- 
Elioni  s Jìmflex,  feti  voluta  ri  a:  illa3mn 


« 


hxc  rtpupn/tt  lìhertatì . Lo  che  fiegue à i 
confermare  co’ medefimi  palli  d’Agoftino, 
e colle  llelTe  ragioni,con  cui  Lutero  e Cai*  \ 
vino  l'aveano  già  confermato  . ! 

Oh  si  ! ma’l  Gianfemo  concede  all’arbi-  e 
trio,anche  fotto  la  Grazia  vincitrice,la  fa-  c 
coltà  di  peccare,  e di  refillere  alla  Grazia.  ( 
Non  sano  che  troppo^ ice  de'fuoi  il  Pafqua- 
le , che  l'uomo  per  fua  propia  natura  ha  il  : 
poter  di  peccare , e di  rejìftere  alla  Graziai  : 
e che  dopo  la  fua  corruzione  hà  egli  feco  uh  f 
fondo  infelice  di  concupifcenza , che  gli  ac-  5 
crefce  infinitamente  qusfio  potere  &*c.  Ma 
quello  è un  vaniffimo  fenomeno  . Nè  Cai-  : 
vino,  nè  Lutero,nè  uomo  alcuno  che  fi  a in  * 
pace  col  buon  fenno, negherà  mai, che  ^ar-  . 
bitrio  umano,i!  quale  talvolta  trafgredifce,  : 
tal’altra  ollerva  i divini  comandamenti» 
non  abbia  per  fe  fie/To  il  potere  e del  male  : 
e del  bene.  Ma  è quello  un  potere,  che  per  • 
fe  folo  non  pub  nulla  , ed  afpetta  à poterlo  . 
compiutamente  ( giudice  il  GianTenio  ) or  > 
dalle  forze  della  concupifcenza  ch  e mag-  1 
gìor  della  Grazia,  or  dalla  virtù  della  Gra-  n 
zia  che  fupera  la  concupifcenza  , sì  e per  \ 
tal  modo  , che  à quella  delle  due,  che  pre-  -, 
vale,  è neceffario  ch’ci  fi  conferita  e fi  re n-  j 
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i da  . Sì  che  non  fi  cerca  quel  che  può  in 
!,  qualunque  maniera  l’arbitrio,  ma  quel  che 
{.  può  attolutamente,  e fenza  rillrignimento: 
e in  ciò  diciamo  che  va  del  pari  la  dottri- 
? na  deU’Iprenfe  con  quella  de’  due  Erefiar- 
i chi,  ed  è in  contrario  la  fentenza  di  tutti  i 
i Cattolici,  che  richieggono  in  chi  pecca  iL 
* poter  profilino  e pieno  di  non  peccare  ; sì 
i che  non  fia  qual’è  nell’uomo  il  poter  vola- 
i re,  perche  da  Dio  può  ricever  le  ali,che  in 
t fatti  però  non  riceve  . E quello  volle  dire, 
condannando  la  prima  propofizione,  Inno- 
; cenzo,  e dichiarando  che  i Giufci , allor- 
ché trafgredifcono  i precetti , ponno  non 
trafgredirli  fecundhm  prafentes  quas  ha- 
i bent  vires\  e in  confeguenza  no  balla  che'I 
poflano  per  quelle  forze  che  allora  non  an- 
no, ma  quando  che  fia  faran  per  avete.  Ec- 
co dunque  il  punto  capitale  , in  cui  Gian- 
(enio,  Luterò,  Calvino  fi  dan  la  mano.  Co- 
cedono  aH’uomo  la  fola  libertà  efenteda 
violenza  , che  tutta  confille  nel  Polo  vole- 
re . Niegano  quella  che  Calvino  ditte  fa- 
cult  atem  in  iitramqne  partem  liberarvi  &• 
folutam,t  che’I  Qianfenio  appellò  per  dif- 
p regio  degli  Scolallici  bicornuta, eh’ ei  ere- 
eie  avere  il  Può  capo  nella  Filofofia  d'Àri- 
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flotele  dittruggitrice  della  Teologia  della 
Croce . 

* Ma  Calvino  fu  condannato  dal  Conci- 
lio di  Trento,  perche  pronunziò  , liberum 
homi  ni  s arbitri um , pofl  Ada  peccatum, 
amijjttm  & txtin&iim  e[fa9aut  rem  effe  de 
filo  titulo9  aut  titulum  fine  re.  Per  Toppo- 
Ilo  il  Gianfenio  è tutto  in  provare  , che  vi 
hà  nell’arbitrio  dell’uòmo  verilfima  liber- 
tà . Tutto  bene:  il  libero  arbitrio,  fecondo 
Terefia  Calviniana  , dopo  la  colpa  d’Ada- 
mo,perduto  ed  ellinto,  è fol  rimafto  un  ti- 
tolo vano,  e un  nome  voto , titulus  fine 
re , Ma  quello  voto,  ripiglia  qui  TAnnati, 
l’hàegli  forfè  riempiuto  il  Gianfenio  ? e di 
che  ? fe  non  del  lignificato  d’una  volontà 
ragionevole  che  opera  fenza  ellrinfeca  vio- 
lenza ? Egli  è però  certiflìmo,  che  del  me- 
defimo  lignificato  Tavea  Fipieno  anche 
Galvino  . Che  fe  dunque,  ciò  nulla  ottante, 
Thà  fatto  cottui  rimaner  voto , e come  tale 
fu  involto  ne’fuoi  anatemi  dal  Tridentinqj 
in  che  modo  potrà  chiamarfene  fuora  il 
Gianfenio,  che  ha  battute  sii  quello  campo 
tutte  le  di  lui  orme  ? Odali  come  parla  il 
Cattedratico  di  Ginevra  , e vegga!!  fe  un 
fol  capello  da  Ini  fi  difetta  il  Pogmatitta 


d’Ipri . J)p  verbo  ne  moveamus  rixam  :Jed 
quia  per  libertini  arbitri um  intelìigr.nt 
eligendi  facilitateti?  , qua  fìt  in  utramque 
partenz  libera  /biuta,  tituhim  fine  re  ef- 
fe qui  ajfirwat , Chrifium  habet  authorem 
&c.(a)  Oltre  à ciò  quel  di  più  che  hà  det- 
to Calvino  della  perdita  e del  guafto  della 
libertà  fatto  per  la  colpa  d’Adamo,  fi  è 
forfè  inorridito  di  atterirlo  ancor'egli  efi* 
prettamente  e in  chiarifiìmi  termini  il 
Gianfenio?  Sono  purfuoi  que’ titoli  nel  li- 
bro terzo  De  fiata  Natura  lag  fa  e del  ca- 
po 9.  che  dice  , Yeriit  non  foltim  libertas 
ad  agendum  bonttm  , fied  etiam  abfiinendi 
a .peccato  ; e del  capo  1 1.  che  dice  , Loco 
lìbertatis  abfiinendi  à peccato  induca  e fi 
peccandì  necejfiitas , 

Non  altrove  meglio  però^hà  esili  il  Gifi- 
fenio  tettiti  caca  la  fua  conformità  con  Cal- 
vino, che  dove  fi  è metto  à e,iuttrfirnrfi*rp> 
cioè  nel  capo  21.  del  libro  8.  De  Gr.Salt*. 
Premette  ivi  v che  non  è erefia  tutto  ciò 
che  pronunziargli  eretici  : lo  che  è veriP 
fimc:atrefoche  e chi  dirà  mài,  che  fia  ere- 
tico' l atte verare  in  Dio  tre  perfone  in  una 
natura  r perche!  confetta  Calvino  ? Ma  à 

X che 

* (a)  In.  antid.Trid  ad JeJJ.6. 
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che  propofito  quello  bel  proemio,  fe  non 
à fin  di  moftrare  , che  non  perciò  i fuoi  in* 
fegnamenti  fonoeretici,perche  della  (lam- 
pa medefima  co’  fenfi  di  Calvino  ? Anzi 
più  rodo  , dic’egli  , Sz  qua  in  re  Calvinus 
cum  Augufiino  fenferit , non  proptcr  Cai - 
vinum  Augufiino  indignandum  ejlfiedpro* 
pter  Auguflinum  Calvino  gratulandum . 1 

Lo  che > à ben  pefarfi  , è altro  che  Volerli 
purgare  circa  la  dottrina  , e darli  per  con- 
vinto della  conformità  ? ,,  Or  chiunque 
99  tu  fei  che  leggi  quelle  cofe  ( ripiglia  qui 
»9  fenfatamente  il  Dechamps  (a)  ) ripenfa  trà  i 
79  te  e te  » di  che  genere  opinione  fia  quella  9 
99  per  cui  (lima  il  Gianfenio  doverli  congra- 
79  tular  con  Calvino  . Ella  è quella  (leda  opi- 
99  nione,  di  cui  così  pronunziano  i Calvinidi:  ; 

99  (b)  Differirmi  s à fonti  fidi  s : il  li  ad  li  berli  1 
99  arbitri um  tuendum  ajùnt  requiri  nott 
99  tantum  libertatem  a coazione  , jed  e ti  am 

99  àneceJitate:Àos  verò  dicimuinecé(Jitatem  i 

99  in  agendo  li b srum  arbitvìum  non  follere  i 
99  Quella  della,  à cui  tutti  i Dottori  Cattoli-  i 
99  ci,  quanti  mai  an  combattuto  Calvino,  an 
79  fatta  guerra  come  ad  erefia  manileda: 

/:  ; Quel-  | 

(a)Lib.2,dt  Vfrkr.  Jan  fidi  fp^ftap 
(bj  Seharpius  Uh.  ì,  d's  'l$b\'!frbxap,  I • 


Quella,  che  gir  Scrittori  Cattolici  e Calvin  y 
nilli  fi  accordano  n profetare  che  fu  deiTo 
il  fegnocui  tolfcr  di  mira  i Canoni  del  Tri- 
dentino:Quella  che  appo  tutti  i Fedeli  cor- 
re per  cosi  infame  , che  i Sommi  Pontefici 
con  replicate  Bolle , le  Criftiane  Accade- 
mie con  folenni  decreti,  i.  Teologi  tutti  co 
uniformi  fufiragj  la  condannano  e la  pro- 
fcrivono  . Quella  è quella  opinione,  à ca- 
gion  della  quale  penfa  il  Gianfenio  doverli 
à Calvino  una  congratulazione,  e chi  sà  fe 
non  ancora  un  trionfo?  Chi  Cattolico  vorr 
ràfofirirlo  ? chi  non  ifdegnarfene  ? 

Cosi  il  Dechamps,  che  nulla  qui  dice  iri 
brieve  e di  corfo  che  nori  abbia  prima  à 
bell’agio  e con  efattilfima  diligenza  diifro- 
ftrato  in  quel  Ivo  dottiamo  volume  De 
Harejì  Janfeniana  . Sovra  tutto  è da  no-» 
tarfene.  il  confentirli  che  fanno  sii  quello 
foggetto  con  elfo  tutti  i feguaci  di  Calvi- 
no tutti  i loro  Ortodoiiì  Antagorfilli  ; del 
che  vuol  qui  farli  un  piccol  ricordo  per 
compimento  della  pruova  che  ho  tra  le 
mani . Per  i Dottori  Cattolici  parli  il  folo 
Bellarmino  che  vai  per  tutti . Egli  nel  ca^ 
po  f. del  libro  g.J)e  Gr.è*  lib.arb,zbbe  per 
collantifiimo  che’I  Tridentino  non  altro 
vìjùì  X 2 voi» 
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voile  difEnire  nel  Canone  f.della  6.feffio- 
ne  , che  il  contrario  di  quel  dogma , fovra 
cui  abbiamo  udito  il  Gianfenio  congratu- 
larli con  Calvino  . Conci  li  um  hoc  pofire- 
tnttm,  dic’egli , fine  dubio  ali  quid  •voluti 
de clar are  adverftis  errores  nuper  exorto*. 
Nulla*  autemefi , necfuit  qui  doceret,  ho + 
minem  non  effe  liberum  à coazione,  fed  to- 
ta quaftio  e fi  de  liberiate  à necejjltate,  qua 
folam  h (eretici  negant . Jgitur  hanc  ipfam 
Concilìum  adfirnere  voluti . La  ftelTo  con 
efso  lui  fentono  l’Eltio , il  Pefanzio,  il  W’i- 
gers,  ilPennotto  . Peri  Calvinilli  favelli 
il  Chamiero  , che  dopo  aver  confeflato, 
quella  e non  altra  effere  Hata  la  mente  de’ 
Padri  Tridentini , fé  ue  fpaccia  da  quel- 
Tempio  ch’egli  era  col  dire  : tferum  in  ert 
Concilio  nullum  e fi  movnentum  a uthor  ita- 
ti* apttd  stilo*  Catholico*  , cum  eh  tantum 
et)  a cium  fiit  ut  veritatem  opprimerei  . 

La  medefìma  uniformità  d’opinioni  tri! 
Gianfenio  c Calvino  in  materia  di  libertà 
comprovali  aperto  colla  teftimonianza 
delle  due  parti  che  fono  le  più  infere/Tate^e 
come  ben  cor.’fitpevoli  à fe  dèlie  de’  proprj 
fentimenti , ponno  darne  il  gindiciò  che  fi 
ricerca  . I Tomi  iti  fono  appellati  dai  Pa- 


/quale,  come  coloro,Ie  cui  fole  dottrine  hà 
il  Gianfenio  feguite  : i Calvinifli  io  gli  ap- 
pello , come  coloro  , da’  cui  errori  ei  dice 
che’l  Gianfenio  fi  è dilungato  . Gli  uni  e 
gli  altri  fon  teflimoni  contesi,  che  fi  con- 
giungono à dimentirlo  . Ecco  quel  che  di- 
ce per  i Tomifti  l’Angelico  lor  Maeftrò^ 
che  tanti  fecoli  innanzi  riportata  l’opinio- 
ne difefa  poi  dal  Gianfenio  circa  la  libertà*, 
la  diè  per  eretica  colle  feguenti  paróle:  (a) 
Quidam  pofùerunt,qttod  voluntas  homi  tris 
ex  necejjìtate  movetur  ad  ali  quid  eligendi! , 
nec  tarrìen  ponehant , quod  voluntas  coge~ 
retur  hac  autem  opimo  efi  baretica  érà. 
Quindi  è venuto  che  tutta  l’illuftre  fui 
fcuola , d’una  mente  e d’una  voce , ha  fem- 
pre  foftenuto  , che  alla  libertà  non  balla  il 
non  elfer  forzata  5 ma  oltre  à ciò  hà  bifo* 
gno  d’èffèfe  indifferente  e padrona  di  git- 
tarfi  à fuo  libito  all’una  delle  due  parti  prò- 
poftele  dalla  ragione  5 eToppofto  fentire  il 
nota  él  detefta  come  erefia  di  Luterò,  cct- 
me  beffemmia  di  Calvino.  Se  nòj  mi  fi  no- 
mini un  folo  d’eflì , che  abbia  anche  per 
ombra  dato  alcurt  luogo  di  TofpettaréichV 
fiadilpofto  à giudicare  altrimeti.Chi  Teo- 

' X ? iogo 

(a)  Qdì,  de  malo  aratiti.  - . 
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fogo  non  sà  che  la  maggior  fatica  di  que* 
Dottori  s’impiega  in  accordare  colla  lor 
premozione  l’indifferenza  dominativa  del- 
l’arbitrio à fare  e non  fare  , à far  quello  e 
. queH’altr',atto?  Dicalo  à nome  di  tutti  Gio: 
da  S.Tomafo,  (a)  Id  quod  in  nobis  panfili 
illa  ’voluntas  ejficny;,efi  aderire  cor  &*c.con~ 
fermando  potentiam.  ad  oppojìtnm  , In  qua  i 
fiat  modus  libertatis  , feti  tollere  in  de  ter - i 
fninntionsrriiò*  conferì)  are  in  differenti  arti 
potejlatit  & dòminii  quod  habet  ad  utru - 
qtte  a&um,  ad  falere  & non  fiaesri.  Tanta  I 
appo  efli  è indubitato  ch’ella  è de’ foli  ere-  ( 
tici  la  maniera  di  faìvar  la  libertà  colte  fo- 
ia efenzio  ne  da  violenza  , fen^  padella  e i 
dominio  di  fare  e. di  volere  à;iutì  talento,  i 
ftntCcédentementd  equiìibreefpecUtoal  sì 
« al  nò,  all’odio  ed  affamore  * j * J;k  : : ort  il 
De’  Calvinidi  poi  il  P-  Annati  [b)  nella 
Condotta  annovefiasm  buon  drappello  che  : 
divide  per  nazioni.  Comincia  dagli  Ugo-  \ 
notti  di  Francia*  e, nomina  un  RòidTelet,  ( 
Miniftro  di  Nioie$*;che  conferma  lafua  ; 
dottrina  come  tutta  fembian te  aH’infegna- 
ta  dal  Gianfenio:  ui*’Eufiachio,Miniftro  di 
* ; . Mom-  • , 

fjr.)  T.  i ,in  i .p.difp.  (b)  3 .par*  , 


Mompeliéri  , che  fi  rallegra  col  libro  di 
quello  Prelato  , quali  già  comincialTe  à far 
frutto , e ad  aprire  la  porta  all’Evangelio* 

: un  Malfou  di  Montalbano  che  niega  d’aver 

apprefa  la  dottrina  del  Gianfenio  ne’  libri 
5 de}  Gianfeniò , avendola  ritrovata  venti 
!•  anni  prima  ne’  libri  di  Calvino  : un  Laba- 
i dio  , che  da  Gianfenilla  fattoli  Calvinilla, 
e divenuto  Miniftro  prima  di  Montalbano, 
i poi  di  Ginevra,  nella  lettera  che  in  fua  di- 
\ fefa  fcrifle  a’  Gianlenilti,  dopò  aver  dimo- 
^ Arata  la  loro  Grazia  la  medelìma  co  quel- 
» la  delle  Chiefe  Riformate,  condhiude,  che 
U difficoltà  che . reflava  da  fir montare  a 
; Gianfemfli  non  era  lunìrfi  d C afoùnfii ,ma 
% il  di  chi  arar fcne  : un  Drelincour*  che  nella 
i fua  Rifpólla  infoiente  al  Principe  Ernefio 
'd’Aflla, ch’ave  va  efpolle  a’Miniftridi  Cha- 
j,  tentone  le  ragioni  della  fua  conversione,  àr 
l nome  di  tutti  quelli  difende  il  Gianfenif- 
Y ino  , come  il  puro  Vangelo  deJla  Grazia* 
che  vuol  dite  in  lor  lingua  , coinè  il  V an~ 
•gelo  di  Calvino. 

„ ‘ Gonfpirano  con  gli  Eretici  di  Francia 
ancor  <jue’  d’altri  pàefi  . Per  noh'  dir  nulla 
due  libri  lJun  che  ha  per titolo,  Soni- 
. yu?  Buccina,  4 Yétro>TahuUfwffra£Ìa/£v, 

X 4 che 
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che  fon’opere  d’oltramare,  e foflèngono  à 
tutta  forza  quali  per  debito  di  confedera- 
zione i Gianfenifti  ; il  medefimo  Gazzet- 
tiere di  Londra,  nel  riferire  d’avvenimento 
della  Lapida  tolta  via  dal  fepolcro  del  Già-, 
fenio,  foggiugne  di  quello  autore  , ch'egli 
benché  V efcovo  Fapìjla  diffide  a.  fa  dottri- 
na di  SiAgdfiino  attenente  al  meritori  lì- 
bero arbitrio , alfa  giujlificazions...  la  qua- 
le in  molte  cofe  è fa  merle  firn  a con  quella 
delle  Chiefe  Riformate  . Arrigo  Ozio  , un 
de’ Miniftri  più  accreditati  in  Zurigo,  nel- 
l’aringa che  fcrilfe  contro  alla  condanna 
del  Catechrfino  della  Grazia , i dichiarata 
ch’egli  ebbe- la  fentenza  del  Gianfenio, 
conchiufe Eapropter  hanc  fententiamb 
‘diametro.  Concilio  Tridentino  reo  ugnare 
videtis  . in  nofiras  cum  confortibus  Janf  ?- 
\nivs  iranfit  partes.  : 

Niun’altró  pero  più  ampiamente  hà  tut- 
to cib  dichiàraéo  di  Samuel  Def-mares,fa- 
-mofo  profe/iòre  della  facrilega  Teologia 
di  Calvino  neli’Univerfita  di  Groninga. 
Capitato  à coftui  in  mano  il  Catechifmo 
•de’  Gianfenifti  , partitolo  in  più  teli , il  fé 
pubblicamente  difendere  da’  fuoi  difcepolì 
per  tré  giorni  continovi  $ poi  mefTolo  in 

j a La^ 
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i Latìno*da  Franeefe  ch’egli  era,  vi  aggiun* 
fé  del  Tuo  un  Comentario.  che  pubblicò 

. con  quello  titolo  ’,Synopfis  ver  A Catholicaq ? 

3 dottrini»  de  Gratin:  in  cui  notabile  è l’apo- 
ftrofe  con  che  appella  i Gianfenifti.  Corag - 
; gio  ,ei  dice  loro  , generojì  e dotti  Gianfeni - 
, ftiì  da  che  ofitte  re  fi 'fiere  in  faccia  à quel- 
l'empio  Pontefice,  che  in  grazia  de'  J. noi  Gir 
f fittiti  condannata  una  dottrina  cos'i  orto r 
\ doffia  , hà  prefa  fiinfame  e fcellerata  prote- 
zione del  puro  puro  Pelagianifmo.  Veduta 
j.  indi  la  Bolla  d’Innocenzo  X. , per  cui  dan- 
% na  vanii  le  cinque  propolizioni , ftrihfeibi 

3 . penna  à favor  di  quel  partito, e feri  de  quel- 
la, che  s’intitola,  Samuelis  Afare  fi  A pelo? 

ii  già  noviffima  prò  S.  Augùfiino  Janfenio 

■1  & Janfienifiis  , contrai ontìficem  àr  Jeftti - 

fc  tasi  ed  ivi  diftefamente  dirnoftra  l’identità 

delle  loro  dottrine,rifcontrandone  minuta- 
i:  mente  i capi  più  principali . 

\ Dirà  taluno:  che  fede  ponno  mai  medi- 

tare i Calvinifti  ? Rifpondo  : almen  quella 
che  meritano  int>gni  tribunale  i rei,  mèia- 
| tre  chiamano  in  giudicio  i complici  del  lòr 
j delitto  . Se  io  non  avelli  qui  recata  altra 
pruovaifche  la  teftimonianza  di  co  (loro,  po- 
- crebbe  à buona  ragione  rinfacciarmi  A i^n’ 

v » - * * ^ 
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attentato  infinti!  (lente:  ma  congiunta  la  ri-» 
cognizion  degli  Eretici  colla  teflificazion 
de’  Cattolici , colla  confeifion  delGianfe- 
f Col  corifrontode’  palli,  chi  dirà  che  n5 
generi  un’evidenza,  à cui  nmfo  intelletto, 
Sgombro  da  'pallione , potti’hon  cedere? 
Senza  che- , à ben  pe  fa  ria , iCalvinilli  non 
•fono  alla  fine  così  ignoranti V che  voglian 
•dichiararli  à favor  di  un  Partito  p la  cui 
dottrina  folle  per 'verità  diUruggitrice  del- 
4$  propria. 

Adunque  nonmal  fi  appolero  coloro, 
*ohe  fpiati  ben  addentro  i configli  di  quella  i 
-Setta,  dìilero  che1!  negar  ch’élla  fè  in  pale- 
fé  di  avere  intelligenza  co’  CàlVinilli , non  j 
c'Jiafce  altrónde  che  perche  ha  veduto  il  no-  l 
-medi  Calvino  troppo  odiofo  Và’ Fedeli,  e i 
che  potea.  lérvir  d’intoppo  nell  aggregarli  |5 
_al  lor  partito  * Si  sa  del  reftó  che  Iblea  di- 
re di  quell’apollata  il  San-Cirano  , ch’egli 
• ebbe  buona  caufiffi  ma  che  non^leppè  ben 
^difènderla  yetfón’Cib  riconobbe  bifognojfa  ( 
-di  riforma  la  di-lui  riforma,' non  ^già  nella 
•dottrina,  ma  beh  nell  a-  politica;  Quindi  an  \ 

1 Créduto  che1  ló'r  irebbe  di  piu  vantaggio  , 
‘fèpér  élfèré  m'e^fófpetti fi  co  prillerò  fot  50 
^kro  nome  Jché-  facendo  fiembiartte  d’eC-  , 

\ fere 
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fere  i veri  dlfcepoli  eli  S.  Agollino,  potreb- 
bono  più  agevolmente  feclurre  i Cattoli- 
ci, che  an  tanta  venerazione  per  quel  fan- 
tiflimo  Dottore  , e cosi  farli  cader  4fenza 
accorgerfene,  nelle  reti  di  Calvino.  A dif- 
Coprir  quella  fraude  tutti  1 grand’uomini 
qhe  anno  fcritto  contro  elfi*  come  i Vefco- 
yi  di  Lavar  e di  Vabre,  Pietro  da  S.  Giu- 
feppe  Fulienfe,  il  Petavio,  l’Annati,  il  De- 
champs  Gefuiti , ed  altri  affai,  ma  fovra 
tutti  il  Dechamps,  non  folo  a n fatto  veder 
cop  evidenza,  che  le  fentenze  fon  le  mede- 
Urne,  ma  che  quante  anni  ci  ha  impiegate 
il  Gianfeqio  b per  loro  difefa  , b per  offe  fa 
delle  coptrajr-ie;,,^  in  momenti  di  ragione, 
bin  palli  d’A'^offino  , tutte  fon  prefe  dalle 
armerie  di  VÀtCemberga  e di  Ginevra  ^ e 
ohe  niuna  cofficonfiderabile  fi  legge  ne’  di 
lui  volumi  che  non  Ila  Hata  in  prima  ado- 
perata dagli  Eretici  contro  lp  Ghiefa  * s} 
ohe  fe  ogqun  di  quelli  fi  ripigliatfe  il  fuq, 
quel  sì  Celebre,  quel  si  famofo,quel  sì  mil- 
lantato Agojiirt  del  Gianfenio  rinove:  ebbe 
lo  fpettacolo  ridicolofo,  che  già  diede  di  fe 
la  cornacchia  d’Efopo . 

E qui  per  conchiudere  è da  offervarft 
un’altra  frode  de’  Gianfenilli  neli’ammet- 
_ a * te  re 
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cere  le  cinque  propofizioni  ben  condannai 
te  nel  fenfo  di  Calvino  j il  qual  fenfo  non 
men  che’I  fenfo  de’  Tornirti  è appo  erti  pa-  ' 
rola  equivoca.  Due  fenfi  dunque  di  Calvi* 
no  debbono  conrtderarfi:  uiioè  il  proprio 
che  fanno  le  propofizioni  per  fé  medefime: 
l’altro  è il  fenfo  alieno,  ch’erte  non  fanno, 
ma  che  può  loro  malignamente  opporli  . 

Sol  quello  fecondo,  che  fù  già  efprerto  nel- 
la prima  delle  tre  colonne  rapprefentate  in 
Roma  , intendono  erti  abbominare  , come’ 
lontaniflìmo  e dalla  Fede  della  Chiefa  , e 
dalla  mente  del  Gianfenio  . Il  primo,  tut- 
toche  ancor’egli  Ila  fenfo  di  Calvino  , tut-  * 
toche  dagli  Scrittori  Cattolici  avuto  per  1 
riprovato  dai  Tridentino  , tuttoché  con-  f| 
dannato  da  Innocenzo,  e ricondannato  da  -• 
Alertandro  fotto  nome  di  fenfo  del  Gianfe^  ? 
nio,  non  fan  rifolverfi  ad  ayerlo  per  fenfo  ' 
eretico,.  E pur  quello  è quello,  à che  bifo-  < 
gna  una  volta  determinarli,  perche  la  con-  * 
troverfia  fia  finita,  e refa  non  finta  la  pace  S 
al  Crirtianefimo . 
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Si  difcorre  dell' autorità  di  S.  Agofiino,  va-* 
riamente  oppnjla  da1  Qianfenìjli ; ed  in 
un  folo  efempio  fi fa  ve  dere  guanto 
egli /offe  lontano  dalle  dotivi-  < 

ne,  che  come  Agofi ini ans  x 

hà  fpacciate  il  Gian- 
fenio . 

LÀ  difefa,  che  per  la  Conftituzion  di 
Aleffandro  ho  io  fatta  ed  efpofta  fino- 
ra, fora  del  tutto  difertata  e diftrutta  , fe 
a ye/Te  faccia  di  vero  quel  che  de’ pender! 
del  grande  S.  Agofiino  hà  egli  fatto  appari- 
re ne’  Tuoi  libri  il  Gianfenio  , ed  an  dipToi 
con  tanti  flrepiti  vantato  tra  le  feguite  di- 
fputazioni  i Tuoi  fcguaci . Non  farà  dunque 
fuori  del  ni  io  pròpofito  il  foggiugnerne  qui 
alcuna  cofa  , per  iftrappare  di  mano  à gli 
avverfarj  uno  feudo  sì  fpeciofo,che  in  pre- 
giudicio  della  verità  , ribatte  i colpi  di  chi 
l'invefte,  ed  abbacina  gli  occhi  di  chilo 
mira.  Veggo  bene  ch'io  entro  in  un’im- 
prefa,  vallata  d’ogn’intorno-di  gelofie  : nè 
lafciano  di  fgomentarmi  que1  tanti,  a’  qua- 
li l’aver  detti. liberamente  i lor  fenfi  è co- 

flato 
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fiato  il  toccar  delle  firane  percofiè  nel  ere-  t 
dito  e nella  fama  ; fenza  che  ila  lor  punto  i 
giovato  à francarfene  ò fautorità  degli  an-  s 
tichi  gravitimi  Teologi,  de’  quali  an  ri-  t 
portati  i detti,  ò i meriti  che  aveano  colla  « 
Chiefa  e col  medefimo  Agofiinoje.eui  fen-  k 
tenze  avean  purgate  dalle  calunnie  degli  1 
Eretici  corrompitori . Io  per  mia  ficurez-  & 
za  prendo  una  feorta  , cui  feguendo  , pollo  jj 
accertarmi  di  non  traviare . Sarà  ella  il  i 
dottillimo  Cardinal  d’Aguirre,che  nel  ter-  1) 
zo  tomo  della  fua  Teologia  di  S.  Anfelmo  jj 
tratta  quella  materia  con  pari  faldezzadi  q 
erudizione  e fplendor  di  modefiia;sì  che  no  & 
e facile  il  ritrovarli  nella  decisone  d’una  a 
lite  sì  firepitola  o chi  metta  il  piede  più  1? 
fermo,  b chi  muova  il  palio  piti  moderato;  » 
perche  convinca  inlieme  e non  Difènda,  :< 
Primieramente  però  è da  vederli  in  che 
guifa  lì  vale  di  quella  targa  il  Gianfenio,  e j 
che  cofa  egli  avanza  intorno  all’autorità  di  { 
:$?Àgofiino  , Al  fecondo  de’  Tuoi  tre  volumi  $ 
éi  premette  un  libro  intero  di  non  men  che  \ 
trenta  capi,  ne’ quali  ha  meili  infiems  i >= 
grandilfimi  encoinj  che  hà  ferirti  di  quello  J. 
gran  Dottore  PEcclelìallica  Antichità, che  t 
'fono  tanti  e tali,  che  dati  aidiogif  altro  fem*  j, 
<.:J1  bre» 


m 

: brerebbono  efaggerazioni  ed  eccelli,  ma 

0 noi  fembrano,  dati  ad  Agoftino,  il  cui  folo 
[•  nome  dice  più  che  tutte  inficine  quelle  lo- 
t di . Quella  è una  verità  tanto  non  contrad- 

1 déttada’ Cattolici  Scrittori, eziandio  colo- 
s fo  che  paffano  per  rei  d’irriverenza  verfo 
’i  il  Santo  Dottore  , che  anzi  l’anno  elfi  di 
5 molto  accrefciuta  . Veggafi  infra  tutti  il 
i folo  Stefano  Dechamps  Gèfuita  , che  nel 
i libro  iJ)e  hlar.Janf.^ì  capo  ideila  prima 
j Dilatazione,  dopo  aver  difcorfi  un  per, 
t uno  tutti  i fittoli,  da  che  Vifie  Agoftino  in* 
li  fino  al  noftrò  , ne  raduna  gli  ammirabili 
i elogj,  che  gli  an  dato  qdantififempre  ebbec 
$ fama  di  fapere  e di  pietà  5 la  miglior  parte* 
r.  de’  quali  dal  Gianfenio  fn  Oinmefia , che* 
$ non  ne  dille,  falvo  pochi  de’ più  conofciu*. 

, ti  e più  volgari.  Da  tutti  que'  prati  dunque 

và  egli  cogliendo  i fiori  e più  belli  e più  ra*\, 
!,  ri  per  teflerne  ghirlande  di  gloria  al  Santo 
il  Padre  j e ne  aggiugne  in  fine  una  del  fu<?> 
r.  che  non  so , fe  altra  polfa  fàrfene  b più  no* 
bile  per  maeftà  di  ftile,  h più  confacentè  aV 
meriti  del  psrfonaggioJ  S/inSiffr/num  Do~ 
ftorem  ( Tonfile  parole  ) inagrì  opere  vene ~ 

: ror  Ór  celo  , eumqits  apice  m ingeni  or  rnn^ 

1 barn  aria  intelligenti  a mefrfbfarn,do  & rina- 
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mir  acuhtm  fCbeohgia  tmt am, Gratin  Ago» 

Jl olimi , Fradefinationis  nuntium , Chri-  (J 
filagli  orbis  bibliothecam  , Le  elegìa,  arma - \ 
mentarium  , v eri  tati  s linguam,  bar  et:  co-  fj 
rum  fitlmen  , fapientia  fedem , feculortim  lo 
tredecim  oraculitm , anticftiorum  Voci  orti  $ 
compendium  , poferorumjeminarittm  effe  { 
prefiteor . Tantum  cfl  cjus  ingenium  , ut  pj 
omnes  illnd  admirentur,  nemo  attingat  : jj 
tanta  do  Strina , eam  ut  hauriant  fjnguli , (j 
exhaurire  univerjì  non  pojjìnt.  : tanta  divi - >j 
na  lucis  copia  , ut  in  ejus  mente  colletti  vi-  ^ 
deantur  radii  omnes  , qui  in  futura  fecula  f; 
Spargi  debebant . Divina  Grafia  &*  Fra-  b 
d egli  natio  nis  myfe  ria  perindè  enarrat , ac  j( 
fiinipfa  Dei  mente  per/egifjet  : Chrijliana  . È 
dottrina  partes  omnes  fc  amplettitur , p, 
qua  fi  ingenti  amplitudine  Japeràret:  atatis  fl 
fu  a barefes  ita  debellai , ut  ad  eas  omnes,  if 
qua  poflea  emorferunt,  arma  nobis  Jubmi - tc 
nifiret . Atq',  hac  ego  ita pronuntio,  ut  tot  s, 
laudibns  acpraconiis  eximias  Sancii  A u-  ì 
puf  ini  dotes ■ aquari  non  pogge  rontendam . k 
E ciò  fia  detto  à confonder  coloro,  che*  sii  j; 
la  fede  di  non  jsò  qnai  libri , anno  i Gefuiti  (; 
per  calunniatori  di  S,  Ago/lina,  e che  mi-  j. 
rane  à lev^fio.dal  feggio  di  Dottor  dell? 
Chtefe . Sq 
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Se  di  quello  foló  fi  folle  contentato  il 
r-  Gianfenio  , non  troverebbe  oppofizione 
t veruna  ne1  Teologi , che  lo  combattono# 

> Egli  ha  voluto  portarlo  pili  in  sii, e contar- 
i lò  tra  gli  Scrictori  Canonici , almeno -in 
; quella  parte  de’  Tuoi  libri  che  fcrifle  contro 

a’  Pelagiani  $ e ciò  à fine  d’avere  in.  lui  un 
t più  che  uomo  da  opporre  a’  Papi,  e fiotto  il 
r di  lui  nome  ripararli  da’  fulmini  della 
i,  Chiefia  . Or  quello  nò,  ripiglia  il  tede  cita* 

? tofaviflìmo  Cardinale,  (a)  Quella  è la 
vecchia  canzone  degli  Eretici.  Lutero  e 
:j  Calvino  quella  macchina  muovono  per 
■i  batter  le  fientenze  della  Sede  Apollolica  , e 
t \ Canoni  del  Concilio  Tridentino  . E pri- 

> ma  d’elfi  i Prededinaziani  al  riferir  di  S; 
Profipero,  Godefcalco  giuda  il  racconto 

f d’Incmaroe  di  Rabano  , Felice  Urgelitano 
n nelle  Spagne,  Claudio  Torinefic  nella  Sa* 

1 1 voja,  Berengario  condottiero  de’  Sacra*» 

f-  mentarj,  Guglielmo  di  Santamore  nimico 
j giurato  de1  Azionaci  ,•  dell'autorità  d’Agodì- 
i,  no  fi  vaifiero  à mallevare  i loro  errori . In- 
i darno  è dunque  , che  abbia  egli  voluto  il 
il  Gianfiènio  predicar  la  dottrina  .di  quello 
ri  -Santo  come  Evangelica.,  strofi  oliai,  Catto - 
Il  Y liti 7, 
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fica,  I rref ragabile  , feriti  a à nome  Ai  tutta 
la  Cbjeja, approvata  e confecrata  Ad  Roma* 
ni  Pontefici  , Innocènza , Zofìmo , Celefiino , 
Leone,  Ormifda , Felice , Giovanni  . Sicco- 
me i più  famoli  dogmi , teftimoniauze  , ed 
argomenti  ei  gli  hi  pi  e*]  i»i  prettanza  da  al- 
tri Eretici  $ così  qijetto  adonto  sì  audace  ei 
l’hà  tolto  da  Roberto  Sarisburienfe,rnottro 
della  greggia  di  Calvino . Lo  fletto  fantif* 
fimo  Dottore  fdegna  ora  dal  cielo  una  lode 
sìdifadatta  , caricatagli  addogo  da’  nimici 
della  Fede»  non  per  onurlo,ma  per  opporr 
lo  quali  quinto  Vangelo  a i quattro  veri  di 
Giesù  Crifto . 

■ Det  retto,  profiegue  egli , non  vuol  ne- 
garli, che  U dottrina  d’Agottino  (a)  in- 
torno alla  Grazia  ed  al  Lìbero  Arbitrio, 
fia  ftata  lodata  ed  approvata  da’  Papi  j ma 
quinci  non  puh  didurfi , che  tutto  quel  che 
ne’  libri,  ove  ne  tratta,  egli  pronunzi?,  fia 
rivelazione  di  Dio  ed  articolo  di  Fede  : al 
che  certamente  non  batta  un’approvazio- 
ne confufa  e generale  , non  trovandoli  mai 
in  tali  termini  efpretta  ninna  Diffinizione 
canonica  . Così  an  Tempre  tutti  i dotti  An- 
tico infin  da’  tempi  medesimi  d’Agoftinoj 

sì  che 
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u sì  che  è pur  maraviglia  , che  fia  fsato  nel 
t notho  fecoio,  chi  abbia  voluto  pervadere 
»,  l’oppofitu  concra  il  fenfo  di  tutte  le  Scuole, 
anzi  di  tutta  {'Antichità . Gelafio  Papa  nel 
ì Concilio  Romano  di  fettanta  Vefcovi  ap- 
t ' pruova  ancor  egli  la  dottrina  del  Dottor 
i:  Maflimo  San  Girolamo,  e ciò  con  forme 

in  così  lignificanti  e così  ampie  , che  non  so 
a.  fe  lo  fteflb  Agoftino  ne  abbia  mai  avuto  al* 
li  frettando,  Bjtfin U!,  vir  religiofus , dic’egli, 
j plurimo!  Ecclefiajìici  operi!  edidit  libro! 
» &c.  Sed  quoniam  B.  Hierotfymu!  e urn  in 

il  aliquibu!  de  ar bitrii  libertate  notavit,  illa 

fentimm  qua  B.  Hieronymum  fentire  co* 
? gnofcimu!  $ èr  non  folum  de  Bufino  , fed 
ji.  eli  am  de  univerfi r,  quo!  vir  f api  U!  memo - 

i ratu!  j zelo  Dei  Ò*  Fidei  ardore  reprehen - 
K dit . Epure  chi  fi  è mai  fognato  di  didur- 
ji  ne  , che  tutto  è di  Fede  quel  che  San  Giror 
à lamo  ha  fcritto  contra  gli  Eretici?  Il  Gian- 
i fenio  ficuramente  non  vorrà  concedere 
> quella  feguela  , egli  che  hà  ofato  incolpar- 
li lo  come  contrario  ad Àgolìino,  e come  Se» 
a mipelagiano,  ficcome  à fuo  luogo  farò  ve- 
f dere  . Che  fe  fomighVpti  approvagioni 
iì  rendefier  canonici  i libri  approvati:  che  ne 
verrebbe  ? che  la  Chiefa  dìffinirebbe  per 

Y a fede 
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fede  due  fentenze  contrarie . 

- Palla  dipoi  quello  (aggio  Cardinale  à di- 
fiinguere  due  forti  di  Ce  utenze  d’Agoilino 
(*)  intorno  alla  Grazia  divina,  ed  all'arbi- 
trio umano . La  prima  q di  quelle,  ch’egli 
avanzò  contro  i Pelagiani  come  certi  (lime 
e da -non  poterli  rivocare  in  dubbio  fenza 
oiFeCa  della  Religione» e che  porla  Chiefa 
univerfale  , coftrettaci  da’ decreti  di  pili 
Papi , riconobbe  per  Tuoi . Quelli  sì  fon 
deifi  i veri  dogmi  di  Fede,  perche  compro- 
vati dall’autorità  infallibile  della  Sede  di 
Pietro,  che  gli  ftefe  in  nove  capitoli  , eli 
propofe  a’  Fedeli  come  canoni  di  credenza 
cattolica,  chegittavano  à terra  tutta  l’ere- 
fia  di  Pelagio  e de’  feguacij  e non  mirava- 
no ad  altro  fegno,  fuor  fola  mente  à confef- 
£ire,  che  quanto  h fallite  appartieni!, anche 
i fuoi  primi  cominciamenti,  non  altronde  1 
può  averli  che  dalia  Grazia  per  Grillo.  Ma 
deile  propofizion i , che  il  Gianfenio  ha  di- 
poi follenuce  , ed  i Pontefici  condannate, 
non  fe  ne  legge  parola  nel  catalogo  ò di 
Agollino  ò de’  Papi,  anzi  nè  pur  nell*  Arau-' 
ficano  II.  ì cui  canoni  con  que’  nove  capi- 
toli battono  à pelo , Sì  che  v attillimi  fon® 

flati 
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flati  gli  sforzi  di  cottili  in  accumular  tanti- 
palli  del  S.  Dottore  à canonizare  que’  fuoi 
errori,  e à renderli  tanti  dogmi- rivelati.  • 
L’altra  forte  è di  quelle  fcntcnzc,  che  16 
fleflo  Agoftiho  ha  creduto  problematiche^ 
e da  pòteidi  dìfputare  per  luna  parte  c peq 
l’altra,  fenza  pericolo  che  abbia  à rifentir-t 
fene  la  Fede.  Di  quelle  afcoltilì  quel  eh  ei 
medefimone  dice  rieU’Epiftpla  III.  Ncque* 
inim  quorumlibet  difptltationes  qnamvis- 
Cathalicoyum  & lauda  forum  hominum  ve~\ 
luti  Scriptiones  Canonicas  habere  debe-\ 
opus}  Ut  no  bis  non  lìcerti  J a Iva  honorifeen* 
ti  a qua  ìllis  debetur  hominibus  , a li  qui  dì 
in  ip forum  fcriptis  improbare  atque  re 
fpuere  ; fi  forte  invenerimus  qtiod  aliter 
fenferint , quàm  veritas  babet , divino  adr\ 
jutorio  yefab  aliis  in  fellema  vel  à nobis** 
Tàlis  epo  ftipn  in  fcriptis  aliar  um\  T AVE$i 
ESSE  VOLO  ÌNTELLECTQEES  MEQ_- 
BflM  . Oh  ! il  Santo  hi  favellato  così  per 
fu  a modeftia  . Ma  fe  tutto  quel  che  hà  egli' 
detto,' favelle  avuto  certo  per  Fede,  perni- 
zìofa  modelli  a e ben  indegna  d’Agoftino 
farebbe  Hata  il  lafciare  altrui  la  libertà  di- 

rifiutarlo?  e s’egli  non  l’ebbe  per  così  cerrq 
to,  perniziofa  audacia  ed  indegna  de’  fuoi 
; Y 3 veri 
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veri  difcepoli  e l’a'Verlo  per  così  c'e rtó,còn- 
tro  à grinfegnamedri  del  lor  Màefiro.  Non 
altro  dunque  in  tal  materia  fi  vuol  Conclu- 
dere , fe  nort  che  per  dove  fi  a manifefio  il 
fènfo  d’Agoftino , fia  quella  opinione  lenza 
più  di  grandilfimo  pelo,  ma  non  sicché  non 
fia  libero  ad  un  Teologo  il  rigettarla,  fen- 
2a  incorrere  in  veruna  taccia  di  dottrina 
men  che  Tana  . Anzi  chi  di  ciò  il  rimpro* 
VeralTe,  meriterebbe  egli  più  tofio  il  rim- 
brotto deireruditilììmo  Cano,  (a)  il  quale 
Ipacciò  per  aperta  fcioGchezZa,  nè  pur  de- 
gna d'elfere  rifiutata  , l’opinion  di  coloro, 
che  contano  tra’  libri  Canonici  tutti  gli 
opufcoli  d’Agoftino . 

Gih  non  fi  dice , foggia  gn  e egli  in  fine, 
per  djlperazione,  e per  diffidenza  di  far  ve*1 
dere  quello  S.  Dottore  contrario  à gli  er* 
rori,  e condannatore  ancoragli  dell’erefie 
del  Gianfenioj’dal  quale  à grandiffirrio  tor- 
to, e non  lènza  aperte  foracchi atu re  e cor* 
ruttele  n’è  fiato  fatto  autore  Àgofiino.  (b) 
Quindi  il  tutto  ei  rifirigne  con  ifiabilire 
nove  regole,  degniffime  cui  tutti  leggano 
e feguano , come  quelle  che  fpirano  d’ogni 
parte  l’ingegno  e la  prudenza  di  sì  gran* 

d’uo- 
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d’tiÒrrlo,e  die  nella  conttoverfia  in  cui  fi a- 
ir»o  veramente  fon  decifive  . Ne  riferirò 
folamente  1 ottava  ,.chc  fervila  per  turare 
la  bocca  k tanti  mal  informati , che  poco 
fapendo  de*  libri  del  Gianfenio  , e meno  di 
que’  de’  Tuoi  impugnatori , ne  parlano  alla 
ventura*  e in  una  caufa  , che  non  vogliono 
ònon  fanno  difcutere,  perche  non  ponnoà 
ragione,  fentenziano  à piacére.  Nullum  te- 
Jtimonium  S.Augufini  , dic'egli , prò  fuis 
tbefbus  damnati s aff'erunt  Bajus  Janfe- . 

nius  , quod  illas  fatis  confirwet  : qiiin  po~ 
tini  omnia  illa  commodè  explicari  poffunt > . 
& de  fatto  explicata  fuerunt  l'ano  & tatbo - 
Jico  fenfuy  tum  ex  contesiti  fcopo  S.Au- 

guftini  in  iifdem  -lodi  attentila  expcnjìs  v 
tum  pratereà  ex  aliis  jpfius  teftimoniis  , 
qttibus  fatis  aperte  mentem  J'uam  expo- 
fuit  9 per  omnia  cobarentem  dottrina  Con- 
cila Tridentini  &*  defnitionibus  recenti  - 
bus  ApoftoHca  Ssdis  circa  Gratiam,  GF  li- 
berum  arbitri um  bominis  lapf . Patrtid , 
tum  éoc,‘dècurrH  bajus  tomi  , tum  ex  li  bri  s 
recenti  or  um  Theo  topo  rum,  qui  cum  infgni 
fui  nomi nis  laude  hanc  provinciam  ante 
nos  fufc.epeyunt . Fin  cfuì  hb  fedelmente 
tcafcrittìiifenfi  di  quello  dottiffimò  Cardi? 
— Y 4 Do- 
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- rDopo  che  mifh  à riflettere  fulbeldife*  ! 
gno  e sì  ben  riufcito  degli  Autori  ortodof-  ti 
fi  che  anno  con  tanto  nerbo  guerreggiato  la 
il  falfo  Agallino  cflpri..  Di  quello  tutta  la  c 
forza  conlifteva  in  un  fol  filìogifmo,  ch’era  p 
dello  quel  che  fiegue  : Tutto  quel  che  hà  c 
detto  Agnfiino  ne'  funi  libri  contro  Te  bigio,  fi 

è dottrina  della  Chi  e fa  e della  Fede  . Ma  D. 
egli  in  qtte'  libri  ha  detto , che  nello  fiato , in  k 

Mi fi  amo,  della natura  guafla , la  Curazia,  s 
necejjha  l'arbitrio  à ben  operare  , quando  i 
fu  pera  la  concupifcenza\e  per  lo  contrario , k 

la  con cupij cenza  neceffita  l' arbitrio  à mal  ut 
fare,,  quando  è Maggior  della  G ratdia,  Que **  1 1 

fide  dunque  e non  altra  la  dottrina  della  • &: 

Chi  epa  e della  Fede  . La  prima  ò maggior  . pi 
propofizione,  oltra  quel  che  ne  hà  detto  li 
fparfamente  altrove>da  pruova  ex  profeflo  ic 
in  quel  libro  , che  s’intitola  , Troecmialis 
de  fiatione  & Aùthoritafe . La  minore,ch’è  ir 

la  propofizione  maeftra,  da  cui  tutto  il  di  [i 
più  della  fua  dottrina  depende  , fi  fà  à con-  ti 
fermarla  diffufamente  nel  refto  de’fuoi  vo-  r 
lumi v Or  che  an  fatto  i Tuoi  bravi  AvVer-  rj 
far;  ? A cimentar  la  debolezza  del  fuo  dif-  . tl 
corfo,  l’anno  liivèftito  in  amendue  le  pre-  lì 
mé/Tej  e fatto  da  prima  aperto, quanto  ma- 

. ma-  * 
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le  ei  fi  appòggraffe  adìin  fòdegfio,che  for- 
tini mo  per  le  fteflb  , riefce  fievoli iìinio  al- 
la prùova , dove  fi  Vaglia  opporre,  a’  De-  < 
creci  b di  Trento , b di  Roma  5 fon  iti  poi  à 
porre  in  chiaro,  quanto  egli  fi  allontanale 
doveri  fen  ti  ménti  d’Agpftino  nelle  propo? 
fizioni  ribalde  che  promoveà.E  tanto  à me 
ballerebbe  aver  detto  in  quella  materia*, 
'fe  non  leggeili  negli  occhi  del  mio: Lettore 
una  certa  non  affatto  condannevole  impa- 
zienza di  vedere  un  qualche  faggio  del  ve- 
ro dilungarfi  che  feceGianfenio  da  Agolli- 
no  , di  cui,  à ingegno  di  tirar  nella  trappo- 
la i poco  fcortr,  fi  vedi  le  divife,  e préle  il 
nome  . Eccomi  àfoddisfarlo  in  quella  fola 
parte, .che  l’efpollb  fillogifmo  del  Gianfe- 
nio,  quali  fonte  e capo  dell’altre  fue  dottri- 
ne, contiene  nella  minore  • 

* I-n  pruova  di  quella  non  altro  migliore 
argomento  hà'  egli  tratto  da  S.  Ago  liino, 
(a)  che lefprelTo  in  quelle  parole  ,.  riporta* 
te  ancor  dalPafquale;  Quod  enim  arnplius 
rns  deleftatyf  tcitndìim  id  operem  ur  rtece  ffe 
eft‘.  le  quali  fi  leggono  nella  fp oli zione  > 
ch’ei.ci  ha  lafciata  déll'Epillola  a’ Calati. 
Un  tal  principio  perb,  intefo  nella  manie- 
ra 

_ (a)  L'4'de  GrSalv.  cafi.6* 
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Tà  che  Vuole  il Gianfenio , non  folo  è eoa-*  { 
trario  ad  ogni  ragione,  e ad  ogni  fperfenzay  i 
ficcome  fora  agevole  à dimollrare,  fe  folle 
di  mio  propofito  , ma  lontaniamo  ancora 
dalla  mente  d’Agoflìno  che’]  propri  . Ma 
diciatti  prima  quel  che  ne  fente  il  Gianfe-  , 
hio  . Si  sa,  che  ogni  bene  nel  prefentarfi  t 
aU’appgtirò  j ci  rifvegba  naturalmente  al-  t 
cune  femplici  compiacenze  che  prevengo- 
no la  ragióne;  e fono  quali  i primi  baci  di 
accoglienza  ch’ei  gli  porge  à forza  d’ilHn- 
to  nel  riconofcerlo  per  fuo  bene . Quelle 
.compiacenze  li  appellano  dilettazioni  in- 
deliberate ; e Ce  ne  fon  delle  ree,  moflè  nel 
fòmite  alla  prefenza  degli  oggetti  fenfibìlij  > 
e ce  ne  foncelte  fante,  infufeci  per  1?  Gra- 
zia , alla  confiderazìone  de' beni  eterni , 
Sovra  quello  fondo  hà  lavotato  l’Jprenfe  il 
primo  de’  fuoì  etrori,  pronunziando,  che 
ì’appetitó  deliberato  è in  noi  neceiStato  à 
feguire  Goil’elezion  confeguente*  che  non 
è in  fatti  più  elezione  , quella  delle  due  di- 
lettazioni , ch’è  più  ardènte  e più  viva  :~e 
quello  appunto  ei  contende  che  abbia  vcr*^ 
luto  dire  AgoOino  colle  accennate  parole*  : 
fe  quindi  ei  fàd’e/Te  uri  sì  gran  conto , che. 
l’hà  per  degne  di  ferì  verfi  A caratteri  d’oro, 

- - . -CO-;  J 


' cflfne  quelite  fctoerfote  fan  vedere  la  mente 
) d’Agoftino  chiariilima  à fuo  favore  . Ma 
t egli  certo  non  l’indovina  . Imperciocché  e 
1 dove  mai  in  quel  luogo  il  Santo  Dottore 
1 ragiona  di  dilettazione  indeliberata  ? ò, 
quel  che  ci  piace , non  dicefi  il  più  delle 

■ volte,  quel  che  noi  anche  deliberatamente 
S vogliamo  ? Egli  cèrtamente  non  di'ce  , fe* 

cundùm  id  velimus  necefsè  ejl  : lo  che  ri- 
4 chiedeafi  ad  efprimere  Tintefa  del  Gianfe-» 

■ rio  : ma  dice  , fecundùm  id  6p  tremar  rte- 
1 cefse  ejl : lo -che  viene  à dire,  che  le  opera* 

zioni  dell’efteriori  potenze  fieguono  in  noi 
à cenno,  e per  neceffità  di  natura  i coman- 
• di  dell’interno  volere.Ma  fia  pur  così,ch’ei 

■ favelli  delle  prirhe  compiacenze  che  pre- 
corrono il  canfiglio  della  fagione^chi gli  hà 

» detto,  che  quel  necefsè  ejl  l’intende  Ago  di- 
ti no  della  diretta  neceffità*  e non  anzi  delia: 
i,  fola  malagevolezza  * e ciò  fecondo  11  co-f 
rriune  linguaggio,  per  cui  il  difficile  à farli 
■'  il  diciamo  volgarmente  imponibile  ? Se 
quello  non  folle  così,  il  Gianfenio  nè  pur. 
egli  potrebbe  accordarli  con  fe  medéfimo, 
/ingoiar mente  neH’afcriver  che  fa  piena» 
libertà  d’indifièrenzn  ad  Adamo  innocen- . 
te , «nel  colmarlo  infieme  di  quel  piacere, 

. co’l 
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co'l  cui  torrente  la  Grazia  celefte  abbeve? 
ra  e inonda  i cuori . .1  .■  >jr  M> 

Anzi  hè  meno  Àgoftino  fl  accorcierebbe 
con  Agallino*  che,  avenda.tante  volte  e in 
tante  maniere  negata,  eziandio  nello  flato 
della  natura  corrotta,  ogni. propria- neceffi*? 
tà  di  peccare  , è forza  £ònfelfare,  che  non 
altro  ha  egli  voluto  dirii , fe  non  ha  volu- 
to ridirli  > nel  palio  allegatovi)!  quella  fua 
negativa  fe  tutte  qiù  addi]  ceffi  le  pruove  > 
che  ce  ne  fomminiftrano  i fupi  libri, maffi- 
mamente  quel  feflanta  e più  che  Ieri  He  à 
convincere  i Manichei  9 il  prefente  capo 
diverrebbe  volume  . Leggatene  il  De- 
ehamps,  che  nella  quarta  deputazione  del 
libro  terzo  fh  in  prima  vedere  > che,  giuda 
il  fentire  di  quegli  Eretici , fanima  buona 
era  dalla  cattiva  cosi  coftretta  à fai  lire, che 
non  già  per  violenza,  ma  per  femplice  ne-t 
celfità  , e voléndo,  falliva . Quello  è^he1!:’ 
Santo  fa  confelTare  à Secondino,  uomo  di: 
quella  fetta  : (a)  Fatene , eam  naturimi 
cjttam  hot?  am  effe  Aids , malo  con  fendendo* 
male  facerei  hoc  eft,  v Giuntate  pecccare  • 
Ciò  flanèe  , chi  non  lì  accorge  di  prefente*  : 
che  Àgoflino,  abbattendo  quello  errore  de’ . 

Ms*  • “ * 

(a)  Capati*  v . , 
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■ Manichei , hà  collo  rteflo  colpo  atterrato 
l’errore,  ch’è  il  medefimo,  de1  Gianfenifti  ? 

* \E,  che  ? non  l’hà  egli  forfè  abbactuto?Oda- 
: fi  nel  libro  De  Duàbuf  Anim.  al  capo  1 1. 

; in  cui  dopo  aver  diffinito  il  peccato  , V o- 
1 luntatem  retinendi  , vel  confèquéndi  qttod 

* juftitia  vetat , <&  unde  liberum  eji  abjiine - 
re$  foggiugne  poi  : Ne c hi  libri  obfcuri  mi- 

'■  hi  fcr ut att di  erant , unde  difcerem  , itemi- 
' Ttem  vituperatione  , fuppliciovè  dignum , 
qui  id  ve  Ut  y'quod  jtijlitia  velie  non  probi - 
aut  id  non  faciat , quod  f avere  non  po - 

* teft.  Nonne  ijlacantant  & in  montibus pa - 

■ j}§ res,àr  in  theatris  poet#,&  indoli  i « cir ■- 
' culis,é*  do&i  in  bibIiothecif,&  rnagifiri  in 
1 fchotif»&  antijlites  in  fa  crii'  locif,&  in  or - 
J ììe  ferrar  uni  geniti  buninnitni  ? Ad  un  te- 
’ ftosì  decretorio,  per  quanto  abbia  fcoilt 

* tutti  i riportigli  del  fuo  perverfo  ingegno, 
i’  non  ha  trovato  che  rifponder  Calvino  , e 
t dopo  lui  quel  che  delle  fue  fpoglie  fi  è fatto 
i»  bello  , il  Gianfenioj  fe  non  dir  che  Agofti- 
\ no  del  folo  peccato  del  primo  Padre,  men- 
. tre  la  natura  era  fana,  non  già  de’  noftri,  in 
s cui  la  natura  è viziata,  favella . Ma  ne  ri- 
ì batte  la  sfacciatezza  il  Bellarmino, (a)  Im* 

. per- 

00  i Lipide  Gr,lib.ark,c*2y» 
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perciocché  s’egli  è vero,  che'  tal  principio 
dal  Santo  Dottore  è propofiojCome  appro- 
vato dal  confentimento  di  tutti  gli  uomi- 
ni ^ e in  confeguenza  come  voce  della  na- 
tura e di  Dio  che  per  lei  ragionajchiaro  è, 
^ch’ei  parla  del  peccato  che  alla  giornata 
dagli  uomini  fi  commette,  ed  à cui  foto 
certamente  an  riguardo,  mentre  il  canta- 
no i pallori , i poeti , i Maeftri,  i Prelati,  i 
dotti,  e gl  ignoranti . Qui  ndi  non  di  quel 
folo,con  cui  Adamo  infetti  la  Tua  pofterjtà, 
mad’ogn’altro  peccato  , portando  la  paro- 
la di  tutto  il  genere  umano  , decreti)  nel 
fufleguente  12. capo  lo  ftefib  Agoftino:Pec- 
c'ntì  reum  teneri  quenquam  , quia  non  fé* 
cit  quid  f acero  non  potuti,  fumma  iniqui • 
tritiseli,  &•  infania:.  Lontaniamo  è poi. 
dal  vero,  che  fofle  mai  quello  infegnamen- 
to  dal  Santo  Dottor  ritrattato,  ficcome  di- 
ftefamente  dichiara  il  citato  Bellarmino,  il 
Ripalda,  e più  altri . Certo. è,  che  nel  I f. 
capo  del  primo  libro  delle  Patrattazioni, 
fatta  egli  ricordanza  deH’ultimo  luogo,  da 
me  pur  ora  riportato  , non  d’altro  fi  dimo- 
fira  fol lecito,  che  di  accordarlo  col  pecca- 
to originale,  che  non  è fcl  peccato,  ma  pe- 
na ancora . 

tHwVù  :V  Etan- 
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E tanto  bafti  aver  qui  accennato  più  che 
. difcorfo  di  un  (oggetto  sì  ampio  e sì  im- 
, portante  , per  cui  llabjlire,  e purgare  Ago** 

. ftino  dalle  calunnie,  tanti  dotti  (udori  era- 
, no  (lati  fparlt  da’  Cattolici  Controverfifti, 
i à ìibuttar  Terrore  e à rintuzzar  l'ardire  di 
i Calvino  $ che  rijiovatò  dal  Gianfenio , ha 
, data  nuova  materia  alle  vittorie  della  Fe- 
i de,  che  in  quello  folo  ha  trionfato  d’amen- 
l|  due,  lafciando  un  fopraccarico  d’infamia 
al  fecondo  per  aver  voluto  riporre  in  cam- 
, po  le  forse  già  fconfitte  di  quel  primo. Qui 
dunque  erano  ite  à finir  le  fatiche  e lo  llu- 
. dio  di  venti  e più  anni  , per  cu*  volfe  e ri- 
. volfe  gli  fcritti  di  quell'arnmirabilc  Mae- 
, (IroPFatiche  infelici!  Studio  gittato  al  ven- 
, to!  s’egli  è cib  vero.  Ma  i fuoi  Contraddici 
J tori,  veggente  il  mondo  tutto  erudito,  po- 
nendo à luce  di  meriggio  i vergogno!!  fuoi 
;|  furti , an  palefato,  ch’egli  non  da’  libri  di 
Ago(lino,ma  dalle  fcuole  facrilcghe  di  Cal- 
Yino  e di  Lutero  avea  prefi  que’  tanti  palli, 

, de’  quali  fa  sì  gran  pompa*  e che  fenza  legf 
, ger  mai  un  fol  foglio  de’  volumi  del  Santo 
Dottore.,  col  folo  aver  fotte  gli  occhi  già 
, autori  delle  moderne  erefie , potrà  compi- 
larne i fuoi  tre  valli  volumi  * /ecj  anche  ac,- 
cr^fcerli,  fc  volea  . CA- 
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Jnferifceft  dal  detto,  qual  fin  flato  il  zelo' 
del  Paf quale  e de'  fu oi  nell' attaccar  la 
Morale  de'  Gefuiti  , che  par  ago* 
naft  colla  Morale  de' 

Gianfenifli ; : 1 

- >.J  k»ìjj  3*!  ‘ :B  ; i timi  tv  '?*n  «?sb 

SArebbe  oramai  tempo  di  penfare  al 
porto,  e di  conchiuder  la  mia  difefa  : 
ma  non  vo'  farlo , fe  prima  dal  qui  ora  ra- 
gionato, che  me  ne  porge  il  deliro  , non; 
pafso  à difcoprire  , qual  fofse  per  verità  \l> 
zelo  del  Pafquale  e de’  Gianfenifti , che  ap-‘ 
po  tanti  c finoggi  in  sì  gran  pregio,  nel  far 
rea  di  contraffatto  Vangelo  la  Morale  de' 
Gefuiti.  Di  che  fuoco  egli  ardefle,  e in  che 
fornace  accefo, il  farà  evidente  ogni  picco- 
la rifleilion  che  fi  faccia  sii  la  qualità  del 
dogma  Gianfeniano  teftè  {piegato  , e in 
primo  luogo,  quafi  capo  di  tutta  quella 
erefia  , tocco  e bruciato  dal  fulmine  d’In- 
jioqenzo. 

Che  dicon  efll  dunque  dell’umano  arbi- 
trio trafgreflore  del  divino  precetto?  Dico- 
no» ch’ei  non  l’o/Terva  , per  difetto  di  forze 

baftevoii  ad  oflemdo  \ dicono,  ch’ei  cade 

pep 


per  impoffibilità  di  fenerfi  in  piedi  : dico* 
no,  ch’ei  fi  rende  à gli  alfalti  della  concu- 
pifcenza  predominante,perche  non  può  rc- 
fifterle  per  fé  ftefTo , e Dio  per  Tua  parte  gli 
niega  il  necelfario  ajuto  della  Tua  Grazia  . 
Aia  che  dic’egli  di  quella  opinione  Agolli- 
nò  ? (a)  Eccolo  . Quacumque  ijla  caitfa  efl 
volùntatu , fi  non  potejì  ei  refifli , fine  pec~ 
rato  ei  ce  ditur . An  forte  filli t incautum > 
j Ergo  cavea  t3ne  fai  la  tur.  An  tanta  fallacia 
ejl , ut  caveri  omninb  non poffit  ? Si  ita  efi-, 
palla  peccata  funt.  Quis  enim  peccat  in  eo+ 
quod  caveri  nullo  modo  potejì  ? Configli  fi. 
chi  che  fia  col  Tuo  fenno,  e in  poco  di  dif- 
corfo  che  adoperi  ai  lume  di  quello  princi- 
pio d’Agoftino,  vedrà  nata  dal  Gianfenifmo 
quella  gran  confeguenza  , che  i peccaci  an- 
che più  efecrabiii  cheli  commetton  nel 
mondo,  nulla  peccata  funt.  Ne  didurrà  più 
oltra  , che  per  empie  che  fieno  le  azioni  di 
un’uomo  , ei  nonpertanto  non  ne  merita 
biafimo  } nè  può  con  giullizia  fottoporfi  à 
gafligo.  Il  perche  i rimproveri  della  Scrit- 
tura contro  de*  peccatori  farebbono  detta- 
ti d’iniquità , e l’inferno  ò finzion  di  politi- 
ca, ò invenzion  di  tirannia . Quell’ è argo- 

2 meri- 

. ( a)  L *ì*dc  lib.arb.c.  1 8, 


mento  del  medefimo  S.Àgoflino  nella  pri- 
ma deputazione,  in  cui  fii  à fronte  di  For- 
tunato , prete  de’  Manichei,  dove  introdu- 
ce à favellar  con  Dio  un’anima,  che,  giuda 
la  coloro  empia  perfbaftone  , dalla  contra- 
ria natura  era  data  per  inevitabile  neceiU- 
tà  coftretta  à peccare.  Quid  peccavi}  dìe'  el- 
la ; Quid  commendi?  quid  me  expulifli  de 
tennis  tuis  ? . . . . Dspreffafum,  permmta 
fum , cor  ruòta  fu  m , defeca  fum  : nonefl 
mi  hi  fervatum  liberum  arbitrium.  . Tu 
ttofii  nscejfitatèm  , qua  preffa  fum . Cur 
mibi  imputar  vulnera  qua  fufcepi  ? 

Collo  deflo  argomento  , benché  con 
maggior  energia,  (a)  fi  fa  egli , il  gran 
maedro  nell’arte  del  convincere,  ad  attac- 
care gli  A dsro laghi  autori  del  fato,  che  nc- 
Ceflita  la  volontà  degli  uòmini  per  l'éfiFìca- 
cia  invincibile  delle  delle.  Se  quello  và  co- 
si, dic’egli,  la  legge  che  Dio  hi  data,  non  è 
ella  forfè  un  feg no  manifedo  della  Tua  cru- 
deltà, cui  voglia  fatollare  colla  morte  del- 
l’uomo ? ed  à qual’altro  6ne  ei  divieta  quel 
che  sà  bene  che  non  pub  evitarli  ? b perche 
condanna  chi  non  hi  fatto  , fe  nòn  quel  che 
foio  non  hà  potuto  ? Eh  si  che  quello  è un 
i : ri- 

(a)  In  Ouctft%ep  Utroque  mìxtìm  q.ll  f» 


ritrovato  di  coloro,  òhe  à peccare  fenza -ti* 
mordiiupplicio,  e fenza  freno  di  rimorfo, 
s'ingegnano  di  rendere  alieni  da  fe  i fuol 
peccaci,  che  dovendoli, imputare  alla  natu- 
ra, ellì  intanto  anderebbpnoefenti  da  pe*n 
na  . Eh  sì , che  quella  è una  fottigliezza  di 
Satanaffo  per  torre  a’  malvagi  ogni  ritegno 
nel  trafcorrer  le  vie  dell’iniquità,  ed  avere 
il  bello  di  sfogar  contro  effì  la  rabbia  del- 
l’ódio  fuo  , In  effetto  è così  * Dove  quello 
lia  vero , lì  rompono  à un  tratto  tutti  gli 
àrgini , che  .raffrenano  l’inondazione  de’vi-? 
zjì  e l’uomo  non  sà  più  tenerli  entro  alle 
sbarre  del  dovere  , ricevuta  Timpunirà  di 
mal  fare..  Dum  enim  auditfie  fé  natumef 
fe  ut  pece  et , & Jdeum  noti:  ignorai  effe  ju~ 
JtiJJhnum  i credit  fe  impune  peccare  ; quid 
qui  j ufi us  eft  judexi  non  damnat  eum>  qui 
imperante  natura peecavits  Queft’ordignQ 
mede/ìmo,ben  rivolto  e drizzato  al  fuo  fe* 
gno  , è forte  adatto  per  atterrar  di  colpo 
l’erelia  di  Calvino  e di  Gianfenio  ; dimo- 
llrando  che  l’una  e falera .,  che  in  fine  non 
fon  che.  una,  colla  necefikà  , in  cui  gitta 
l'arbitrio,  di  peccare,  diviene  e {prone  de' 
diffoluti  e mantice  delle  dilfolutezze . Im- 
perciocché quanto  è mellier  che  lìa  rea. 

Z a quel- 


quella  dottrina.  In  cui  trovano  non  fol  pa- 
trocinio, ma  lu  finga  e allettamento  tutte 
le  fcelleraggini  ? •" 

- Or  che  ftà  egli  à cinguettare  della  Mo- 
ral  de'  Gcfuiti  il  Pafquale  ? che  hi  dilfoluti 
i vincoli  deU’ecclefiafiìca  difciplina:che  hà 
tagliati  i nervi  alla  feverità  del  Vangelo: 
Che  ha  disfigurata  e guafia  laverà  Morale 
di  Giesù  Grifi© . Ma  per  Dio,  in  che  ma* 
niera  ? infegnando  principj  infufiìftenti , 
dottrine  perniziofe,  fentenze  rilavate.  Co- 
me adire?  Che  i facultofi  non  fon  tenuti 
di  far  parte  a*  poveri  de'  loro  averi  2 Che  i 
peccatori  non  fono  obbligati  à fuggire  le 
occafionì  di  peccare  2 che  fi  può  cooperar 
per  fuo  comodo  alfaltrui  colpa  : che  fi  pub 
incontanente  , per  falvare  il  fuo  onore,  far. 
vendetta  di  chi  i'offèfe  : che  l’ufura  non  è 
illecita,  dove  il  più  della  forte  fi  prenda  co- 
me fol  dovuto  per  gratitudineiche  la  men- 
zogna non  è vietata , pur  che  fi  vetta  con 
abito  d’Equivoco*  b di  Reftrjzione$  e così 
altri  infegnamenti  fomiglianti:  ma  fovra- 
tutto,  che  fia lecito  feguire  in  pratica  ogni 
qualunque  e in  qualunque  modo  probabile 
opinione:  la  qual  certo  è una  fonte  avvele- 
nata, onde  tante  corruttele  derivanfi  e ne' 


libri  de'  Cafiftf’,  ' eneVcoftnmi  de’Fedelfc 
Io  non  fon  qui  à diPvelar^  le  orribili  iinpo-, 
dure, che  ha  oppode  quell’uomo  a gli  Scrit- 
tori Gefpiti  • Si  è fattoria  quello  da  tanti» 
che  la  mia  opera  in  cjb  fora  inutile  . Senza- 
che  è lontana  dal  berfaglio,  che  mi  ho  ah 
prefente  propofto  • Gli  yo’  anzi  conceder; 
tutto,  ed  aversi!  la  fua  parola  per  più  cl\e. 
v^ro  il  guadamento  pretefo  della  buona  e 
Tanta' Morale  dell’Evangelio  . Il  mio  interif, 
dimento  è ora  di  far  vedere,  clic  i Gianfe-, 
nidi  ne  an  fatto  incomparabilmente  peg-; 
gio  de’jGefuiti.1  z.rsr.m  # • . - 

Sapete  qual’è  la  differenza  ? I Gefuiti  aiv, 
tagliato  peravventura  or  un  ramo,  or  yn\ 
altro:  i Gianfenifti  an  meda  la  fcure  alla, 
radice  . IGefuiti  an  forfè  gittato  à terra  di- 
quà  un’embrice  , di  là  un  merlo  : i Granfe** 
nidi  an  fatto  volar  la  lor  mina  ne’  fondai 
jnénti . I Gcfuiti  anno  attoscato  or  que- 
llo, or  quel  rigagnolo:- i;Gianfenifti  annp, 
intrica  di  veleno,edappedata.la  fonte.Tut-, 
ta  la  rhalTatezza  de’  primi  fi  ridrigne  , fe  fi. 
crede  al  Pafquale,  in  palliare  i guadagni  (jij 
un  uftirajo  , in  trave  dire  i baratti  d’un.Si- 
jnoniaco,in  adulare  le  paflloni  di  un  vendi*1, 
pativo;  ma  in  fine  non  fi  è -trovato  infra^f** 

% r • 
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iì.  Chi  annulli  i precetti  della  natura , di 
Dio , della  Chiefè  tutti  ad  un  colpo . Ma  i 
fecondi  lenza  tante  giravolte , con  unadola 
malìima  perniziofa  , abbattono  dò  bafì  del 
bén  vivere  j riducendo  l’arbitrio  k neCeffi- 
t àj  abbandonano  le  rèdini  alla  licenza  5 e ' 
tògliendo  a gli  uomini  la  libertà,  li  rendo- 
no  Libertini . I mancaménti  dcllaGrazia 
fan'tuttó  il  computo  de’  lor  peccatile  tjuin* 
dr  il  dir  che  fe  ne  fa , non  so  Ce  vero,  certo 
che  verifimile,ch'e  non  d’altra  maniera  gli 
efpongono  al  Confeflore  i che  con  - dirgli , 
Mi  è tante  volte  mancata  la  Grazia  : nel 
die  acculano  Iddio  diéia  niega  , non  Tuò- 
jii!o'  £ cui  fi  niega  . Narrano,  che  con  quella 
fetida  bhà  donna  del  torto  fattogli  difcolpa- 
yafial  Tuo  maritoi  ma  che  n’ebbe  In  TÌfpò- 
fea ',  chele  à lèi  era  mancata  lagrazia  per 
effe r calla, à lui  mancava  la  grazia  per  tol- 
lerarne 1’afFrontov  e sì  l’uccife.Io  non  entro 
mallevadore  di  far  racconti . Sb  bene  , che 
geggiofi  a/Fài  Confeguenze  vengono  da 
«jtièlla  infamò  dottrina, nudrice  d’ogni  etn-*- 
jHétà,  e madre 'dèi  Libertinaggio  . 

* Wiiga  or  chi  vuole  à vantarmi  ?!  zelo 
del  Pafquale  nel  far  tanti  rimbrotti  ridicoli 
a’  Gefuitfà  cagione*  della  lor  Morale  rilaf- 
v*4  £ ^ fata* 
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Gta  t Eruche  còl:difendcre:1  principi.feg«* 

tunicati  del  fuo  Giafiferii©  avea 
pezzi  ogitf>égola  di  bupnooftumé , è po/rr 
libile;  .che  avefse  il  buon  zelo  che  fimulSt 
per  la  feverità  della  dottrina  evangelica^ 
b non  tornano  à lui  fui  capo  tutti  i Tuoi 
rimproveri  col  farcafmo  del  Satirico  Ciò 
di us  (tee tifai  MOcebos,  Cetili  va  C etbeguml- 

ònonmeHta  egli*  chéM ripigli  il  Redenta-' 

re  nella gtjifa  rnedefin^,  cqU  cui  rinfacciò; 
Uri  tuttofimile  à luì  > '('a)  Hypocrita , ejice 
primum  trabem  de-ocnlofuo  $ & fune  T*- 
debisèjicere  fijlucam  de  oc ulo  f/atris  tui  ?; 
ò non  panno  i G e fu  iti  la  d ot  t i jn  a.  ra  g j o ne. 
ritorcere  contro  rfuqj  te fdr  villanie»!^ -.dÌ6 
loro  quel  che  S^goftinPr  a’  Pelagianb.fSflT; 
Vendo  à Giuliano  : Vos  e$is  i^UIJVyf  MOn 
jRLIA/  , qui  ip pus.  Fi  dei*  fup rà  quam  more,* 
edifica» di  funt , niiimini  fundamffpff 
ftibvertere  ? n££ 

c Anno  nkr-i:  molto  prima  avvifato^rojh^ 
que.ftoifuo  telo  fu  pardo  della  r ab  b tede! 
fn.oi  nel  vederli  cenfurati’da'  Papi  per  ope- 
ra, diceano  » de’  Gefuiti;  e vuol  dirch^fò 
in  fatti  non  un  defìderio  di  verità  per  riftp^ 
rare  la  cadente  difciplinau-rna  un  c&nrfhio, 

Z 4 ejuj  ni 

(a)  Maftb.  y,  p. 
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euncontrapaflo  per  vendicate  la’ Hcèvuta 
condanna . Perche  del  retto  quelle  opinio- 
ni , da  lui  con  tutte  le  forze  del  fao  burle-; 
fco  ingegno  aflalite,  nón  erano  nate  allora, 
fila  da  gran  tempo  fi  vedeano  ne’  libri , e 
lì  udivano  nelle  fcuole . Non  eran  però  elle 
afìcòra  dannofe  a’  collumi,  perche  noti  an- 
cora le  dottrine  del  Gianfenio  erano  difco- 
verte  contrarie  alla  Fede.La  condannagio- 
lie  di  quelle  fu  la  fiaccola  delie  accule  con- 
tro di  quelle  $ giacche  bifognava  pure  che 
non  fo/Tero  innocenti  coloro  che  gli  aveari 
fet-ti  rei. Quelli  efémpj  e’ gli  ebbero  da’Lu- 
terani  e da’  Calvinitìi,  onde  avean  prefe  le' 
dottrine  . Acculati  colloro  da’  Cattolici 
perche  colla  loro  mala  credeza  conducean 
gli  uomini  à pellìma  vita  , per  rèndere  il 
contraccambio , fi  diedero  à fquadernare  i 
Teologi  Morali  -,  e- prima  di'tutc«  Tomafo 
Sanchez,  temendone  cataloghi  di' quelle, 
opinioni-,  che  lor  fembravano  patrocinare 
J peccati.  E pure  chi  hà  mai  lodato  in  que- 
fla  parte  il  zelo  di  quegli  Eretici,  a’ quali 
Cerco,  fe  fo/Te  quello; un  zelo  lodevole,  toc- 
cava la  prima  lode  ? 

v'  Altri,  mirando  ‘.più  dentro,  an  ravvi&to- 
in  fuetto  zelo  un’artificio  ben  difegnato,  9 


tJoflo  tutta  la  piena  de’  Cattolici  ad  urtare 
fla  lor  contumacia,  che  con  tanto  fccndalo 
fi  opinavano  contro  le  Bolle  Pontificie.Per 
ì ottener  franchigia  e quiete,  penfarono  git- 
-tare  tra’ 1 or  nimici  il  pomo  della  divifione* 
ed  attizzare  infra  loro  battaglia , di  cui 
aveffero  à feder  ;elfi  fpettatori  oziofi  à ve- 
dere ed  à ridere  . E forfè  che  non  avven- 
ne così  ? Non  mancarono,  per  non  dir  al- 
tro, de’  mai  accorti , che  lodando  il  loro 
dludio,  fi  mifero  dalla  lor  parte*  e quelle 
grida  tempeftofc  > che  doveano  impiegarli 
contro  ad  Eretici  pertinaci, le  nioffero  fuoc 
•di  - tempo  contro  a rilaffati  Caliti!  • Non 
•d’altro  favellavano  i dotti  nelle  Tcuole  , i 
predicatori  ne’  pergami,  gli  oziofi  ne  cir- 
•coli , e fin  ne’  lor  ridotti  le  donnicciuole  . 
RifonaVan  per  "tutto  le  fentenze  diffolute 
de*  Gefuiti , iblor  probabile  contrario  alla 
Santità  del  Griftianefimo  , la  lor^ólittèa 
odiofa  al  Vangelo  di  Giesù  Grifia.  Vere  b 
fai fe  che  folfero  le  colpe  che  lor  fi  davano, 
«juno  fi  prendeva  la  noja  di  ricercarne.  Le 
•affermava  il  Pafquaìe  nelle  fue  Lettere  5 e 
-la  parola  di  quefto’  nuovo  Apoftolo  ne  com- 
pilava fuffificfltijumo  il  proceffo».  Intanto 


ìdgle 


la  quiftionedel  Fattacrà  iJ  velo  de  1 là  mif* 
credenza  , che  pochi.fi  facéano  à fquarcrar 
reje  queihi  ftelfi  non  uditi- in  mezzo  al  graò 
trarr, buffo  della  Morale  impugnata  é difè» 
fa.  Con  tai  arte  impetrarono  i GianfèmiH 
.quella  trfegua  a’  loro  errori,  che  forlè'forle 
non  è ancora  tota/mentefpirata  . i - 
Ma  che  dico  triegua  i\,ebhero  encòmi c 
•applaufirxome  rilloràtocideirantica  pia 
•rigida difciplingj  quali  fedeliflimi  cani  clic 
fi 'pittavano  alla  vita  de’Iupi,e  vegliavano 
alla  cuilodia  deH'ovile  del  Redentore.  L’efi* 
ferii  poi  guadagnata  con  òio  la  venerazio- 
ne de’ Fedeli  in  Francia  ein  Fìandra  , diè 
lor  animo  per  agognare  à meritarli  anche 
la  ffima  de’  Pontefici  in  Roma  . Quk  fpér 
-dicono  ikjqneffo  fine  ftrep itole  legazioni 
per  rmioverlite  alle  dottrine  guaff  e j,epoi 
ter  Conti  apporre  ad  un»  fola  condanna  dal 
G>anfcnia  molte  cbndanrie  de’  Gefùiti  » 
Oziti  fgoèrdb  però  non  occupato  da  paf- 
fionè  rfconofceya  il  tròppo-gran  fumo, che 
-fi  rruTch iava  con  quello  fuoco  . Primiera* 
mente  perche  tra  le  proporzioni  che-  prer- 
fentarOTGo  alla  Santa  Sede -pili  d una  oeine 
a ve  a ; caccia  ta  ad  artejche'approvatacom.- 
provava  iildanfenifinGf  fi c con:  e ex  prof» 


* . : ‘ 

fello  dimollrìt  P/ftitórè  Anonimo  del  libro 

chtì  va  con  quello  titolo  : Specimen  doclri- 
na  Theo  logica  pèr  Belgi  um  manantis  ex 
Ac  adenti  a L ovatti  e tifi . Secondo  perche  fà 
Vedére  in  quello  ftéflb  libro  lo  fteffo  Auto- 
re, che  la  maggior  parte  d’effe  erano  Hate 
dettate  per  l’addietro  dalle  Cattedre, difefe 
nelle  dilpUte , promolTe  ne’  libri  dà*  mede- 
fimi  Gianfenilli:  che  poi,  à farli  onore  col: 
Zelo  apparente  della  richiefta  riforma  , le' 
offerivano  come  altrui  ; fperando,  che,  ta- 
cendo efli , il  foló  titolo  deirimbafciata  da 
elli  imprefa  , le  farebbe  credere  errori  e 
Corruttele  de’  foli  Gefuiti  . 

Ma  tutte  fon  perdute  le  mali  arti,  men- 
tte  pretendono  ingannare  la  Chiefa  che. 
guidata  da  fp if ito  fuperiore  non  li  lafcia 
prendere  dallé^fembianze  fallaci  f Sono  à 
lei-troppo  note  quelle  trame,  che  negli  an- 
tichi Eretici  hà  tante  volte  délufe' . Mon- 
tano, Ario  jEufebiodi  Nicomedia  , Euti- 
che  , Pelagio  non  parlavano  che  di  dottri* 
ne  fevere,  e di  fradicare  abaff.  Lutero  (le f* 
fo  nel  palfato  fecòlo  in  che  altra  foggia  li 
fè  la  ftrada  à deformare  la  Fede  , che  col 
preteso  di  riformare  la  Chiefa  ? Chi  non 
$à  quante  furiofe  ffudiatiffiiue  aringhe  ei 

ni  dif. 
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ditte  e Tcrìtte  Contro  le  trifte  tifante,  c 1 co-> 
ftumi  malvagi , cornei  dicea,  della  Corte  , 
di  Roma  ? Chiamifizelo  quel  del  Pafquale,^ 
fefù  zelo  quel  di  Lutero  . Nè  pur  e 111  fon 
degni  di  quefco  nome  j perche  la  proyida 
carità  del  divin  Salvatore  dd l’uno  e dall’al- 
tro hà  cavati  grandi’ beni  ;à  favore  della 
fua  Chiefa  . E Tempre  degna  di  lode  la  ca- 
gione ; talvolta  merita  Tornino  biafimo 
Poccafione  del  bene  . Qual  coTa  piu  vitu- 
perevole del  peccato  ? E pur  egli  Totto  le 
mani  di  Dio  dà  luogo  a’  più  nobili  effetti, 
della  Tua  ammirabile  providenza . In  Tom-, 
ma  à tante  belle  rimoftranze  d’infinto  ze- 
lo riTponde  Roma  colle  parole  del  Tuo  Ma- 
gno San  Gregorio,  (a)  che  de’  TomigliantL 
à coftoro  così  favella  : Etjr  quofdam  vijl. 
flint  à eentilitatis  errore  revoca  fé,  QUO - 
UlINDA  V MOI{ES  AD  H ONESTA  Ar 
CENDA  DOCUJSSE  , prò  eo  tamen , quoti, 
de  Deo  re  Eia  non  fenferunt,eos  Ecclejìa  cum . 
cani  bus  gregis  fui  non  ponit  ; quia  cum  re •* 
Etis  pradicatoribus  non  ad  Ceri  bit . . . . Et 
quia  nonnftvquttm  bar  etici  quanto  magis. 
in  perfidi  te  errar  em  dìlabuntur,  tanto  ain*' 
pii us  in  exteriori  fe  fe  operartene  cujlodiuty 

. . : fot  ; 

(a)  In  cirp.lo.Job,c.$4 


I 


) 


ita  utagere  pra  eéferis  magna  videantur $ 
fantla  univerfalis  Ecclefia  eorum  opera  de-* 
fpicit,  qua  ex  Uut  bori  tate  Fi  dei  non  prodi - 
re  perpendit . Nè  fol  li  difprezza  , ma  gli 
abbom-ina,e  chiama  fovraloro  le  vendet- 
te del  cielo , che  li  difcrugga , perche  fon 
Tuoi  nimici  * e voglion  farla  da  difenfori  : 
che  così  appunto  interpetra  Agoftino  le 
parole  del  Salmo  8.  Vt  dejlruas  inìmìcum 
&•  def enfor  em  . Quem , dic’egli,  nifi  bare - 
ticum  ì nam  ìpfie  efi  inìmicus  Ò*  deferì for  , 
qui  Fidem  Cbrijìianam  cuna  oppugnati  vi- 
detur  defendere  . La  noftra  Volgata  legge 
ultorem  in  vece  di  difenforem,  più  al  bifo* 
gno  de’  Gianfenifti  • 
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Epilogo  del  dìmoftrato  in  qaefte  due  partii 
• onde  concludejì  legittima  [a  Bolla  di 
Alejjandro»  e rifp  onde  fi. al  la  qui-  < . 


OR  io  non  hb  altro  ornai  à fare,  che,  rj^ 
Gretto  in/brievi  parole  il  fin  qui  de- 
putato , raccc/rne  una  foda  e chiara  difeia 
della  Conftituzione  che  hb  prefo  à foftene- 
re  . Due  punti  fe  ne  chiamano. da’  Gianfe- 
nifti  in  lite , come  da  principio  avyifai  : il 
primo  , fe  il  Papa  ha  ben  potuto  diffinire , 
che  le  cinque  propofizioni  fon  del  Gianfe- 
nio  : il  fecondo,  fe  hà  potuto  ben  diffinire  , 
che  le  cinque  propofi/ionijoji  condannate 
nel  fenfo  del  Gianlcnjo.  Intorno  al  primo, 
hb  nella  prima  parte  largamente  provato, 
che,  anche  pollo  , non  efsere  nel  Sommo 
Pontefice  podeftà  di  diffinire  i fatti  per  fe- 
de divina  , efsendo  di  fede  divina,  che  ci  è 
lapodelU  di  diffinirlfiobbligando  la  Chie- 
fa  à crederli  almeno  per  fede  umana, ficco- 


filone  , fe  il  Gianfenifno 
fin  non  altro  che  uri 
erefia  Imma* . ■ 

ginatia:.  c : \ . 
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me  fi  vede  ift&n  da’ primi  fecolì  coft lima- 
to da’  Papi  e da’  Goncilj  ; hà  ben  potuto 
Alefsandro  canonicamente  dichiarare, che 
le  cinque  propofizioni  fon  prefe  dall’io- 
fi  in  del  Gianfenio  v dai  che  (ìegue  che  i 
Gianfenifti  o lunatamente  negandolo  fon 
rei  di  fcifina,  e fofpetti  d>‘  erefia  : anzi  per- 
che negandolo  ; oltre  il  gittare  à terra  due 
verità  di  Fede,tolgono  alle  Bolle  ogni  ner- 
bo, e le  rendono  vote  e cafle,peccano  à dir 
r r-ittura  concra  Tòbbligazion  della  Fede  per 
r efle  indotta:,  e in  Confeguenza  fon  ynifcre- 
denti , ' : 

E però  vero , che  quello  Fatto  non  è dif- 

• finito  feparatamente  dai  dritto  , ma  còm- 
! pone  con  lui  un  folo  dogma,  che  indubita- 
tamente è dichiarato  di  Fede  ,11  dogma  è 

fi  quello  : Le  cinque  propofizioni  , che  fon  nel 
ì,  Ciitnfienio , nei  j enfio  in  cui  ci  fiono^ficn  prò - 
1 pbfizionì  eretiche  . L’eiTcr  elle  propofizioni 
],  *r etiche  è il  predicato  del  dogma  , ed  è il 
i dritto  che  fi  dichiara.L’efser  elle  nel  Ginn- 
li  fienio  , edefserci  nel  Tuo fienfiot  è ri  fogge rto 

• del  dogma,  ed  è il  fatto  che  fi  fuppone.  Or 
ì che  pofsa  così  diifioire  il  Pontefice  , e che 

ciò  fia  conforme  .all’autorità  ricevuta  da 

• Grillo  , pubblicata  nelle  Scritture , e.d  au- 

ten- 

ì 

\ 

A ^ ■'  >•  ,•*-*.  '*  ...  . . » • - ‘ 

m . r.."'  -•  '*  - • 


tenticata  dàl!a~Tradiziofte  ft.è  in  quella» 
feconda  parte  refo , per  itiio  avvifo , così 
avverato  per  ragioni  invitte,  e per  efempj 
inreprobabili , che  lo  ftefso  è dir  che  non 
pofsa  diSìnire  così , che  dir  che  non-pofsa. 
diffinire . La  qual  difcfa  dove  pur  voglia- 
ilo  imprenderla  i Gianfenifti  £ e che’l  vo?i 
gliano,par  che  non  ofcuramente  ildichia-» 
rino  i giuda  il  fentirne  dcirErninentifllma 
Aguirre  ) non  è più  ella  à tempo  . Imper-' 
ciocche  ricevuta  da  tutto  il  mondo  Catto?! 
fico  , e confentita  già  dalla  Chiefa  la  Bolla) 
d’Alefsandro,  ogni  buon  Fedele,  fenza  ec-< 
cezione  b di  allievo  della  Sorbona  b di  par- 
tigiano deU’Afsembiea , hà  per  colpevole! 
d’erefia  chi  la  ripugna.  . ; n 

Quindi  poi  non  è malagevole  il  rifpon- 
dere  alla  quiftione,  che  con  tanta  commo- 
zione d’animi  e fludio  di  parti  fi  è di  qua  Ab 
la  dibattuta  per  tanti  anni,  fe  ilGianfenif- 
mo  fia  egli  non  altro  che  una  erefia  Im- 
maginaria . Per  Gianfenifmo  s’intende 
una  Fazione»  che  dopo  le  Bolle  d’Innocen- 
zo  X.  ed  Alefsandro  Vili,  foftiene  , che’l 
Gianfenio  non  hà  mai  dette  le  cinque  pro- 
pofizioni  condannate , b fe  le  hà  pur  dette,) 
non  le  hà  dette  nei  fenfo , in  cui  fon  con- 
- - dan- 
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che  fènz&ritegno  fiegue^d 
infegnaHb.irv-quel  medelimò  tónfo'*  iìV  QÌe 
51  Gianfenio  vuol  che  s’abbiano  per  Caf* 
tolicheiihel'Fàpa-  vuol , che,  sabbiano*,  per 
eretiche.,  JBaU’antidettO:  èconfeguent.0,che 
fe  ci  è,  tuttavia  nella  CfciefV  urta  limile  fr 

zioneyella^fcén  per  immaginazione,  ma  in 
realtà;  è1'; una  ifaziòn^  eretica  . Che  altro 
-vuol 'dite  eretico,  fa  ivo  uftoftinato  che  fo>- 
fiiene  dottrine,  dichiarate  dglla  Chiefa  op- 
•pofte  alla  Fede  , con  difprez?p  della  nredo" 
lima  Chiefa  ?.  Se  dunquei&jj;  da  quella  p^r 
bocca  del  £rimo  Giudice  ben  dichi^ra^9» 
jche  le  propófizi.Oni  del  Gianfenio  fono^fe* 
,tiche  nel  fenici  da  lui  mtefo.j  chi  le  foftiene 
in. quello  fenfo  , potrà  egli  non  effere  eretir 
■ co  , b.  allegare  in  fua  di  (colpa  la  buona  fe- 
dé,;cheilFonte6ce  , ilVe/covi,  i Teologi, 
i pop'òli  anno  indubitataooente  per  malaj? 
Se  poi. tal  fazione  viva  e regni  ancor  oggi* 
b nb  j è; lina  quiftione  di  fatto,  totalmente 
diverfa  dall’altra,  in  cui  (i  cerca,  fe  il  Già- 
^ fenifmo  fia  non  altro  che  un’erelìa  irnmar 
ginari^.Go^hcertiilimo^jche  .l’Àrianifmo, 
in  quanto  rè- una  fetta  cho  foftjene  le  be* 
ile  mm  e d’Ario  nel  feìlfo  / in  cui  A rio  1$ 
profferì  , è uh  a verìffnia  :§  .UQn  punto  im* 
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inaginaria  eréfia;  avvegnaché  poffa  dubi- 
tarli, fe  ne  redi  ancor  oggi  qualfche  avan- 
' 20  ne’  feguaci  del  Serverò  b del  Socino.  : 

- Ma  per  dire  ancor  qualche  bofa  -di  que- 
llo fatto  , à me  in  prima  è certo:,  ch’ella  fiì 
viva  queft’erefia  per  tutto  il  . tèmpo  che 
vide  Arnaldo  . Si  perfuafe  sì  bene  eftinta, 
filler  che  i quattro  Vefcovi  ^renitenti  con 
edb  lui  fottofcridero  finalmente  il  formo - 
~lario9  e che  i Prelati  mediatori  itìtrodufsè- 
ro  dopo  ciò  Arnaldo  dai  Nunzio,  che Tac- 
,jcolfe  con  grandi  dimoftra2Ìoni  di  dima: 
*€òn  che  Fu  creduto  eflerfi  già  fopita  ogni 
-difcordia  ,e  re-fa  la  pace  al  Criftianefìmo, 
fu  quella  una  frode  $ perocché  nè  égli, 
'àè  que'  Vefcovi  fegnarono  ìmaltra  guifa  la 
Forinola,  che  , proteftato  innanzi  ne*Sino- 
di  Diocefani,  à tal  fine  convocati , non  in- 
tènder eifi  circa  il  Fatto  che  d’òflervar 
<verfo  il  Papa  un  filenzio  rifpettòfo  . 

Che  poi  éi  perfiftefle  immobile  nella 
fiia  contumacia , credali  h lui  medelimo, 
che  apertamente  il  profeta  nel  fuo  tefta- 
/ mento  fpir itua le  fcritto  il  dì  1 6.cli  Settem- 

bre del  1689.  in  cui  così  ragiona:  Se  non 
,»  hfò  mai  potuto  rifolvermi  à fegnar  pura- 
}>  ‘mente  il  Formòlatio , egli  è,  perche  non 
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' 7io  creduto  poter  Senza  menzógna  e fenza  „ 

' Spergiuro  téftificar  con  faramento , che  ,, 
propofiziòni  fono  in  un  libro  , in  cui  hh  „ 
luogo  di, credere  che  non  fono,  dopo  aver-  „ 
[!  Jo  ben  letto  con  diligenza  *.  Senza  avercele  ,* 

1 ritrovate,  anzi  con  averci  ritrovato  il  ,, 
contrario , Ma  quel  che  rni  hà  più  ritirato  ,> 

* da  limile  fegnatura , è il  vedere  , che  non  ,* 
fe  ne  appoggiava  l’obbligazione  fuorché  „ 

* fopra  fciocchiliìmi  errori,  qual’è  la  pre-  ,, 
® tefa  infeparabilità  del  fatto  dal  dritto  $ò  ,> 
« fovra  maffime  perniziofe  , c,he  rovefeiano  ,, 
? -i  fondamenti  della  fede  Cattolica  , qual’è  ^ 
*•  la  falfa  pretensone  de’ partigiani  del  por-  ,, 

[ii  molario  , che  la  Chiefa  el  Papa  fi  a infalli-  ,> 
il  bile  nella  decifione  di  un  fatto  non  rivela-  p 
i»  40  , che  emendo  decifo  per  l’aùtorità  dei-  ** 
t l’una  ò dell’altro,  diventi  materia  di  fede  «» 
ai  divina,  qhé  non  fi  pofia  rifiutar  di  credere  v 
fenza  efier  eretico  ^ : . . c v y 

a Così  egli  Scriveva  il  i 689.nel  che  mal-  „ . 

' te  cofe  farebbon  da  oflervatfi , e intorno  à 
! gli  fcrupoli  di  quello  fantuorno,  e intorno 
à gli  errori, chqoppone  à foftenitòrì  e mol-  t, 
to  più  à gli  autori  del  Formulàrio  quello 
fapientiifimo  Dottore  * e intorno  al  non  f 
poterli  rifui  Ve  re  à fottofcrivcre  quelle  fi-  * 

A a a gliuo* 

1 . 


1 


' 

<,  rgìiuolo  ubbidientìfllino  della  Santa  Sedè  ; } 
tt  Ma  chi  hà  iéttoc  cicche  finora  iò  ne  ho  i 
lt  • fcritto, -le  ofiefver^yTenza  chlio  le  ripeta,  f 
«<  -da  fé  medcficrtO  wM incanto  ecco  un’altro  ! 

grande  acgomenroich’ei  ne  diede  dueànhi  i 
Kl  apprefso  nel  prendere  la  difefa  di  que’  nove  t 
«e  '{Dottori  *e  Prdfeflbri  Regii  di  Douai,  .dif-  i 
.coperti  Gianfènifti  marci  per  òpera  di  non  t 
«.  5h;chi  ì che-i  finéófi  Arnaldo,  cayò  loro  di  f 
tt  -marnò  tali  contezze,  che  date  à Iuee,an  fat-  [ 
it  *to  vedere  alla  Chic  fa  , quali  radici  avea  c 
«,  mefle  in  quella.  Università  e.  per  tutta  in-  i 
torno  la  Fiandra^  il  Gìanferufrno.  Voi  ave-  ( 
tiy  te  liberata  yfèriveva  un  d’efii,  (xj)-la.  dot- 
-trina  Evangelica  circa  III  Grazia  di . Giesù  r 
,3f  -Crirto  dalla  gran  ferita  che  gli  aveva  im-  j 
prelfn  Al  diandro  VII.  colla  lua  Conflitti-  < 
t5,  zióne  : la  cui  maga  non  è ancora  ben.ram-  < 
marginata -.Nòifiaino  qui*  fcriveva  un’al-  j 
y,  tro , ( b ) in  un  paefe  fommamente  fcrupo*  < 
99  -Tofo' intorno  à libri  proibiti*  nè  fi  oferebbe 
5,  irla,  ver  uno  lègger  i libri  che  trattano  del 
„ 'Gianfenifmo,  per  timor  di  contravvenire 
,,  -à  gli  ordini  de’  Papi  » Io -per  me  fon  per- 
,,  duafo  , citelli  an  mancato  nel  condannar 
,,  fGianfenioj  si  che  io  non  hò  fovra  ciò  fcruU  j 

pelo 

(a)  Giacomo  Gilbert,  (è)  M.  de  Li gn^. 


: polo  ateuhbV'Jofbho  ffcrlVeil  medefimq ,3 

altrove  io  tuono  piu  alto )' interamente 
: perfuafo,  che’I  Vefcovo  tTJpri  è ftato  con-  ,, 

dannato  dalla  fazione  d Una  bkndaidi  Moli-  ** 
j nidi*  e-Ch'égli  non  hà  tenuto  altra  dottrina  *, 
intorno  alla  Grazia, fal-Vo  quella  di  S.Ago-  ,* 
j?.  ftino.  I o credo  -altresì-  chénìtf  n Papa  hà  da->  ,, 

) to  miai  più  evidente  argomento- della  fua  ,» 
fruibilità,  dfte  nella  condanna  delle  cinque  „ 
jf  propofiziorti  riè!  fenfo  del  Gianfenio  . Dal'  „ 

] che  conchiude  così  : Io  leggo  dunque  fen-»  „ 
jj  zti  fcrnpolo  tutti  i libri  che  trattano  del-  ,» 

3 Gianfenifmo . » 

j,  - Tutti  poi  imita  mente-  qile’  Cattedratici 
,s  di  peftilenza  fòttoicrivonò  : Che  dopo  il 
u peccato  d’Adamò  non  ci  e akrà  Grazia  clié  ,» 
,,  quella  che  dice  fi  efficace:  Che  quella  è ne-  9> 
ceflaria  affinché  Tuomo  abbia  un  potere1  5» 
i.  propriamente  detto  di  far  le  buone  opere,  ,» 
y di  vincerle  tentazioni  ec.  Che  coloro  ch& 
ammettono  la  Grazia  (ufficiente  dopo  la  ,, 
perdita  dclTinnocenza  originale  , fi  diluii-* 
gano  infinitamente  dal  fentimento  di  S;  » 
Agoftino  : Che  la  dottrina  de’  Tornirti  ef-  ,» 
elude  la  diffidenza  della  Grazia  : e che  la 
lof  grazia  fufiìcicnte  è mólto  à propofitc*  ,> 
per  nafcOndere  i mifieri  della  grazia  evan--  *» 
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\ gelica  In  (fuetti  tempi  annuvolati  e neb-  « 
^ biofi  : ma  ch’ella  devefisere  rigettàtadalla  i 

, vera  Teologia, come  una  grazia  fconofciu-  L 
i>  ta  a’più  puri  fecoli  della  Ghiera,  come  una  Jj 
w Sciocchezza,  e come  una  Stravaganza  / In  n 
T.  fomma  fottofcrivono  tutto  quanto, è flato  fi 
Condannato  su  le  due  importansiffime  ina*  i 
« terie,  della  Grazia  di  Crifto,  e della  liber* 

< tà  dell  uomo  . Ne  folo  il  fòttofcrivono,ma  ^ 
• l’apprdvano  con  encomj , aflicurando  eh’ 

< ella  è una  dottrina  venutaci  per  tradizio - t 
ne  Apojlolica,  infognata  da  S.  Ago  fi  ino,  fa-  f, 

. na,  ortodojja , irrìpten filile,  lontaniffima  e /, 
da  ogni  errore  e da  ógni  pericolo  di  errore . 

\ La  caufa  di  cofloro  fi  fece  eg]  i ad  ^vvo^,  j 
« care  Arnaldo  y e che  difse  ? Si  provò  à feu* 
fare  una  parte  de’  loro  errori*,  un’altra  ne 
tacque. Sovratuttò  fi  gittò  su  la  vita  del  dif- 
copritore  della  cabala  Duacenfe,e  fqarico-  , 
gli  fui  capo  una  grandine  di  villanie,  chia-  j 
mandolo  Impoflore,  Ajjajfmo,  Furio, Men-  , 
ti t or  e,  Frodolente , F alfario.  Angelo  di  Sa* 
t,  tanajfo.  Organo  del  Demonio»  Di  tutte  que- 
lle un’ingiuria  più  acconcia  gli  è flata  da' 
v.  Tuoi  impugnatori  fuggerita*  ed  è,  dirlo  un 
nuovo  Tafanale  y con  una  fola  differenza  , 

. che  cacciatoli  egli  col  noj^e  d’Arnaldo  trà 

que’ 
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que’  Prófèflpri»  trafse  loto  di  pugno  la  vera 
profefllone  della  lor  Fede  j ficcome  il  Par 
iquale  entrato  tra’  Doménicani  e tra’  Get 
luiti  colla  mafehera  di  Montalto , mife  lor 
ro  in  bocca  fallillime  confezioni  di  Scolar 
ftiche  e di  Morali . Che  importa  però  quel 
che  Arnaldo  s’abbia  detto  per  isfogo  della 
fua  collera  , e per  dare  al  fuo  folito  diver-» 
Zone  e cambio  al  negozio , facendoli  atto-* 
re  nell’atto  di  porli  dalla  parte  de'  rei?  Im* 
porta  bensì  il  faper  quel  che  fcrifse  per  co- 
loro y cui , dopo  averli  malamente  difefi 
('e  come  poteafi  bene?  ) conchiufe  per  co- 
folarli:  Tanto  bafia, perche  il  mondo  fi  bur- 
li di  cjuefii  buoni  uomini , e che  fi  rida  della 
lor  femplicità  e del  lor  candore. Ma  debbott 
ejjì  /offrirlo  con  pazienza , e confai arfeu» 
colle  parole  del  Santo  Giobbe  : Deri  de  tur 
jujli  J implicita s . Or  giudichi  egli  da  le  il 
Lettore , di  queft’uomo , appo  cui  novo 
eretici  dichiarati  e convinti  li  anno  per 
buoni,  perfemplici,per  innocenti,per  giu«* 
Hi  y e vegga  , fe  quello  è marchio  duomo* 
che  abbia  mai  per  verità  defedate  le  dot~ 
trine  condannate  dalla  Chiefa  , e con  fin- 
eerità  ricevute  le  Conftituzioni  Apoftoli-» 
che  di  due  Papi#  Dopo  ciò  egli  è tuttavia 
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preffo  alcuni  uh  Dottor  tenta  pan  iti  dot*  n 
trinai  in  pietà,  in  religione  !J  òhe  ccf  Tuoi  k 
Scrìtti  hà  difefania  fede-,  ed  iihiftrata  la  ili 
Chiefa  • Non  io  péro , fé  tra  q netti  fcritti  i 
vorrai!  contare  que’  che  hà  Compodi  per  ì 
far  h Chiefa  un  moftr'o  di  due  Capi,e  i tan-*  n 
ti  libelli , co’  quali  hà  sì  vivamente  attac-»  « 
cate  le  Bolle  y ie  fchernito  il  comando  di  « 
fottofcriverleiìnel  che  fi  è tenuto  si  fermo,-  j 
che  nè  pur  colla  vita  hà  perduta  la  perti-  i 
nacia . Ma  di'  co  dui  un’altra  volta  nel  fine  i 
della  terza  parte  *>  1 

“ Trat tanto  noàb  debbo  lafciftr  di  aggiu-  i 
gnereil  molto  in  poco  , che' in  materia  di'  s 
Gianfenifmo  racconta  della  fua  Fiandra,  t 
i’autòr  dello  fcritto  intitolato,  Status  Jan*  i 
fenifmi  in  Belgio  ad  annum  ió8r,  in  cui  : 
fui  bel  principio,  J anfenUmu, dice,  etiam - ! 

num  fuperefjì  in  Belgio*  ne  quis  forte  infi*  ( 
cias  ire  pojjìti  eviene  un  t libelli  etiam  anni s 1 

bis  proximc  elapfis  in  lucem  editi , tbefes  ) 
theo/ogica,  publica  privata cf  \ hac  de  re  col * : 

locjuia  , condones  non  fine  fcandalo  ad  pò* 
fui urn  bah  ita  , turba  ob  in  (lolita  mS  ac  ra- 
me nt  or  um  adminiflrationem  , tiec  non  ob  \ 
cultum  D.  F.  MA1\IIE  relicjuorumq\  Cfli-  [ 
tum  vari  è imf  ug  n attimi®*  tumuli um  ex.-*  \ 

<■.  j.  ortum 


4 brtnm  lodi  bàrìis  i £?<££ hiqttAm,  aliacft 
li  bis  affiniti , qua  ad  Janjenifiknm  .meritò 
j fpeStare  vi  de  n tur,  J anfònianàm  ft&ionem 
j in  Belgio  nullo  modo  effe  extindam,  fed  a/t* 

: Unni  potius,  comprobant  validijfimèjqu  a - 

[.  re  in  hac  narratiohe  [peci  mi  da  quadam  de 
: multis  exhibeb  untar  . Siegue  poi  à recar* 

\ ne  in  pruova  i fatti  notilfimi  anche  al  voi* 
5,  go  5 giacché  non  contenta  delle  Scuole; 
j.  delle  Chiefe  , de’  Palaggi  , eziandio  nc’  ri* 
j • dotti  > nelle  piazze  , nelle  botteghe,  nellé 
bettole  fi  è introdotta  la  dottrina  del  Gian- 
« feaioj  e fe  ne  odono  pubblicamente  difpu* 
;;  tare  infino  a"  ciabattini, infino  alle  donnic* 
il  duole,  fingolarmiente  quelle  che 
(i  e quelle  che  fi  addimandano  Apnftole.  No* 
j tifiìmi  fono  i -Cavilli , coti  cui  da  principio 
, furon  ridotte  ai  niente  le  bolle  di  Pio  e di 
> Gregorio  contro  Bajo,  rinovati  con  due  li* 
belli  nel  74.  e nel  76*  del  prefente  fecolo  * 
Notifiìmaè  laquiftiòne  del  fatto  , ch'è  la 
macchina  > Con  cui  fi  battono  le  Conflitti* 
zioni  d’Innocenzo  e d'Aleffandro  , rimefia 
in  piè,  non  è guari,  per  un  nuòvo  libro  in* 
titolato  5 II  prete  [0  nimico  di  Dio  e della. 
Legge  rifiutato  dal  Signor  di  Saftvittore  « 
Jtfotiilìmo  il  patrocinio  palefamente  pre* 

fiato 
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ftato  a’  dogmi  Gianfeniatìi  da’  Profeffori  di 
Lovanio , ricoperti  fotto  manto  sì  tenue, 
che  da  occhio  anche  Jofco  fi  raffigurati  per 
defii , e pure  arditamente  da’  medefimi 
prefentati  alla  Sede  Apoftolica  con  fuppli- 
ca  di  nuova  cfamina,  indottici  dalla  fcelle- 
rata  fperanza  , che  abbia  ella  una  volta  à 
ridirli.  Notillìmo  lapplaiifo.  che  fanno à 
quelle  cofei  vicini  Eretici  d’Qlanda,facen- 
do  fpelTe  volte  à loro  Ipefe  ri  {lampare  i li- 
bri approvati  in  Lovanio,coH'aggiunta  de* 
loro  voti  à Dio,accioche  fiegua  à rincora- 
re i Papifti*e  à farli  pienamente  abbraccia- 
re la  lor  Riforma  . JSafla  leggere  , oltra  il 
Marcilo  , il  Reijero , el  Wfierts,  Melchior 
Leidechero,  ProfelTore  d’Utrecht , sì  nelle 
fue  teli  Iftonco-Theologiehe , sì  nella  jfua 
Storia  del  Gianfenifmo  . 

PaiTa  indi  à narrar  gii  ani&oj , con  cut 
gli  uomini  tinti  di  quella  pece,  à vele  e à 
remi  promuovono  il  lor  partito  , adope- 
rando ad  accrefcerne  il  feguito  i due  più 
forti  allettamenti  del  cuore  umano,  la  glo- 
ria, e 1 intere/le  . Chi  fifa  di  lor  parte , di- 
vie*1  tollo  un  fecondo  A golfino  , Angelo 
per  co-lume  ed  Aquila  per  ingegno,che  h\ 
Ipiati  i fegreti  del  cielo , ed  hà  ben  retto 

alla 
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àila  pruoVa  del  fole.  Miferi  poi  i Regolari, 
che  fono,  come  gli  ordinarj  lor  nimici,co-* 
$1  il  ludibrio  delle  lor  lingue  el  berfaglio 
delle  lor  penne  . Di  quelli  con  quante  fa- 
vole fi  fchernifce  la  condotta  ! con  quante 
ingiurie  fi  lacera  la  fama!  con  quante  can- 
zoni fe  ne  mettono  e in  bocca  del  popolaz- 
20 , e infin  sii  le  (cene  le  derilioni  e gli 
fcherni  ! Quelli  fono  i probabilifti  , i difio- 
luti,  gli  avari,  gl’incontinenti . Si  cOnfefla 
taluno  co’  Mendicanti  ? egli  è già  pecorella 
fmarrita  : è forza  che  rifàccia  da  capo  le 
Confelfioni  paffate . Un  giovane,  tocco  da 
Dio  vuol  farli  religiofo  ? egli  è già  nella 
lirada  della  perdizione  « Il  Padre  glie!  con- 
iente? Hà  perduta  per  tutta  la  fu  a famiglia 
Ogni  fperanza  d'Eccle  Halli  ci  Benefici  i che 
quello  appunto  è l’altro  braccio  della  loro 
induftria  fatalismo  alla  fède*  e di  cui  non 
bifogna  dir  altro  , fe  non  che  la  pódefià  di 
promuovere  per  nominazione  è fiata  fin 
jeri  prelfo  i Capi  di  quella  fetta  , che  non 
Cono  fiati  neghittofi  nel  fervirferte  per  am*» 
pliarla  « , ; . 

Oh!  mi  ripiglia  non  so  chh  dite  pur  quel 
che  volete*  non  potrete  mai  torre,  che  no 
fisa  cgfic^o  grandi  uomini  dabbene,  gran* 

di 
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di  promotóri  è grandemente  benemeriti 
dell’ecclefialica  difciplina.  Chi  cosi  par- 
1 i,  molfa  di  non  Papere , che  cofa  fia  virtù 
Criliana  , che  hà  per  bafe  la  Fede  : e che 
non  può  viver  bene,  chi  crede  male  . Chi 
fi  appaga  in  quella  parte  d’ogni  fcmplice 
fcorza  di  pietà  e di  zelo,  è difpolo  adavèt 
per  dabbene  ed  un  Montano,  che  non  par- 
lava che  di  digiuni,  di  continenza,  di  mar- 
tirio* ed  un  Ruffino,  che  facendo  lembian- 
te  diperfezion  criliana , tirò  à fe  gli  occhi 
e la  venerazione  di  Roma  * ed  un’Arnaldo 
da  Brefcia,  che  quali  nuovo  Battila  , ma 
non  più  che  in  apparenza , fenza  mangiar  1 
nè  bere,dava  tutti  gli  efempj  d’un’aulerif»  , 
fìmavita*  e tanti  altri  che  colle  più  belle  ; 
moire  di  virtù,  di  modelìa,  di  feverità,di’  j 
riforma,  ingannarono  la  Chiefa  e tradirò-  i 
no  la  Religione . Se  potefse  fidarli  di  tai  fe- 
nomeni,non  averebbe  avvertito  il  Reden- 
tore à guardarci  da’  falli  Profeti  che  ven-  i 
gono  à noi  in  vele  da  pecorelle  , e fon  nel  i 
cuore  lupi  rapaci  : lo  che  doverli  intende- 
re fpezialmente  degli  Eretici,  fù  opinione  i 
di  S.  Girolamo  . Ma  che  andar  più  lungi 
in  difcorfo  ? l’Ereliarca  Molinos  ci  hà  dato  % 
in  queli  ultimi  tempi  un  terribile  efem-'  o 
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.pio,  che  non  vuol  crederli  à certi  colori  di 
fantità  , fé  prima  non  fi  difamina  il  fondo 
. della  dottrina  . 

In  fatti  trà  tutte  quelle  fembianze  di 
bontà  fi  è mai  veduto  in  coftoro  un  vedigio 
di  buona  fede?  fi  fon  mai  ricevute  candida-* 
mente  le  Bolle  ? fi  fon  mai  defedati  lìnee* 
ramente  fili  errori ?Se  fotte  così, non  avreb* 
be  avuto  meftiere  Alettandro  Vili. di  celi* 
furar  le  3 1.  propofizioni , prefe  tutte  da* 
•libri,  e dalle  Cefi  de’  Gianfenidi, colle  qua- 
li mettevan  di  nuovo  in  campo  le  tante 
volte  (comunicate  dottrine  di  Bajo  e di 
Gianfenio  . Bada  ridirne  fol  la  trentèlima,  .* 
perche  indi  ad  un  fol  guardo  fi  veda,  quali 
•fieno  i dettami , quali  i configli  di  quella  • » 
gente  dabbene  , ofiequiofilfima  verfo  Ro--; 
•ma  , da  cui  prende  colle  ginocchia  à terra  .t 
gli  oracoli  della  Fede  . Ubi  quis  invenerìt  ■ * 
{'  fon  quelli  i termini  della  propofizion  co*  - 
dannata  ) dó&rirkim  in  Alt  gufi  ino  dorè  - 
fundatam , illam  ab  folate  gote  fi  tenere  <3* 
do  cere,  non  refgiciendo  ad  itila  m Pontifici! 
ìàtlhtm « 

Or  che  diro  del  rifpetto , con  cui  quello 
nuovo  Pontifìcio  Decreto  fu  accolto  da 
que*  Fazioqarj.  ? poteva  egli  affettar  forfè 

mi-  - 
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r miglior  trattamento  devprecedenti$Se  non 
temevi  di  far  lungo,  ed  annojar  chi  legge, 
trafori  verei  intera  la  Lettera  d’uno  d’ellì, 
che  ai  primo  rimbobo  della  condanna,co- 
minciò  da’  treni, e fcrifle  à fuo  modo  in  ca- 
».  po  al  foglio  l’antifona  del  Profeta,  Verfa 
^ ?Jl  citkara  in  luBurn  < Indi  fi  diede  à deplo- 
rare la  drana  catadrofe,  el  terror  cagiona- 
to nella  lor  gioventù  da  quello , ch’ei  non 
s’inorridì  dj  appellare  ScanJa/ofi  Decreto»  i 
Sarb  contento  di  fai  recare  in  quefto  luo- 
go,quel  che  nello dalj’Àutor  della  Rifpoda  I 
al  primo  Lamento  d’Arnaldo , ,,  I Teologi  f 
,,  di  Douai  fpaventati  daU’ultimo  decreto  di  < 
,,  Alefsandro  VflI.  contro  le  ? ?»  propofizio-  < 
„ ni  cenfurpte  in  Roma*  (i  fono  applicati  per  ( 
,,  bene  del  buon  partito , ficcarne  fcride  il  s 
?»  Signor  di  Ligny , àfijlenere  i buoni  finti-  ! 
?»  menti  ? cioè  à dire  * i condannati  da  quei  f 
?*  Decreto , Dopo  lunghe  e frequenti  delibe*  * 
?,  razioni  intorno  a’  mezzi  per  ben  rìufcirvi*  ’ 
?,  anno  immaginate  didinzioni  e aggiramen-  » 
?>  ti  * che  potrebbon  fervire  almeno  à gavii- 
?»  lare  in  un  negozio  decifo,  Ciafcuno  hà  1 
?*  nudo  in  opera  tutto  ciò  che  la  frode  eia  2 

?*  cattiva  fede  gli  hA  ftputo  dettare  . lo  fòl  l 
?»  qui  ne  .dirò  i ftmimemi  del.Sìgnor  di  La*»  . 
u .leu*  Que* 
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i 1 Quefto  Proféflbre  fct,i ve  a3  Antonio  A, 
i “t  gli  rendè  Conto  efattàménte  di  ttitto  nel-  „ 
: 'la  rifpòfta  che  còmincia  così  : Io  ho  rìce-  ,, 

f ~DUta  la  \>ójìra  amichevole  Lettera  ec*  Ivi  ,, 

\ fa  egli  menzione  della  terza  infra  le  propo-  „ 
|i  fìzioni  dannale,  Noti  licet  fiequi  opinionem  „ 
, -Del  inter  próbabilès  probàhilijjtmam . So-  ,, 
j vra  quella  ei  propone  al  fìnto  Arnaldo  le  „ 
ui  diftinzioni  chè  an  rifoluto  impiegare  per  ,f 
ìYdiermirfi  dall#  condanna:  ei  le  {piega:  ei  „ 
•j.  le  difpone  coti  diligenza  nella  forma  (ilio-  „ 
giflica  ; e ‘contentiamo  dell'invenzione 
g conclude  : Noi  giri  amo  tanto  che  troviamo  >, 
gj  itila  fine  un  picchi  foro  per  nfcirn'b'- .;/Dopò  ,, 
quello  ffìegue  egli  à dire  TAutor  della  Ri-  ,, 
p fpofta  rivolto  ad  Arnaldo^)  dite  pur  voi,  ,, 

• Signore  , che  tanto  bajl a,  perche  il  mondo  ,, 

0.  fi  rida  de  Màfie  tripli  cita  e del  candore  de'vo~  ,, 

; flt'i gìujli^i  qu«lH- fòrza  di  raggiri  trovano  ,, 
f dita  fine  unpitòol foro  per  ufeire  dal  lor  do-  „ 
r'  Vere  , e dail’ubbidienza  , di  che  fòn  tenuti  „ 

, alle  decifioni  della  Chiefa  . ’ ,, 

,i  • J Aggmgafi  il  di pid  che  fi  legge  nel Bré- 
| ve  Me mo ri Oo-iVip {lato  dn H’Infor  uì  a zio- 
re  giuridica,  rógato  per  man  di  CriHiano 
\ Blees  Protohotario  Apodolico  il  di  7.  di 
, Novembre  del  *69?*-  óve  narrali  : Che  in 
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più  Città ,cTQJanda  v,  in  CU  hbà  Cattolici  in 
gran  numero  ? i Mi  llionarj,  d’Arnaldo  prer-  ; 
dicano,  alia  Scoperta  in  quegli  .Oratorj  k 
dannate  opinioni  del  Gianfeni.o,  non  fenza  . 
fcandalj  e tumulti*  e quindi  chej  Calvinx- 
iti,  allo  fpacciarfiper Cattolica  la  dottrina 
dpi  Gianfenio  in  nulla  dijfeXpnte  da  quella  . 
• del  lor.palyino  , altri  fi  eepgpno  dal  con-  . • 
vertirfi,  altri  già  convertiti  ritornano  ^l 
CalvipiTmò  : Che  pitta  il  predicarle  à vó- 
ce , le  divulgano  per  . ircr'iptp.e/ptto  nome  . 
di  Meditazioni  p del; C(t.tecJ?ifmo  falla  Qr.ch  , 
zìa,  fatti  correre  tuttavia  perdùaitipa  , ad 
ontadella  Sede  Apoftolica *,che  gli  hà bat?  ( 
futi  con  replicati  divieti Che  dringono  il  i 
popolo  -minuto  a l'eggercjji i&fipA  . Teda?  . 
jnentodi  Mous"  * altra  lhuHicQ’de’Calvinw.  \ 
ili  1 E così  altre  fomiglianti  dranézze  che  ; 
IR  quello  Scritto  fi  veggono.,  !, 

. Àia- che  tante  ocfe^^CGone  una  che  Val  ( 
per  tutte  ; in  que d’ultimi  anni  rac*  j 

colte  in  uno,colle  ciripo(lanze;inirabili  che  . 
narra  in.  una  Tua  Tetterà  U Signor  Steaprt,  ; 
le  Opere  éd;  imprese:  e fcrjtipe  à penna  di  j 
nichel  Aajq , e le  ga  tutte  mandate  àlluce  4 
con  (prezzo  $facQÌntade[le  Bolle  Pojitifi-  , 
$te»  K$  goti  tenti  di  foiosi!  lor  Conv? 


\ pilatore  hi  egli  aruta  la  temerità  di  pi-Q* 

" jiunziare  errati  tutti  que’  Papi  che  an  con- 

* dannate  eie  79.de!  Bajo  e le  cinque  prò* 

3 polizioni  del  Gianfenio  : da  che  , dic’egli» 

" la  dottrina  di  quelli  Autori  è la  medelima 

• colla  dottrina  di  S.Paolo  e di  S.Agoftino,  e 

» per  confeguente  il  condannarla  è condan- 
na nar  la  dortrina  delfApoflolo  e del  Dottor 
1 della  Grazia , : 

J>  Ce  ne  vuol  più  ? Non  balla  cib  per  rin- 
® tuzzar  l’audacia  di  coloro  , che  an  fronte 
« di  follenere, per  addormentar  così  la  Chie- 
t fa  , il  Gianfenifmo  non  elfer  altro  che  un' 

# erefia  immaginaria , una  fantafima  , una 
oi  Chimera  ? Quell'ultimo  nome  potrebbe 
I pcrav ventura folo  adattarfegli,  dice  il  dot- 
ili' tillìmo  Pietro  da  San  Giufeppe  nella  fua 
in  J)ifefa  del  Firmatario  ; da  che  ha  egli  le 

tre  parti  , di  Leone,  di  Capra  , di  Drago  , 
a che  fecondo  i poeti  componean  la  Chime- 
f ja.„  Tutte  quelle, dic’egli, li  affanno  trop-  j» 
i po  bene  col  Gianfenifmo  . Imperciocché  >* 
il  quella  fella  di  Lione  , fpirante  fuoco  dalle  ** 

! narici,  rapprefenta  la  fierezza  indomabile  »» 

J de’ Gianfenilli , che  non  riconofcono  Su-  » 

, > * 

pudore  j el  difegno  ch’clli  anno  di  accen- 
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„ dere  il  fuoco  della  divisone  In  tutta  la 
,,  Chiefa  per  piantarne  una  novella  . La  Ca- 
pra,che  carpifce  e rovina  le  tenere  piante, 
9i  lignifica  il  gran  nocimento,  che  i Gianfé- 
„ nifti  recano  alla  gioventù,  che  non  effendo 
,,  abbaftanza  forte  nelle  cofe  della  Fede  , fi 
,,  lafcia  facilmente  piegare  e corrompere 
,,  dalla  novità.  La  lunga  coda  del  Dragone, 
,,  colle  fue  fpire  ed  attorcigli-,  fà  vedere  i 
„ tratti  artificiofi  e maligni,  di  cui  fervonfii 
„ Gianfenifti  per  allacciar  le  anime,  e tirar* 
le  al  lor  partito.  Oltre  à ciò  perche  fi  fcor- 
„ ge  che  alcuni  Prelati , che  rifplendono  nel- 
„ la  Chiefa  à guifa  di  ftelle  per  Telèmpio  del- 
„ la  lor  buona  vita,  fi  fon  lafciatì  forprende- 
,,  re  da’  difcorfi  fallaci  e dalle  belle  apparen- 
,,  ze  di  quella  erefia , chi  non  vorrà  in  ciò  ri- 
fy  conofcere  un  qualche  legno  di  quell’orri- 
„ bil  difordine,  che’l  Dragone  infernale  ca- 
„ gionò  nel  cielo  , aliar  ch’egli  colla  (uà  co- 
da  trafle  feco  in  precipizio  la  terza  parte 
„ delle  ftelle  che  brillavano  nel  Firmamen- 
,,  to  ? Confefio  dunque  che  il  Gianlenifmo  in 
„ quello  {ènf>  è una  chimera*  e che  coloro 
,,  ' che  così  lo  chiamano , dicono  meglio  a f* 
„ fai  di  quel  chepenfano . Così  quefto  gran* 

d’uo* 


duomo  del  Gianfenifmo  del' Tuo  tempo. 
Non  vorrei  che  pote/Te  dirfi  anche  del  no- 
, flromaa  i fatti  fon  troppo  piu  chiari  di  quel 
che  balli  per  giudicare  altrimenti . Si  sì, 
ii  che  quella  mafehera  infin  d’allora  fi  adope- 

Irò  5 e correndo  d'ogni  lato  à {frapparla  i 
Cattolici,fe  l’anno  efiì  mantenuta  con  am-» 
»,  be  le  mani , nè  mai  fan  fatta  volto  colla 
fincerità  dell’ubbidienza . 
li  A me  dunque  non  refla  che  fupplicare 
umilmente  il  divin  Redentore  , che  yoglia 
r,  porre  in  mano  al  fuo  Vicario  l'ultimo  e più 
\ potente  fuo  fulmine,  che  rifehiari  col  fuo 
[ lampo  le  tenebre  di  quelle  menti,  ed  ince- 
u neri  col  fuo  fuoco  la  contumacia  di  que’ 
h cuori  ; ed  egli,  operando  didentro  colla 
t virtù  fegreta  della  fua  grazia,  renda  la  vita 
all'anime  col  dar  morte  à gli  errori  . Fac- 
. eia  lor  capire  una  volta  , che  fuor  delia 
Chiefa  Romana  non  vi  è falute  ; e che  fon 
■ fuori  di  quella  Chiefa  tutti  coloro  , che  ri- 
fiutano di  anatematizare  una  dottrina  in 
quel  fenfò  , che  dagli  anatemi  di  lei  è dato 
già  tante  volre  perccffo  . Imprima  loro  fi- 
nalmente nell’animo  il  defiderio  di  S.Ago- 
flino  che  a’  veri  difcepoli  di  lui  dovrebbe 
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fiufcire  un’inylolabìle  comandamento.^*} 
A Sede  Apofiolìca  refcrìpta  vene - 
rnnt  . Caufa  finita  efif.  VTI - 
t NAM  AUQUANDO  FI* 

- NIATLJ\  ET  Efy 


(a)  Sevnt*2,de  vei\Ap,in  fine  • 


• PARTE  TERZA 

Jn  cui  rifpondefi  à gli  argomenti  ed  a* 
lamenti  del  Pafquale.  i 

, • CAPO  PRIMO. 

> * f t t , ' ' , * * ì r 

Si  propongono  e fi  difiarmarto  i più  deboli 
, argomenti  del  Vacuale , da  lui  efipojli 
nella  fina  Lettera  diciottefima  . 

t »/.•.  - * . n } p , | i A ! 

LA  verità  , che  con  ragioni  sì  mani-* 
fede  nelle  due  parti  antecedenti  ho 
dimoftrata,  attende  Tultimo  flabi- 
limento  da  quella  terza,  in  cui,  melTe  à ci** 
mento  le  armi,  con  che  il  Pafquale  la  com- 
batte , fi  veggan  le  fievoli,  le  impotenti,  u 
le-fenza  taglio  e fenza  punta  che  fono,  con 
qualche  luftro  da  gioftra  ma  fenza  forza 
per  battaglia  , di  vetro  e non  di  ferro  . Io 
qui  l’efporrò  tutte  con  fedeltà,  benché  nei 
rallignarle  non  ferberb  lo  ftefs’ordine  eh* 
egli  tenne  . Soggiugnerò  ad  ognuna  il  fno  { 
.riparo,  per  rifparmiareà  chi  legge  la  pena  • 
di  rileggere, che  fovente  gli  abbifogna,do-  •' 
^vs-la  rifpofta  lì  allontani  dairobbiczione;  e 
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dargli  anzi  il  diletto  che  fi  truoVa  maggio- 
re nel  mirare  e didinguere  la  deprezza  el  ! 
valore  di  que’  che  pugnano  à folo  à folo 
ne’ privati  duelli,  che  nel  riguardare  fa  i 
mifchia  di  coloro,  ch$  alla  rinfufa  lì  azzuf- 
fano ne’  campali  abbattimenti . ! 

Comincio  da  quel  gran  luogo  comune , * 

à cui  nella diciottefima  fua  Lettera  il  Mon-  1 
talto  fi  gitta , per  far  cònòfcerc  che  i Papi  : 
ancora  fon’ uomini  (ottopodi  ad  errare,  c 
forprefi  dalle  frodi  degl’informatori  mali-  i 
gni  . E qui  allega  S.  Gregorio  il  Magno  e 
nel  libro  8.  fovra  Giobbe , e nèl  primo  de’ 
Dialoghi,  ove  rende  ragione  , perche  i Pa-  ' 
pi  sì  fovente  s’ingannino  . E qui  allega  San  £ 
Bernardo  in  non  men  che  tre  palli , in  due  t 
pillole  ad  Innocenzo  II.  e nel  libro  de  Con - ; 

fideratione  ad  Eugenio  i ne’  quali  telli  av-  f 
vertendo  egli  i Papi  à guardarli  da’  calun-  ( 
niatori , gli  hà  prefuppodi  capaci  dì  ere-  t 
«ferii  ed  ingannarli . E qui  allega  Aleflan-  t 
dro  III.  in  un  fuo  Referitto  all’Arcivefcovo 
di  Ravenna  , ove  alficura  che  farebbe  per  ì 
portare  in  pace,fe  non  fi  efeguifse  quel  che  i 
aveva  egli  impodo  fol  per  trafporto  di  pra-  1 
ve  fuggedionì . Tutto  ciò  poi  non  ad  altro  ii 
fine  che  perche  intenda  il  mondo  Criilia-  i 
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ìio  , Innocenzo  X.  ed  Aleflandro  VII.  che 
ancor  elfi,  benché  Papi»  eran  uomini,aver 
potuto  abbacinarli  nel  dar  credito  a’  Ge- 
fuiti  fui  fatto  del  Gianfenio  . 

Che  vi  pare»  b mio  Lettor , del  Pafqua- 
le?  non  è egli  grand’uomo  ? non  è erudito?  t 
non  è fperto  nella  lettura  de’  Padri  e de’ 
Canoni,  che  ha  sì  pronti  alla  mano  per  c5- 
fermare  una  verità  sì  rara,  sì  recondita, sì 
controverfa  ? Ma  , ftando  in  fui  ferio,  chi 
non  riconofce  qui  il  proprio  carattere  del- 
l’eloquenza di  Portoreale, che  vuol  parer  di 
dir  molto  con  non  dir  nulla  ? che  fi  allarga 
in  teli  generali,  e fi  difende  in  allegagioni 
di  Padri  e di  Concilj , per  pafeere  con  que- 
lla pompa  gli  occhi  degl’ignoranti,  e rico- 
prire intanto  la  debolezza  de’  Tuoi  ragiona- 
menti ? E certo  in  udire  un  aringa  sì  fuor 
di  propofito  , non  vi  vien  voglia  di  efcla- 
mare  : Con  chi  l'hà  egli  queft’uomoPe  per- 
che fi  llracca  in  confermare  cib  che  niuno 
ha  mai  contraddetto  > Chi  ha  negato  che  i 
Papi  fon  uomini , e come  tali  (oggetti  ad 
inganno  ? Stava  il  punto  à provare,  che  nel 
fatto  del  Gianfenio  erano  elfi  veramente 
abbagliati  : lo  che  dove  non  fi  dimoftri , b 
non  fi  fmorzi  almeno  la  troppa  evidenza, 
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die  ne  abbiamo  In  contrarlo  à fuo  luogo  I 
apportata  ; nulla  ottante  che  fien  fallibili*  i 
l’obbligo  di  ttarne  à lor  detti  rifulta  inevi*  ti 
tabile  nella  Chiefa  , fotto  pena  di  renderli  ti 
que’  che  ripugnano  colpevoli  di  fcifma  e $1 
fofpetti  di  erelìa  . Stava  il  punto  àdichia-  Ì 
rare,  come  quel  fatto  non  entrale  nel  drit-  a 

to  , flcche  il  negarlo  non  abbattette  tutta  !> 

l’obbligazione  di  credere  , indotta  dalla 
Conftituzione  $ e non  facette  i Gianfenifti  e 
rei  di  fottenere  una  dottrina  oppofta  per 
diametro  ad  una  DifHnizione  di  Fede  , e in  i 
confeguenza  apertamente  eretica  . Quelli  • 
erano  i punti, di  cui  foli  dovea  dirige  di  cui  j 
foli  nulla  fi  dice  . iu  n 

Patta  indi  il  Pafquàle  ad  addurre  gli  efenv  l. 
pj  di  più  Pontefici,  che  ne’  fatti  an  fallito  ; 1 

fegno  evidente,  che  fon  fallibili . San  Leon  * 
IX.dichiarò  con  folenne  decreto*che’l  cor-  i 
po  di  S. Dionigi,  creduto  volgarmente  Ì’A-  i 
reopagita , primo  Vefcovo  di  Parigi , fotte  ii 
fiato  di  Francia  trasferito  in  Germania  * e c 
ripotto  in  Ratisbona  appo  i Monaci  di  S.  : 
Emmeranno*  Ma  ciò  però  non  toglie,ch'ei 
Veramente  non  abbia  feinpre  fipofato , e 
non  ripofi  tuttora  pretto  Parigi  nella  famo-*  $ 

fa  Badia  che  porta  il  di  lui  nomejnella  i 


le  fi  diiretebbe  non  poca  pena  à farricev^ 
re  quella  Bolla  * avvegnaché  certifichi  pef 
erta  il  Papa  di  avere  efaminata  la  cofa  co1' 
ogni  poflìbile  diligenza,  e uditone  il  confi* 
glio  di  più  Vefcovi  e Prelati*  e quindi  ob- 
blighi Erettamente  i Francefi  à riconofce- 
re  e confeflare,che  non  fono  appo  elfi  quel- 
le fante  Reliquie  . 

Le  circoftanze  di  efamina  e di  contigUo,' 
che  di  quefta  Bolla  fi  narrano  , mirano  à 
fcreditare  le  fomiglianti  della  Conftitu- 
zion  di  Àlefiandrojin  cui  fi  dice,che  la  cau* 
fa  del  Gianfenio  fiì  di fc urta  en  diligenti  A , 
qua  major  de  fi  derari  toonpojjet . Tutto  it 
racconto  s’indirizza  ad  accender  la  gelofia 
del  popolo  Francefe»  quali  ubbidendo  alla 
Bolla  d’Alertandro,  nonpote/Te  più  rifiuta- 
re la  fimile  di  Leoneul  perche  farebbe  for- 
zato di  cedere  a’  Tedefchi  le  ragioni  di  un 
depofito  sì  preziofo  e sì  caro  * Ma  tutto  in* 
damo  . Imperciocché  ( per  metter  di  ban- 
da la  qualità  del  latto  diffinito  da  Àle/Tan- 
dro  , diverfifiimo  dal  fatto  dichiarato  da 
Leone  > il  primo  de’  quali , come  parte  di 
dritto,  s’appartiene  à tutta  la  Chieìa,  el  fe- 
condo , Come  femplice  fatto,  ad  una  b dus 
Nazioni^  la  Bolla  che  di  Leone  fi  Spaccia  ^ 


ha  tanti  fegni  che  fia  fìnta  à capri  celo,  ché 
l’averla  per  vera  non  può  e/Tere  die  d’uo- 
fno  preoccupato . Leggali , e tanto  bada  • 
Il  folo  riferir  ch’ella  fa,  per  argomento  di 
quella  pretefa  traslazione  , pitture  eftatue 
antìchiflìme  , fa  vedere  che  nonpotea  cosi 
favellare  un  Pontefice  della  prudenza  di  S* 
Leone:  il  quale  avverandola  fatta  ne’tem- 
pi  deirimperadore  Arnolfo  che  di  frefeo 
avea  regnato,  bifognava  che  avelie  perdu- 
to il  fenno  e la  vergogna  nel  recarne  in  te- 
fUtnonianza  vecchifllme  memorie,che  noH 
potéano  e/Terfi  fatte  , fuor  folamente  per 
profezia  . Lafcio  il  di  più  , di  cui  può  ve- 
derli Gerardo  de  Bois,  Prete  delTOratorio, 
nella  Storia  che  hà  fcritto  della  Chiefa  Pa- 
rigina . 

- Ecco  il  fecondo  . Zaccaria  fcomunicò 
S.  Virgilio  , come  reo  di  un’errore  molto 
pericolofo  , perche  portava  opinione  , che 
ci  erano  gli  Antipodi . E pur  quel  fuo  De- 
creto non  valfe  ad  annullare  il  nùovo  mon- 
do; nè  vietò,  che’l  Rè  di  Spagna  non  ne 
Halle  meglio,  credendolo  à Criftoforo  Co- 
lombo che  ne  veniva,  più  pretto  che  ad  un 
Papa  che  non  l’avea  mai  veduto;  nè  impe- 
dì che  la  Chiela  noa  nc  abbia  avuto  un 

gran 


gran  vantaggio  per  la  cognizion  del  Van- 
gelo portata  à tanti  popoli , che  farebbdn 
periti  nella  loro  infedeltà  * 

1 Ecco  il  terfco,  che  qui  aggiungo*  per  ef- 
f fere  del  medefimo  conio  col  fecondo.  Ot- 
tennero i Gefuiti  contro  del  Galileo  un  de- 

• creto  di  Roma  , che  ne  condannava  la  fen- 

• tenza  circa  il  movimento  della  terra.Que- 

0 fto  perb  non  giova  punto  à provare,  che  la 
“ terra  di  verità  non  fi  muove  : e fe  le  olfer- 

vazioni  accertate  convinceflero  ch’ella  gi- 

1 ra,  tutti  gli  uomini  infieme  non  potrebbo- 
1 no  ritenerl«ijficche  ed  ella  per  fe,ed  effi  con 
" lei  non  gira/Tero  * 

M Rifpondo,che  la  feomunica  fulminata 
' da  Zaccaria  contro  à Virgilio  è una  fab- 
brica tutta  fui  falfo.  Primieramente  per- 
’ che  non  mai  Zaccaria  fcomunicb  Virgilio, 

J masi  ne  collimile  la  caufa  à S.Bonifacio, 

! imponendogli  che  ricolto  un  Concilio  e 
1 provatolo  reo,  il  difcacc ia/Te  dalla  Chiefa, 
el  privalfe  dell’onore  del  Sacerdozio.  Dipoi 
perche  l’errore,  di  cui  fu  incufato  S. Virgi- 
lio,non  era  dell’avere  alferiti  gli  Antipodi, 
ficcome  il  Pafquale  bugiardamente  avvi-i 
fa,  ma  bene  un’altro  mondo , con  erto  altri 
«omini  $ altro  Sole , altra  Luna  i lo  che  t 

Teo- 
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Teologi  difputando  su  la  quiltion  47.  della 
prima  parte  di  San  Tornalo  an  per  ccrtilè 
fimo,  ch'egli  è un  errore  in  Fede. 

. Quanto  è al  fatto  del  Galileo  , non  èra 
pollìbile  che’l  Pafquale  tratta/le  la  S.  Con- 
gregazione, di  cui  fu  quel  Decreto,meglio 
de’  Papi  che  an  definito  ex  cathedra. io  qui 
non  vo’  divertirmi  in  coje  che  non  an  che 
fare  col  mio  intento,cacciate  in  quello  luo- 
go da  quel  Matematico  à fin  di  protellare, 
ch'egli  hi  in  quella  parte  in  più  conto  un 
Galileo  , un  Copernico , un  Cartello  , che 
cento  Rome , comeche  foftenute  da’  tefti 
non  ofcuri  della  divina  Scrittura  . Pertan- 
to vo’  pacargli  ciò  che’  vuole , contento 
fol  di  oflèrvare  una  fua  maniera  di  ragio- 
nare, indegna  certo  d’un’autore  ortodo/To  • 
L’e/Ter  , dic’egli , decretato  dal  Vaticano, 
che  non  ci  fono  gli  antipodi , e*  che  la  terra 
non  ha  moto,  non  ha  forza  di  far  sì , che  , 
dove  il  Colombo  difcuopra  i primi,  el  Co- 
pernico dimollri  il  fecondo,  o’I  nuovo  mo- 
do fi  annienti , ò la  terra  fi  folli  per  Parre- 
mo de’  Papi . Ma  per  Dio  non  potrà  forfè 
in  fimil  foggia  difcorrere  un  Calvinìfta 
per  abbattere,  à cagion  defempio,  la  veri- 
tà  delia  Sajjtifiima  Éncatillia  ? Cfee’l  corpo . 
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del  Redentore  in  virtù  delle  parole  facer- 
dotali  entri  (otto  le/pecie  in  vece  della  fo- 
ftanza  del  pane,  è un  fatto  dichiarato  dalla 
Chiefa  . E perche  non  potrà  un  feguace  di 
Calvino  deriderne  i Canoni  col  dire  in  ma- 
niera fomigliante  à quella  del  Pafquale  : 
Che,  fe  moftra  la  ragione , non  potere  il 
corpo  del  Redentore  fottentrare  negli  ac- 
cidenti del  pane , la  Chiefa  non  avrà  forza 
di  cacciarcelo  co'  fuoi  decreti?  Or  chi  nori 
Vede  , quante  altre  verità  della  noftra 
Fede  anderebbon  per  terra  all’ur- 
to di  quella  beffa  infoienti/?7 
ma  infieme  e fcioc- 
"Mflìma  del  Pa- 
Tyrrìil*ì 
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Si  efp origano  ì primi  argomenti  della  Let- 
tera diciafettefìma  , e fe  tte  mojjtra  la 
debolezza, pngolarmente  del pre* 
fo  da'  Monaci  Sciti,  de'  quali 
Jì fa  veder  ilf atto  non  foto  -, 

inutile,  ma  dannofo  ì 

a Gianfemjli *.  . » . 

IN  quella  lettera  e raccolto  in foftanza 
tutto  quel,  che  ha  di  nerbo  ( fe  nerbo 
può  aver  la  bugia^nella  difefa  del  Pasqua- 
le, Qui  egli  sfoderi  il  meglio  dejle  Tue  for- 
ze* e percib  rjufcì  poi  così  fievole  la  fuffe- 
guentc,  cui  folo  intefe  ad  agguagliar  di 
mole  coll’altre , ripetendo  nuovamente  il 
già  detto  , ed  aggiugnendo  delle  inezzie 
per  ingroffarla  , Or  ecco  dunque  con  quali 
pruove  fi  è (Indiato  di  fermare  , che  nelle 
quiflioni  di  fatto  qualunque  cofa  fi  dica  in 
favore  b del  sì  b del  nò,  tutto  è indifferente 
per  la  Religione  , nè  ci  corre  alcun  rifehio 
la  Fede . 

A fpiegarcih  con  un  efempio , adduce 
la  diverfità  de’ pareri , che  fu  tra  S.  Bafil/o 
e S,  Atanafio  intorno  à gii  fcritti  di  S.Dio« 

nido 

•»  » - > 
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nifio  l’AlelTandnno;  né*  quali  S.Balilio  ere- 
dea  vederci  i fenli  d’Ario  contrarj  all’ugua- 
• glianza  del  Padre  e del  Figliuolo  ; e perciò 
-condanna vali  come  eretici.  Maperl’op- 
polito  S.  Atanalio  penfava  leggerci  i veri 
fenfi  della  Chiefa;  e perciò  fofteneali  come 
Cattolici . Or  chi  hà  mai  detto,  che  S.  Ba- 
(ilio,  il  quale  avea  quegli  fcritti  per  Aria- 
ni , averte  ragione  di  trattar  da  eretico  $. 
Atanalio  che  li  difendea  ? 

: Di  quella  fatta  efempj  avrebbe  il  Pa- 

t fquale  potuto  metter  fuori  una  felva  $ ed  è 
, pur  maraviglia  che  fe  ne  Ita  follenuto,  egli 
che,giufta  le  nuove  regole  rettoriche  della 
fetta,  fa  pompa,  dove  può  , di  ecclefiaftica 
erudizione  . Ci  vada  poi  ò nò,  importa  po- 
co . Il  volgo  che  non  pefea  più  à fondo , fi 
chiama  pago  di  quel  corredo  da  fcen'a;e  ne 
montano  appo  lui  gli  Scrittori  in  altifiìma 
- (lima.  E di  vero  qual  cofa  più  canfueta  in- 
fra i Teologi , che  batterli  e ripugnarli  sù 
i libri  de’  Padri, e leggerci  altri  in  certi 
palli  un  non  sa  che  difforme  alla  Fede , e 
difenderlo  altri  come  pienamente  ortodof. 

. fi?  Chi  non  sa,  che  Gio:Grifolfomo,  Euti- 
mio,  TeofiIatto,Teodoreto,  Cirillo,  Giro- 
lamo, Ambrolio , Ifidoro  furono  attaccati 

dal 


dalVafquez,  come  avellerò  parteggiato 
per  l’error  degli  Armeni  intorno  alla  beata 
vifione?  Chi  non  sà,quante  brighe  hà  Tem- 
pre mode  il  Semipelagianifmo , portando-* 
Tene  da  più  d’uno  la  taccia  infino  al  Grifo- 
domo,  à S.  11  ario  d’Arles,à  $.  Vincenzo  Li- 
rinefe , che  da  altri  fon  foftenuti  liberi  di 
ogni  neo  ? Quelle  fon  liti  note , e quanto  c 
à pericolo  di  Fede , fon  liti  innocenti  ; chi 
pub  negarlo  ? Ma  chi  non  altro  che  quello 
arreca  in  difcolpa  della  pertinacia  de'  Gia- 
fenifti,  non  è egli  un  buon  uomo,  che  offre 
bajc  à chi  afpetta  difefe  ? Per  dir  qualche 
cofa  di  buono  al  Tuo  proposto,  era  uopo  al 
Pafqual  che  allegalTe  b un  Eufebio  di  Ni- 
comedia  alfoluto  dal  Niceno,  benché  fer- 
ino in  non  voler  fottofcrivere  la  condanna 
d’Ario  y od  un  Teodoreto  rimefio  nel  Tuo 
trono  dal  Calcedonefe  , avvegnaché  faldo 
in  non  voler  defedare  Nellorio;  b i Pela- 
cani accolti  da  S.  Leone  nel  grembo-  della 
Chiefa,  comeche  rifoluti  di  non  dannare  il 
nome,  nè  abjurare  i fentimenti  di  Pelagio* 
o pure  un  Cattolico  al  prefente  tollerato, 
ancorché  arditamente  pronunzj,che  i Val- 
defi,  che  i Vicledlfti,  che  Lutero,  che  Cal- 
vlncinè  mai  fui’onp.eretiQi?  nè  mai  di/ìera 
Lh  ere- 
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erefie  . Quelli  erano  gl i e Tempi  acconciai 
Tuo  fine  , che  bifognàva  produrre  j e ben  il 
potei  fenza  temer  1’jnfamia  d’impoftor'^, 
egli  ch’era  sì  ben  avvezzo  à deprezzarla 
nel  perpetuo  caiunniar  che  .avea  fatto  i 


Oppone  indi  à non  molto  il'famofo  av- 
venimento di  cjue’  Monaci  della  Scitiche 
tante  turbolenze  rifveglià'róno  nella  Chie- 
jfa  e Greca ’e  Latina,  à cagion  di  non  so  che 
lor  propofizione,  cui  volean  per  ogni  ver- 
fo  non  Tol  che  fi  ricevere  per  Cattolica, 
ma  anche  per  nece/Iaria  à chiunque  ptò- 
fc/Tavà  la  vera  Fede  contro  a’ Ncftorianl  . 
Di  quella  propcliziore  afferma  il  Pafquale 
che  fu  prima  condannata  da  Ormifda,  per- 
che intefain  un  cattivo  fenfo  : ma  di  nuo- 
vo c laminata  dipoi  da  Gioill.  Tuo  fucceffc- 
re,  e intefa  in  fenfo  migliore  , fu  approva- 
ta e dichiarata  Cattolica  . Che  vuol  dir 
quello  ? Vuol  dir  fenza  dubbiò,  che  potreb- 
be un  dì  venire  un  Papa,  chele  propoli  ^fo- 
ni, chiamate  eretiche, nel  fenfo  del  Ciati feg 
rio,  creduto  fenfo  malvagio,  le  a boia  a de-' 
finire  non  Tol  vere, ma  di  Fede  ili  quél  me-- 
clefìnno  fenfo,  ch’egli  intendere  meglio,  ed 
alla  Chiefa  il  proponete  come  ortodolTo 
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Ma  quelle  non  fono  che  confolaziofti  infe- 
lici e fperauze  difperatiflime,  con  cui  quel 
partito  ìufinga  e latta  la  fua  ribellione. 

Rifpondo  dunque  , che  la  prefente  alfer- 
zion  del  Pafqualè  è appunto  degna  di  lui»- 
perche  indubitatamente  calunninoli  . La 
pj,opofizionetdi  cui  da  que’  Monaci  fi  con- 
tendea,  era  quella  , Vnus  de  Trìnitate pnf- 
fus  ejl  : la  quale  ben  addentro  fqùittinata  , 
fecondo  la  proprietà  de’  Puoi  termini,  hà 
fenfo  conforme  a’  canoni  dell’Efefino  e del 
CaIcedonefe,e  che  dilungali  dall’una  e dal- 
l’altra delle  oppofie  erefie  d’Eutiche  e di 
Neftorio.  Trovò  ella  con  tutto  ciò  ripu- 
gnanza nel  Pontefice  Ormifda,  non  perche 
inala,  ma  perche  nuova  nella  CÌiiefa  Lati- 
jia,e  non  ufata  da’  due  predetti  ConciIj:per 
la  qual  ragione  non  era  fiata  da’  Puoi  Lega- 
ti approvata  in  Coftantinopoli . E perche 
poi  gli  Sciti , venuti  in  Roma  per  tratCuir 
quella  caufa,  impazienti  della  dilazione 
( fa  ve  a voluta  il  Papa  per  appettare  il  ri- 
torno de’  Legati  medefimi , e per  intender 
pienamente  da  elfi  lo  fiato  ed  i momenti 
della  controverfia  ) fe  n’erano  tumultua- 
riamente partiti,  anzi  Fuggiti, prence  in- 
nanzi.non  sò  che  pubbliche  infoienti  pro- 
cella- 
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teftagioni*  Ormifda  in  una  Tua  Lettera  pri- 
vata, che  di  ciò  fcrifle  à PoiTelTore  V efco- 
vo  Africano  , li  tratta  non  già  da  Eretici , 
ma  da  contenziofi,  dhe  avean  violata,  non 
con  gli  errori  la  Fede  , ma  colla  contuma- 
eia  e col  furore  la  carità  e l’umiltà  criftia* 
na$  ed  eran  venuti  à tale  di  fuperbia  e d’or* 
goglio,  che  volean  dar  leggi  di  credenzà 
alla  Chicfa  , e pensavano  doverli  piegare, 
fotto  l’arbitrio  loro  il  giudicio  di  due  mon- 
di . Eccò  tutta  la  Condanna,  che  diè  contro 
que’  Monaci  quello  Pontefice,  e per  cui 
trionfa  vanamente  il  Pàfquale  . E pur  egli 
non  parlò  per  lei  ex  cathedra,  nè  pronun- 
ziò eretica  la  propodaione*  ficcom e chiaro 
apparifce  à chi  legge  quella  foa  Lettera, 

Ma  egli  però  la  diè  per  eretica,  fcriven-* 
done  all’Imperador  Giuftino*  impercioc- 
ché* dic’egli , fe  potefiè  affèrmarfi  con  Ve- 
rità , che  uh  del/a  Triniti  abbia  patito  a 
verrebbe  a divider  fi  in  piti  nature  Iddio , èi 
TimpaJJibile  Deità  fi  farebbe  in  fe  fiejfia  ca - 
pace  di  patimento . Dal  qùàl  difeorfo  appa- 
rifee  , ch’egli  l’ebbe  per  meritevole  d’ana-’ 
tema,  poiché  la  vide  feconda  di  si  abbomi-. 
nevoli  confeguenti . 

Non  può  negarfl,che  Ormifda  avede  tal 

Cc  a pio- 
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jpropolìzione  per  fofpetta , come  quella  , di 
cui.avrebbon  potuto  in  gran  maniera  pro- 
fetare gli  Eutichiani>  e con  eflo.hi  ancora 
i fuoi  autori. * ma.chc  la  condannale  con 
autorità  Àpoftolica.,  oh  quello  nò>  Rileg- 
gali queft’altra  Tua  Lettera  , e vederalii  eh’ 
fi  rimette  a’  Sinodi  Efefino  e Galcedone- 
£e3ed  airEpifiola  idi  San  Leone,  che.ehiama 
fonti,  de  fedeli  Jlatuti  y dopo  i q nati -non  fie- 
no da  cercar p più  o/tra  nuove  decijioni  •Or 
xhe.  maggiore  .argomento  di  un  Papa  che 
iiondiffinifce  jjdelia  protelia  ckefà  ei  me- 
,jdefimo  di  nulla  Voler  diffinirc  ? Quella 
giunta  dunque  ufiàdalia  Tua  penna  non  co- 
me di  primo  Giudice,ma  come  di  privato 
Dottore  , per  cui  fpiegava  un  particolare 
fuofentimento  à Giu  liino , e non  propone- 
va un  pubblico  inbgnamento  alla!  Chi  e fa. 

. Ali  è ben  noto , che  avutone  di  quà  il 
bello,  hà  taluno  voluto  dire,che  certe  pro- 
pqlizioni  equivoche  or  fi  rigettano  dalla 
Cliiefa,  ed  or  fi  approvano  , fecondo  i varj 
lignificati,  di  cili  fon  pregne*  e che  .appun- 
to j,a  propolizione  di  cui  lavello, fu  nel  fen- 
£1)  Eutichiano  rifiutata  da  Or  mi  (ila  , e nel 
fenfo  Cattolico  ricevuta  da  Giovanni . Mi 
è an^he  noto,  che  tal  altro,  hà. accolta  que- 


la  per  un’error  capitale,e  per  un’erefia  per- 
niziofiifima,che  fcuote  e rovefcia  la  prima 

regola  della  Fede  . j UK 

Io  per  me  giudico  in  prima, che  i fecon- 
di an  detto  troppo  . La  propofizione  equi* 
voca  in  fatti  none  una, ma  pili  propofizio- 
ili,  moltiplicatone  il  lignificato,  chen’è  li 
forma  e l’anima  ; ficche  Marmarla  e ne- 
garla non  rende  la  Chicfa  contraddicente 
fe  ftefsa;  anzi  il  SÌ  el  nò  della  medefima  fa-* 
ran  talvolta  ambi  véri,  arhbi  di  Fede.  Siafié 
l’efempio  nella  propofizione  allegata  de’ 
Monaci  Sciti,  la  quale  può  intenderli  é 
del  Verbo  nella  fua  divina  natura , fecon- 
do Ferrò r d’Eutiche,  e del  Verbo  nella  tfàd 
tura;  afsunta  , giu'ffa  là  Fede  . Or  che  hà  di 
pericolo  per  Finfàllibilità  della  Chiefa,  cn 
élla  condanni  la  propofizione  medefimi 
contrà'Éutiche  nel  primo  fenfo  , e ladiffi-* 
nifea  contro  Neftorio  nel  fecondo  ? Così 
potè  fenza  pregiudicio  della  fua  divina  in- 
fallibilità dire  il  Redentor  di feftefso, aven- 
do riguardo  alle  due  nature  in  cui  fiifiiftea, 
una  volta  ch’era  minore  , un  altra  che  no, 
ma  ch’era  una  ftefsa  cofa,  e in  cor.fe* 
guenza  ugualé  col  Padre.  . - 

Ce  3 Giu- 
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v Giudico  dipoi  che  } primi  an  bifogno  di 
fcatir  meglio  dell’infallibilità  propria  della 
Chiefa,  ch’è  infallibilità  non  di  Regola, ma 
di  Giudice*  al  quale*  fecondo  rimpromefsa 
del  Salvatore  da  cui  l’hà  ella  ereditata,  fi 
appartiene  non  fol  che  non  erri,  ma  ancora 
che  non  dia  a1  Fedeli  occafione  d’errare  . E 
certamente  fon  diverfifllme  cofe,  il  dir  che 
una  propofizione  , invariata  ne*  termini 
pofTa  efler  yaria  ne’  fenfi , de*  quali  un  fia 
cattolico,  e l’altro  eretico;  el  dire,  che  la 
medefima  propofizione,  rimanendo  inva- 
riata ne’  termini , pofia  e/Tere  or  diffinita* 
or  condannata  dalla  Ghiefa  ♦ Nè  quello  fe- 
condo è confluente  al  primo  , anzi  Top- 
polito, , fe  ben  s’intende  il  fine  , per  cui  tal 
podellà  fu  alla  fua  Chiefa  conceduta  da* 
Grillo,  cioè,  per  rifolvere  i fenfi  dubbj , e 
dichiarare  gli  ofeurì  de’ felli  rivelati.  O 
dunque  nulla  fi aggiugne,  che  determini 
il  lignificato  pendente  ; e quello  è aprir  un 
campo  àgli  eretici , perche  abufino  la  de- 
cifione  in  prò  del  loro  errore  ; e non  è fare 
un  decreto  che  definifea  ma  che  confonda, 
che  accenda  e non  componga  le  liti  , che 
per  effer  decreto  abbifogni  di  decreto.  O fi, 
«ggiugne  quei  che  ne  vieti  l’ambiguità  ; e 
£ sJ.  É& 
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’ .già  la  propofizione  non  retta  più  la  med-fi- 
ina  invariata  ne’  termini  flioi,  accoppian- 
doti col  di  più  che  la  diftingue , e rende  la 
dichiarata  di  Fede  tutt’altra  dalla  condan- 
* nata  per  eretta . Quindi  è che  nel  rivolgere 
tutti  i Decreti  de'  Concùj  , e tutti  i Diplo- 
mi de’  Papi,  non  rinverrai!!  giamai  la  me- 
defima  propofizione  fotto  i mcdefimi  ter- 
mini propofta  a’  Fedeli  or  come  canone  da 
crederli,  or  come  dogma  da  abbominarfi. 
Che  che  fi  a perh  di  quello,  che  non  mol- 
to appartieni!  al  mio  intento  prcfente;  dico 
bene, che  dove  anche  quella  alTerzione  len^ 
za  verijna  limitazione  fi  ammetta  , non  hà 
da  poterne  profittare  la  caufa  de’  Gianfeni- 
fli . Primieramente  perche  le  propofizioni 
del  Giarjfenio  non  fono  equivoche  . E vero 
ch’efli  appìccavan  loro  due  fenfi  : ma  deb- 
bono ricordarli , che  l’uno  appellavano  il 
finfo profiVi<i<)§ d era  il  fenfo  intefo  dal  Gian- 
fenio;  l’altro  il  fenfo  che  potè*  m*lìgn*tm^ 
te  lor  darfr,  ed  era  il  fenfo  di  Lutero  e di 
> Calvino  . Or  chi  mai  dille  equivoca  una 
propofizione  , perche  capace  di  un  fenfo 
ch’ella  non  fà , ma  che  foì  può  ricevere  da 
un  chiofatore  maligno  ? Secondariamente 
perche  anche  pollo  > che  fieno  equivoche  * 

C c 4 Ko- 
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■Róma  le  hi  determinate,  appellandole  ere- 
"tiche  nel  fenfo  , in  cui  il  Gianfenio  nel  Tuo 
Agojlino  le  profferì'.  E che  ? farà'poilìbile 
o che  tutta  la  tefiìtura  di  un  gran  libro  no 
vaglia  à fermar  la  dubbiezza  d’uria  malli- 
irta  , ò che  folle  quell’uomo  così  infelice, 
che  non  fap'efle  ben  dichiararla  per  lo  de- 
corfo  di  tre  interi  volumi?  Con  che  ricon- 
fermali il  vero  dal  Pafquale  qui  combattu- 
to: perocché  il  fenfo  dal  Gianfenio,  aggiu- 
gneridofi  alle  proporzioni  condannate  à 
determinarne  i lignificati',  in  cui  dalla 
Chiefa  fi  ftatuifcono  eretiche , non  può 
dirli  altro  chej>arte  delle  propofizioni  di 
Fède  , e in  confeguenza  un  fatto  ch'entra 
nel  Dritto,  e fi  fà  Dritto. 

“E  qui  potrei  far  punto  , e palfaf  oltfa; 
giacche  non  altro  è uopo  , accióche'  redi 
più  che  abbadariza  foluta  l’obbjezion  del 
Pafquale . Ma  non  vo’  farlo,  fe  prima  della 
Condotta  di  que’ Monaci  che  mi  prefenta, 
lo  rion  fò  un  collirio  à gli  occhi,  de’  fuor 
Gianfenidi , e non  rivolgo  contro  di  lui 
qùefto  efempio,  che  così  male  hù  egli  afa- 
to còritra  la  verità  ; Celebre -è  la  Contefa, 
die  ancor  bolle  tta’  Dotti, fe;folfero  quegli 
Sciti  eretici  ò riò^  difèndendo  alcuni  come 
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interissima  la  lnr  credenza  $ avendogli  ab- 
tri  in  conto  di  malvagirsimi-  Eutichiani  . 
Quanto  à me  , fé  avelli  in  tal  lite  ad  inter- 
porre la  mia  reticènza  , vorrei  dirli  Catto- 
lici , fé  fi  riguarda»  gli  articoli  della  lor 
Fede,  ne'  quali  non  fi  legge  parola  non  ca- 
pace di  jTènfo  ortodoiTo:  ma  vorrei  dirli  ere- 
tici , fé  non  provati  £almen  forte  fofpetti, 
fe  fi  mirano  i portaménti  della  lor  vita,  in 
cui  fi  vede  il  carattere  proprio  tlelSerefia . 
La  fuperbia,dice  in  più  luoghi  S.Àgoftino, 
è -madre  di  tutti  gli  erètici,  che. ne  Serbano 
ài  vivo  in  ogni  lor  opera  le  SembÌaze,mnf- 
fime  dove  in  materia  di  Religione  voglion 
fbpratfàpere,e  far  norma  i lor  paréri1  a’me- 
defimi  Principi  della  Chiedi  • Or  chi1  diri, 
com’egli  fòfsero  in- quefta  parte  orgoglio!! 
qùe’-  Monaci  ? Sprezzarono  in  primo  luogo 
il  Concilio  di  Calcedone  , di  cui  protefta- 
van  co’  fatti  mancanti  i Canoni,e:biTogno- 
fi  d’éfser  Suppliti  dà- quella  Icr  giunta,  Sen- 
za la  quale  negavano  poter  eflì  futìiftere  . 
Rifiutarono  di  ubbidire  a’  Legati, e poi  an- 
che rigettarono  il'giiidicio  della  Itc-fsa  Sede 
Apoflolica, Sottraendoli  colla  fuga  e da  Co- 
ilantinopoli  e da  Roma . Concepitole  e li- 
belli Scritti  me.nticatnente  à ndme  di  tutta 
t la 
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là  Chiefa  Orientale  , di  cui  non,  ave  ano  aj- 
£Un  mandato/ollecitaro  i Vefcovi  Africa,- 
ni,  confinati  dal  Vandalo  Trafamondo  in 
Sardegna.  Ebbero  in  fine  non  (blamente 
l’audacia  di  trattar  da  Neftoriapi  i Legati, 
ma  pur  anche  l’ultima  temerità  di  nomi- 
nar eretico  il  Sommo  Pontefice  Ormifda. 
Tale  e tanta  contumacia,non  ufa  di  veder- 
li* fuor  folamente  in  eretici  dichiarati , à 
grandiilima  ragione  li  refe  fofpetti , come 
non  ben  crede/Tero  , al  medefimo  Papa* 
che  fcri/Te  perciò  à Po/Teflore  di  feorgere 
in  efiì  te&ns  fubtili  e all}  Aitate  tverfutiat\ 
che  fon  defie  quelle  fraudi  , con  cui  fottò 
manto  di  fana  dottrina  ricuoprono  Pereti?- 
co  Ior  selo'i  m ifcredentù  Kè  bacava  à difn 
colparli  Ih  confefiione  della  ior  Fede, in  cui 
nulla  vedeafi  non  cattolico*  ben  fapendofi, 
per  non  lontani  efempjdi  Vitale  e di  Pela- 
gio, che  fpefiTe  volte  in  coppe  del  più  fin' 
oro  fi  mefee  dagli  Eretici  il  pii)  mortifero 
veleno.  JE  per  tacer  d’ogn’altra  cofa,  pie-* 
cola  cagion  di  fo/pettare  davano  di  fe  ftefil 
cóftoro  > col  rifiutar  da  pdima  , e poi  col- 
1 ufur.parfi il giudici©  della  Santa  Sede,  fiqo. 
ad  appiccar  .nota  d’erefia  ne1  Principi  della 
Chi  e fa,  anche  ndPUnto  del  Signore  ? 
r In 
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In  quello  fpecchio  vorrei  che  fi  mirafle- 

gli  aderenti  del  Pafquale.  Quelle  lor  ar- 
ti sì  laudiate , con  cui  s’ingegnarono  di  ag- 
gregare à loro  parte  alcuni  Vefcovi  dì 
gran  nome  i queH’oftinazione  , con  che  ri- 
gettarono i comandi  del  Papa  e de’ Prelati 
delPAlTeinblest  intorno  al  fottofcrivere  il 
formolariotquel  Condannar  per  eretici  tut- 
ti coloro , che  gli  obbligavano  à credere  il 
fatto  del  Gianfcnio,tra*  quali  annoveravi 
il  Romano  Pontefìcetquel  cenfurar  corn’e- 
refie  le  fentenze  de'  Gcfuiti , che  chiama- 
vano coi  Pafquale  » empietà  della  [cuoia  di 
Molina  , contro  gli  efprefsi  divieti  della 
Sede  Apoftolicaj  non  fon  cofe  tutte  da  por- 
li in  fofpezione  alla  Chi  e fa*  e da  far  cadere 
fui  loro  capo  tutte  le  giuftiilìme  invettive* 
che  contro  à que’falfi  Monaci  avvertth  Or- 
rnifda?  E ciò  anche  nel  cafo  che  à fomi- 
glianza  di  coloro  difendefsero  buona  cau- 
faj  quanto  più  foftenendone  una  così  mal- 
vagia, quale*  fenza  dubbio  il  difendere 
• aperto,  quali  mallime  capitali  dejla  polirà 
Religioneiqtie1  medefimi  fenfì,che  la  Ckie- 
fà  hà  per  ordigni  d’inferno,  che  fan  trabal- 
lare i fondamenti  delia  vera  Fede  ? 


J)imoflraf  nulla  favorevole  al?  af quale  nè 
la  catift  de'  tre  Capitoli  , nè  la  difefa 
e d' Origene  prefa  dall' Alloix , e - 
di  Teo  dorerò  dal  Sir - 

? - . * i t 

mondo  . 

-UìlniSé**  itftókn&V  ^^ohdàfsiioì 

PAfla  il  Pafquale  ad  opporre  la  famofa 
controversa  de’  tré  Capitoli , che  per 
più  anni  divife  la  Chiefa  , ed  in  cui  Suppo- 
ne tra  fé  contrari  due  generali  Concilj, 
cioè  il  quarto  di  Calcedonia,  el  quinto  di 
Coftantinopoli  . Poteva  aggiugnere  ? e 
attignerlo  dalle  medelime  fonti  di  Madde- 
burgo,  Che’l  Pontefice  Vigilio  fu  in  quella 
lite  contrario  à Se  medcfimo,  una  volta 

t • j 

prendendo  di  que’  Capitoli  là  difèfa,  ed  un* 
altra  Scrivendone  la  condanna.  Non  tratta- 
va!! pero  che  di  deliberare,  Se  i tre  loro  au- 
tori,'Teodoro  MopSuefteno,  Teodoreto,ed 
Iba  avéffero  in  que’  loro  Scritti  SenSo  ereti- 
co ò rib:nel  che  con vien  dire  che  fo/Te  que- 
lla una  materia  di  puro  fatto.  Se  non  vo- 
gliamo eSser  collretti  ad  affermare  i Papi 
edi  Concilj  ripugnanti!!  in  coSe  che  ri- 
guardan  la  Fede  . À fatto  dunque,  e non  à 
■-*3  * drit- 
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dritto  appartiene la  quiftione,  Te  il  Tonfo  di 
-un’autore  od- un.  libro  Zia  ò non  Zia  catto- 
lico . 

i.: . 11  Quinto  Sinodo  è un  nome  così  fatale 
-a’ Gianfenifti,  che  ftupifco  , come  mai  il 
-Pafquale  non  fi  fia  inorridito  nell’appellar- 
.lo > Io  qui  brevemente,  feguendo  la  tracr 
T<Jia  di  tanti  grand’uomini,  che  an  diLucida- 
ÉiVqueda  materia,  e dileguate  le. ombre  che 
ci  àyèan  gittate  fopra  i nimici  della  Chic- 
fa»  faro  prima  vedere,  ch’ella  non  è d’aju- 
to/e  poi  ch’è  di, rovina  alla  caufa  degli  av* 
verfarj . 

- In  primo  luogo  dunque  falfifsima  cofa 
è,,  clic  i due  Goncilj  punto  mai  fi  ripugnaf- 
fero  , nè  pure  intorno  a’  giudicj  delle  per- 
fone  . Imperciocché  Teodoreto  ed  Iba  in 
niuno  de' due  furan  efsi  dannati:  Teodoro 
Mopfuefteno  sì  nel  Quinto  j ma  chi  puh 
dirlo  afsoluto  nel  Quarto,  in  cui  ne  meno 
ne-iu  veduta  Jacàufa?  Oh!  ci  furono  udite 
con  pazienza  le  fue  lodi  , ch’er ano  regimi  a- 
te, nell’epidola  d’iba  . Siafi  così*.  ma  non  fi 
leggono  pero  approvate}  anzi  all’oppofito, 
codretto  Iba  dappoi  à defedar  Neftòrio,de- 
tpjlbi nel  Capo  tutta  là  Setta,  in  cui  conta- 
va!] Teodoro . 

La- 
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Lafcio  Ilare,  che  dorè  anche  in  ciò 
fo/Te  Hata  tra  que’ Sinodi  alcuna  difcordatt- 
2a,non  fà  ella  al  propofito  dell’articolo  che 
qui  fi  dibatte  . Conciofsiacofache  e chi 
mai  ha  dubitato  , che  poifa  un  Concilio  ed 
un  Papa  errare  nel  dar  giudicio  d’un  uo- 
mo , creduto  dalle  apparenze  cattòlico, 
-quand’egli  è in  fatti  eretico^Sappiamo  eh* 
Eu  dazio  Ariano  ingannò  Liberio:  che  Vi- 
tale ApòHinarifta  ingannò  Damafotche  Pe- 
lagio e Cele  dio  ingannarono-  Zofimo  , e 
prima  di  lui  iLSinodo  di  Palellina  . Così 
anche  potè  il  Mopfuedeno  ingannare  i Pa- 
dri adunati  in  Calcedone , col  grido  van- 
taggiofo  che  ne  correa  per  le  Chiefe  del* 
l'Oriente  . 

Quanto  è poi  àgli  ferirti , il  nodo  più 
malagevole  a difcfor/i  nafee  daJlepiftola 
d lba  ; imperciocche  i libri  di  Teodoro,  e 
le  Riprensioni  di  Teodoreto  contro  gli 
Anatematifmi  di  San  Cirillo  , condannati 
da’  Vefcovi  congregati  in  Codantinopob, 
tanto  non  furono  mai  aftoluti,  che  nè  am 
che  furono  efaminati  da’  Padri  Calcedone- 
fi  . Per  la  Lettera  d’Iba  par  che  la  cofa  va- 
da  altrimenti}  da  che  leggefi  negli  Atti  del 
quarto  Sinodo  | fyvtreKdìfsJlrain,  reietta 

fjw 


cjki,  epiftola  , acclamtitum  fuijje  orthodo- 
x u'm  .Queftó  gruppo  avrebbe  ben  agevo- 
le Io  fcioglimcnto,  fé  a vede  miglior  colore 
di  verità  l’opiniotìe  di  un  dotto  moderno  , 
Trigegnatofi  di  provare , che  la  Lettera  ivi 
Tetta  non  fu  la  cèlebre  fcritta  à Mari, ma  £ì 
tin  fupplichevole  libello  porto  da  Iba  al  Si- 
lYddojincui,  detto  l’anatema  à Neftorio,  il 
pregava  di  venia  , e profelfavagli  la  fua  fè- 
de . Che  però  non  fia  così,  par  che  fi  trag- 
ga dagli  Atti  del  V.  Sinodo;  nel  quale  nè 
arte  nè  ftudio  fu  rifparmiato  da’Greci  à di- 
mofirare,  che  la  condanna  di  tal  lettera  n6 
ripugnava  punto  a’  decreti  del  Quarto  : lo 
che  come  meglio  poteafi  che  colla  didin- 
fcion  delle  Lettere, la  qual  fola  tutte  abbat- 
tale difficoltà  de’ Latini?  Che  fedi  ciò 
nulla  lì  dille  , forza  è confedare,  che  altra 
Lettera  d’Iba  non  fi  conobbe  mai  letta  nei 
con  fedo  di  Calcedoni*' che  la  diretta  al  Per- 
ii a no  . 

La  vera  rifpoda  fi  hà  e dal  medefimo 
V.  Sì  nodo  e dà  Vigilio  Papa,  concordi  nel- 
f affermar  e , che  la  Lettera  d Iba  non  fù 
mai  ricevuta  dal  Calcedonefe.  Abfit  ( gri- 
da Vigilio  nella  fua  Decretale  ) ut  ta  kor- 
rsndas  hUfphemuìt  f a fi4  Ch  alce  clone  nfei 

ap-* 


Aj>prQl?#ri.nt . Quomodb  prafumunp  fili  qui 
. nitore  ( fon  parole  dei  V.  àppio  p ijìam 
in?  fi  am  epijlolam  fuj'cepta  m fnijje  à S anelo 
Ch  alee  don  enfi  Con p ilio  ? Quindi  è,  che’l  ve- 
,ro  fenfo  delle?  parole  allegate  non  è giacche 
Jha  fu  detto  O noti  effe  in  virtù  del  conte- 
nuto nella  fila  Lettera;  inafoenc  , che  dopb 
e/Terfl  letta  la  Tua  Letterato  cui  era  il  pro- 
ceffo  della,  Tua  condanna  , e faputofi  infìer 
mc  , che  poco  innanzi  nelle  Adunanze  di 
.Tiro  e di  Belato  aveva  egli  anatematizato 
con  effe  i Tuoi  errori  Nefto:  io, e moftravafi 
allora  prefica  di  nuovo  arate matizarlo , 
fìccome  fece,  fi  -concilile  foì  perciò  Iba  or- 
todofio  . R per  certo  sifone  fiato  dichia- 
rato Cattolico  in  vigor  della  fu  a Lettera, 
avrebbe  dovuto  dichiarai  fi  innocente  e no 
pentito  , e riporli  nel  Tuo  grado  per  giufii- 
zia,  non  per. pietà.  Afa  Gjovenale  Patriar- 
ca di  Gcrufaiemmc,  nel  pronunziare  à Tuo 
favor  la  fonte n?a  , Rebbe  per  convertito  e 
ritornato  dalle  braccia  tal,  i Velia  al  fieno 
della  Chiefia,  e .quindi  por  meritevole  di 
clemenza  e di  perdono  . Oltreché  avendo 
i Padri  cofiretto  Iba  non  fiolo  a condannar 
Nefiorio , ma  ancora  a fottoferivere  il  lor 
decreto  di  £ede,per  cui  pronunziava/i  ere- 
tica 
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tjcu  la  dottrina,  ch’era  in  fatti  della  fua 
Lettera,  è mani fello,  che , porto  in  non  cà- 
ie ciò  che  alcuni  pochiffimi  aveanodapri- 
ma  opinato  , ebbero  in  fine  tutti  quella 
Lettera  per  condannevole  , fenza  mertiere 
di  nuòva  efprellione . . ■>  . • •u 

- Non  è poi  più  difficile  il  foRener  Vigi- 
lio . 11  midollo  del  fatto  confirte  in  faperfi, 
che  quello  Pontefice  condannò  con  finale 
fentenza  i tre  Capitoli  ( e con  ciò  pofe  il 
fuggello  alla  riferma  del  V.Sinodo  ) i qua- 
li però  ei  non  ayea  giammai  canonicame- 
te  automati*  anzi  nè  pure  altramente  dife- 
si , fe  non  in  quanto,  perle  rifpetto  dovuto 
al  Càlcedonefe  aftenutofi  dal  condannarli  , 
aveà  divietato , che  non  fodero  cenfuratt 
per  editto  imperiale  di  Giuftiniano  , che  11 
ufurpava  l’autorità  della  Chiefa  . Seconda 
poi  la  varia  condizione  di  que’  tempi  cala- 
jnitofi,fù  bensì  diverfo  Vigilio  da  Vigilio, 
ma  non  il  Papa  dal  Papajrimettendo  sì  tal- 
volta il  rigore  de'  Canoni , ma  fenza  franai 
gerlo*  temperando  colla  prudenza  politica 
la  cortanza  Sacerdotale  , ma  non  tradendo 
la  podertà  ricevuta  colla  contrarietà  delle 
decifioni  apoftoliche  * mutando  - inforniti* 
talvolta  condotta*  ma  non  mai  Fede, 
i Pd  Do- 
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• Dopo  tutto  ciò  chi  non  vede  / chc’l  V.  ù 
Sinodo  è il  nimico  più  autorevole  , e più  ; 
-capitale,  che  abbia  la  caufa  del  Pafquale,  e j 
la.  contumacia  de’  Gianfeniili  ? Egli  è un  ( 
Concilio  indubitatamente  Ecumenico,co-  ( 
provato  da  Vigilio,  ricevuto  da  tutti  i Sue-  \ 
ceflori,  e dopo  compresa  la  feifma  de’  Ve-  \ 
feovi  delflftria,  come  tale  riconofciuto  da  j 
tutta  la  Chiefa . Qr’egli  appunto  nel  con-  ; 
dannare  i tré  capitoli  che  altro  ha  fatto,  fe  , 
non  preludere  e dar  efempio  alla  condanna  | 
delle  proporzioni  del  Gianfenio  nel  fenfo 
da  lui  intefo  ? Perciocché  non  potendoli 
condannare  un  lihro  pome  contenente  dot- 
trine eretiche , fe  non  le  contiene  nel  fènfo 
in  cui  fono  eretiche,cor>dannando  la  Ghie- 
fa  que’  tré  capitoli , ne  hà  per  confeg'uente 
condannate  le  dottrine  racchiufevi  in  fenfo 
perverfo,  fenzad»  cui  non  fon  elle  in  realtà 
pervertane  fon  degne  di  Ecclefiadica  cen- 
fura  . Coloro  che  non  vollero  fottoferive- 
re  , furono  per  Apodolica  fentenza  dichia- 
rati fcifmatici  $ cir  é delia  appunto;  quella 
gran  nota,  che  non  p^nno  febivare  i Gian- 
fenidi , difprezzatorrofHnati  della  Condì-» 
tpaion  d'Alelfmdro  . Anzi  ci  àrdi  vantag- 
gia , Eeggadil  Canone  ^IX.di  quel  Sino- 
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dojhvcuifJ  defeda-  la  memoria  egli  ferini 
di  Teodoro  Mopfuedenoj  e toltane  la  con** 
danna  della  perfona-,  che  non  quadra  al 
Cianfenio  non  ancora  condannato  dalla 
Cbiefa,  tutto  ritroveradi  cadere  \ pelo  fo-* 
vra  i difenfori  di  lui . Si  quii  igìtur  ( fono 
i termini  del  Canone)  defendit  pr&diclum 
ìmpiiffìmpm  [heodomm  , vel  z'mpia  ejttf 
[cripta  . . . DICENTES  RECTE  EUM 
EXFOSUJSSE  , è*  eos  q#i prò  ipfofcripfe - 
rwt , & fimi lio  ej  fapwrunt , am  prò  fa 
ficribmP  vel  impiis  fjxs.  fcriptts,  <èr  eos  qui 
fimi/ia  efffipiuvt  aut  fapueryrit  aliquando* 
&•  ufque  ad  finem  permanfierunt  aut  per* 
tnanent  in  kujufmedi  imputate  % talis  ano* 
tbewa  fit , In  queda  forma  tratta  la  Chiefa 
univeifalejinfpirata  e governata  da  Crido, 
qite’ che  prendono  la  di  feda' de’  libri  ccnfu,R 
rati  come  bulicami  di  pe,difere  opinioniì 
ed  affermano  , in  difpetto  de’  fuol  decreti, 
che  ridondano  di  dottrine  Cattoliche  $ fe-» 
rendoli  con  quelfanatema  , ch'è  l’ultin^ 
fua.  folgore  , con  cui  fentenzia  e punifee 
gli  Eretici  contumaci . 

’er  Qr  ritorno  à gli  argomenti  del  Pafquulfi 
che.dopo  aver  modrato  (così  dlc'tgli)che 
jidJe  (jnidioni  di  fatto  intorno,  al  fenfo  dj 
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nn  autore  i Padri  della  Chfefa,  i Papi,i  Co-  ,{ 
cilj  fono  (lati  trà  fé  difcordanti , e l'hà  mo-  H 
Arato  colla  felicità  e fedeltà  , che  abbiam  .. 
veduto*  paffa  ad  un’altro  più  rimprovero 
che  argomento,  coll’apportar  l’efempio  di  3, 
Ima  fiutile  contrarietà , ma  pur  troppo  3 
fproporzionata  , per  cui  a1  Papi  ed  a’  Con-  j 
cilj  fi  fono  oppofti  i Gefuiti . Voi  Capete  tl 
molto  bene  ( parla  col  P.  Annati  ) che  gli  , 
fcrftti  d’  Origene  furono  condannati  da  ij 
molti  Concilj  e da  molti  Papi , ed  anche  | 
dal  V,  Concilio  generale  per  l’erefie  che  „ 
contengono  . ..  ma  fe  per  effer  Cattòlico  ■ 
fofle  neceflario  confeffar  che  Origene  hà 
Tenuti  in  effètto  quegli  errori, e non  baftaf* 
fe  condannarli  fenza  attribuirli  à lui  * che 
ne  farebbe  del  voftro  P.Halloix',  che  hà  fo-  ( 
ftenuta  la  purità  della  Fede  d’Origene,  *1- 
l’efempio  di  Pico  della  Mirandola, e di  Ge- 
nebrardo  Dottor  della  Sorbona?  Nello  ftef- 
fo  V.  Sinodo  furono  condannati  gli  ferirti 
di  Teodoreto  contra  S.Cirillo,  com 'empj, 
rùìifraxj  alla  vera  fede , èd  infetti  deir  ere - 
fa  di  N.ejlorio. E pure  il  Gefuita  Sirmondo 
rhàdifefo',  dicendò  nella  vita  di  lui , che 
qne'  medef  mi  fritti  fon  lìberi  da-  erefin 
Neperiana . 

h '4  Co- 
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Comincio  del  fecondo  , ed  oflervo,  che 
quelle  ultime  parole  fon  dal  Pafquale  no- 
tate con  carattere  diverfo,  come  follerò 
parole  del  P.  Sirmondo  nella  Vita  di  Teo- 
f doreto . Ma  è una  delle  tante  calunnie  del 
Pafquale . Quella  Vita  fi  legge  nel  princi- 
pio dell’Opere  dello  fteifo  Teodoreto,  e no 
è cosi  lunga  che  non  po/Ta  in  poche  occhia- 
te correrli  tutta  dal  curiofo  Lettore  per  67 
nir  di  accertarli  delle  irrmofture  di  que- 
ll'uomo. Dice  ben’egli  il  Sirmondo  » che 
le  contefe  trà  Teodoreto  e S.  Cirillo  furo- 
no più  alienazioni  di  cuori  che  difcordie 
di  dogmi,  come  fi  vede  dal  lineerò  anate- 
ma , che  nel  Calcedonefe  Teodoreto  pro- 
nunziò contro  à Neftorio.  Ma  ciò  vale  per 
difefa  della  perfona,  e non  detropera,della 
quale  finalmente  foggiugne  > c^e  no1'  Potc 
fchifare  la  cenfura  della  Chiefa . 

Della  calda  e lunga  apologia  > 

Origene  fcriffe  l’Halloix,  io  sò  dire  ch  clla 
è Hata  divietata  da  Roma  .Or  che  pruova 
un  efempio  condannatole  à che  recare  una 
rnala  caufa  in  prò  d’una  peggiore  ? Di 
^ale  con  dir,  peggiore  ; perche  à dir  ve  ej 
uon  hà  paragone  la  caufa  dell’Hatloix  n Q 
•guarentire  Origene  con  quella  d'Arnald 

D d 3 e de’ 
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e" de’  Tuoi  nel  difender  Giànfeniò  . 'L’HiU  i 
loix  non  hà  creduto  il  V.Sinodo  legittimo* 

. ma  rhà  contefoun  mero  Conciliabolo,.^.  li 
ranneggiato  dalla  violenza  di  Giulliniano* 
dilapprovato  da  Vigilio  preferite  , nè  am- 
me/To  che  per  errore  e per  eondefcendenza 
da’  Siiccerfòri:  nel  Ohe  altri  Dottori  Catto-  ] 
lici  l’avean  precòrfo  » Si  fà  indi  à provare 
che’l  Sinodo  (ledo,  ppftò  che  (ìa  Ecumeni-  q 
co,  non  mai  dannò  Origene*  ma  che  he  fiì  il 
ifìtrufa  da’ malevoli  la  condanna  nella  V*  i 
Collazione  ; ficcome  tanti  an  detto  della  5 
condanna  d’Onòrio  intrufa  nel  fedo  Sino*  ti 
do.  Ninna  di  quelle  due  rifpofte  s’accóda  c 
al  vero*  ma  dimoftrà  però  badevolrtiente, 
che  l’Alloix  noh  fi  diede  à patrocinare  là  1 
dottrina  d’Drigene,fupponendoIa  cóndah-  f 
liata  da’  CortCilj,  ficcarne  Arnaldo  e’ftioi  r 
ìa  dottrina  del  Gianfenio  che  ben  fapeanO  i 
nominatamente  (comunicata  da’  Papi»  1 
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CAPO  IV. 

’i  • ..  . 

jj  Si  /doglie  l' ultima  obbjezion  nel Paf, quale* 

> che  fonda fi  nella  difefa  d' Onorio  f at- 
ti ta  dal  Bellarmino  * 

VEngo  all’ultimo  argomento,  che  ha 
tolto  il  Pafquale  dal  fatto  d'Ónorio, 
i*  quel  tanto  nominato  Onotio  per  i grandif* 
i fimi  contraili,,  che  intorno  alla  condanna  e 
\ della  fua  Fede  e della  fua  perfona  , da  sì 
i gran  tempo,  ardono  tuttavia  trà  gli  erudj- 
? ti..  „ Si  sa,  dice  il  Pafquale,  che  nel  prin- 
i cipio  del  fettimo  fecolo  agitata  la  Chiefà 
!,  dall’erefia  de’  Monotei  iti  , quello  Papa  per 
i terminar  le  differenze  fece  Un  decreto,  che 
• parve  favorevole  à quelli  Eretici , si  che 
il  molti  ne  furono  fcandalezzati . Cih  nulla- 
) dimeno  pafsò  fenza  romore  fotto  il  di  lui 
Ponteficato . Ma  cinquantanni  apprelTo, 
adunatali  la  Chiefa  nel  fello  Concilio  ge- 
nerale, in  cui  Papa  Agatone  prefedea  per 
, mezzo  cìe’  Tuoi  Legati  , ci  fu  acciifato  que- 
llo decreto,  che  lettoed  efam insto, fu  con- 
dannato come  guallo  dall’erefia  de’  Mono- 
teisti', e come  tale  ari©  in  piena  aflfemklea 
Con  elfo  gli  altri  fcritti  di  quegli  Eretici. 

Dii  4 Que* 
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QiLe^a  decisone  fù  lice  vutà -Cori  tanta  ri-« 

5>  verenza  ed  uniformità  da  tutta  la  Chiefa, 
che  fu  dipoi  confermata  da  due  «altri  Con-» 

, cilj , ed  anche  da1  Papi  Leon  IL  ed  Adria* 

3f  no  II.  che  ville  ducent’anni  appfeflojfenza 
, che  niuno  mai  abbia  turbato  quello  sì  uni- 
, verfale  e sì  pacifico  eonfentirriento  pet  lo 
, fpazio  di  fette»  b d’otto  fecoli . Intanto  al- 
jf  cuni  autori  di  quelli  ultimi  tempi, e tra  gli 
altri  il  Cardinal  Bellarmino  » non  an  ere* 

, dlito  renderli  eretici  col  follenere,  iri  con* 

, ttaddittorio  di  tanti  Papi  e Concilj»  che  gli' 
forieri  d’Onorio  fon  fenza  l’errore  » Ch’eili 

* avean  dichiarato  e/Tervi . (a)  Qnain'oit 

* enim  ( fon  parole  del  Bellarmino)  genera - 
le  Concili nm  legitimum  non  pojìt  errare^ 

Ut  neqtie  erravit  hoc  Sexttim,  in  doganti* 
bus  Fidei  definì  e n dir,  tamen  errare  gote  fi 

, in  qHcefiionibuS  de  ficlo  . Itaque  tutò  di - ’ i 
cere  pofTumus  hof  Patret  deceptos  ex  fnlfis 
l rtimoribns  , tè*  non  int elisali s Honorii  epi - 
9ì  fiolii , immeritò  cum  Hareticis  camme - 
- r&orafje  Honorium . 

Inutile  e fuperflua  fatica  in  quello  luo- 
go imprenderei  » fe  à difender  la  fede  di 
Onorio  , e à fmentire  il  racconto  del  Paf- 
«t  " . qua- 

(a)L'4,de  Stm.pQMhcapAi» 
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qhaté,  Volerti  riferire  le  fortìrtìme  con- 
ghietture  , con  cui  due  cHiarirtìrm  ed  alla 
Chiefa  venerabiliflimi  ingegni  > il  Baronio 
el  Bellarmino,  an  provato,  che  Onorio  no 
fd  mai  Condannato  nel  Vl.Sinodo*  e che  il 
nome  di  lui  leggeri  trà  gli  Eretici  negli  At- 
tili quel  Concilio  per  folo  falfamento  de’ 
Greci, invidiort  della  glòria  di  Roma. Peg- 
gio fora  » fe  mi  ftendeili  à riftrignere  tutte 
le  apologie  fcrittene  da  tanti  altri  , che  in 
varie  maniere  fi  fono  ftudiati  di  rompere 
qOeft’arme  in  mano  alferefia,  Che  fe  n’è 
per  l’àddietro  fortificata, e labrandifce  an- 
cór  oggi  contro  finfallibile  autorità  del 
Romano  Ponteficato.  Quefto  farebbe  im- 
mìtar  larte>  anzi  la  frode  degli  avveifarj, 
che  rie'  cattivi  parti  prendono  à divertire  Ì 
Lettori  Con  erudite  digreilioni^  e lafciando 
intanto  le  obbjezioni  nel  loro  nerbo  , vo- 
glion  parere  di  aver  rifpofto  con  fare  ogni 
altra  cofa  fuorché  rifpondere  * Tanto  ap* 
punto  io  farei  , fe  qui  mi  Volgerti  à far  fa- 
pólogia  d'Onorio  * che  non  hà  certo  clip  * • 
far  coll’argomento, à cui  fono  in  dovere  di 
foddisfare  . 

Trattali  dunque  Ertamente  di  tórre  al 

nimico  il  patrocini^  del  Bellarmino  , cui 

egli 
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egli  par  che  fi  arroghi  non  Lenza  ragion  , 
veduta . E che  fia  così  $ per  due  flirade  di- 
verfehà  egli  tentato  quello  gran  Cardina- 
ledi  portare  il  foccorfo  airinnocenza  a/Fa- 
lita  d’Onorio  . La  prima  è,  dando,  come  fi 
è detto,  à divedere  con  più  argomentile, 
gli  atti  di  quel  Concilio  furono  in  quella 
parte  adulterati  da’  Greci  , grandiflimi  . 
fabbri  d'impofturej  e che  il  leggerci!!  il 
nome  d’Onorio  ora  tra’  rei,,  è opera  d'una.  ' 
nerifìima  calunnia  di  coloro , a’  quali  do- 
lean  Forte  gli  occhi  in  vederci  tanti  lor  P&* 
triarchi  e niun  Pontefice  Romano  ..  L’al- 
tra , in  cui  gli  è guida  il  Torrecremata , il 
è,  che  ancor  pollo  che  gli  atti  del  VI.Sino-  . 
do  fieno  (inceri,  pub  dirli  nonpertanto  eh* 
egli  erralFe,  come  mal  informato,  nel  con- 
dannare Onorio  . E quindi  foggiugne  le 
parole  dal  Pafquale  allegate  , per  cui  uni-  ? 
verfalmente  a/Ferifce,che’ 1 generai  Conci- 
lio pub  fallire  in  decidere  quillioni  di  fat- 
to. E pur  qui  non  fi  cercava  Colo , fe  Ono- 
rio fo/Te  eretico  b no>  ma,  fe  le  fue  Lettere 
à Sergio  Patriarca  e Pre.ncipe  de’  Monote- 
liti,  contene/Iero  b nb  la  dottrina  pellilen- 
te di  quelli  eretici  ; da  che  quello  appunto 
fu  tutto  il  proceffo,  in  cui  fi  appoggiò  ii  . 

■ j de- 


dfeéretò  delia  fnabondannagiortè  i Che  fé  » 
dunque  j ciò  nulla  ottante,  fi  è creduto  dal 
Bellarmino  erl-atd  il  Concilio  ; bifogna 
dir  * che*  fecondo  ltnj  il  Concilio  s'ingan-' 
nafte  nel  conofcerdi  £enfi  delle  Lettere  di- 
Onorio  * dichiarandoli  eretici^  rnehtr’efan 
Cattolici  $ e che  in  Confeguenza  il  difcer- 
here  cl  condannare  i fenfi  di  un. libro  fi  [ 
appartenga  à Semplice  controversa  difat*  : 
tói  in  Cui  non  è infallibile  la  podettà  el 
giudicio  della  Chiefa  4 

Panni  di  aver  efpofta  l’oppofizion  del’ 
P-afquàle  fehza  punto  diflirnulafne  là  for*; 
za*  ed  infiémfc  d’aver  fatto  vedere,  che. in*j 
d'arnofbrà  il  correre  à mantehere  Onorio*) 
ohe  tìoniòìo  iloti  :è  dagli  a Vverfarj  attacca-» 

10  , ina  più  toflò  fi  hà  da  efisi  per  buona  11  ; 
difefa  di  lui  tentata  dal  Bellarmino,  Queltd» 
è dunque  il  tutto  elfolo  chV  voglion  dire: 

11  Bellarmino  * non  fòlameute  fènza  taccia^ 
d’erefia*  ma  coti  lode  di  pietà,  ha  foftenùt& 
errante  là  condanna  d’Onorio  fcrittà  dal 
Sello  Sinodo  * cui  pretende  ingannato  net 
conofcefe  i fenfi.  di  lui  efprefsh  nelle  fne 
Leitére  .Òhi  e perche  dunque  avranno  à‘ 
dirfi  eretici  i Giànfenifti  ; perche  fti  tuttcT 
fpm  igl  iante  maniera  difendono  ma  1.  ce  nfbn 


rati,  perche  non  ben  intefi,  i veri  fenfi  del 
lor  Gianfenio  ? t • 

r A quello  argomento,che  folo  ha  più  co- 
lore, che  tutto  infieme  il  rimanente,  polfo 
rifpondere  in  prima , che’l  Bellarmino  hà 
prefo  abbaglio  j el  po/Ib  fenza  ingiuria  del 
sì  grand’uomo  ch’egli  è.  Imperciocché  al- 
la fine  ogn’uomo  per  grande  ch'ei  fia  non  è 
altro  che  uomo  , che  vuol  dire  , fottopollo 
ad  abbagli . Quella  materia,  in  que’  tempi : 
non  era,  come  ai  prefente,  così  ben  venti- 
lata ; perche  non  ancora  gli  avverfar  j del- 
la Chiefa  f e ne  avean  fatto  feudo  per  ìf- 
chermirli  dalle  Apofloliche  Bolle  . Il  per- 
che infolentifsima  cofa  farebbe  farne  di 
ciò  incarico  al  Bellarmino  5 ma  non  è da 
feufarfi  la  contumacia  de’  Gianfenifti  , fe 
dopo  la  Conftituzionè , e dopo  gli  Ordini 
replicati  de’  Papi  e de’  Vefcovi , fon  fifisi 
tuttavia  nell’aver  per  cattolico  il  fenfo,che 
il  Gianfenio  infegnb  ne’fuoi  volumi,dipoi- 
che  la  Chiefa  in  quelli  termini  llefsi  i’hà 
refo  eretico  . H <\ 

Si.aggmnga,che’l  Bellarmino  hà  fuppo- 
fio , che  la  condanna  d’Onorio  folTe  già  dal 
Concilio  dettata  in  un  giudicio  non  dog- 
matico, ma  criminale  ; io  che  dove  fia,  la 

v-  1 fu 
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fua  rifpofta  non  ha  punto  che  fare  con  la 

caufa  de’ Gianfenilli . Per  intender  comé 
ciò  vada,  debbo  avvertire,  che,giufta  i tfr 
inuni  principi  prefuppofti  in  quel  luogo 
dal  Cardinale,  è da  difiinguerfi  nella  Ghie- 
Fa  l’autorità  infallibile  di  diffinire  come 
eretici  i dogmi , dalla  podeftà  fallibile  di» 
condannare  per  eretici  gli  uomini . L’una 
e l’altra  rimira  e gli  uomini  e i dogmi,  ma 
fotto  diverfìfsimo  afpetto.  Imperciocché 
la  prima  riguarda  gli  uomini  per  ordine  a* 
dogmi:  la  feconda  confiderà  i dogmi  per 
riferirli  à gli  uomini . La  prima  dagli  uo- 
mini piglia  il  lignificato  , in  cui  cenfura  i 
dogmi  via  feconda  da’  dogmi  prende  il  de- 
litto , per  cui  condanna  gli  uomini . Dal 
che  fi  fcorge  , che  i medefimi  dogmi  pon- 
no  effer  trattati' e dalfinfallibile  , e dalla 
fallibile  podefc.ì  del  Concilio  e defPapn  . 
Si  trattano  da  quella, fenza  rifchió  d'ingan- 
no j,  mentre  fe  ne  voglion  far  canotti  dà 
proporre  al  pubblico  della  Chiefa  . Si  ma- 
neggiati da  quella  con  pericolo  di  fallir^, 
quando  fi  adoperano  à dar  fentenze,  che 
indirizzano  k private  perfone  . Ivi  il  dog- 
ma è fotto'Locchio  del  fovrano  Arbitro 
della  Fede,  che  dichiarando  non  può  erra- 
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re . Quivi'  il  dogma  è in  tnano  al  dupremo 
Giudica  delle  criminali  controverfie , che 
decidendo  può  ingannarli , 

(r.  Su'  quello  piede  ripongano  à fronte  i 
cafi  d’Onorio  e di  Gianfenio  . Il  Sedo  Si-» 
nodo  nell’Azione tredecima  fè  proee/To  ad 
Onorio  su  la  Lettf^  da  lui  fcrittà  è Ser-» 
gio  \ e per  lei  lo  prodcriflè  da  Monotelita À 
Quella  per  fe  defla  cojnparifce  una  deirn 
pi  ice  caufa  criminale , in  cui  non  fi  è pre- 
tto, ch’io  dappia  , che  fia  nella  Chieda  dpe^ 
ciale  aifidenza  dello  Spirito  Santo  nel  giu-r 
dicarne  , Di  qua  è,  che  dovrà  fai  fi  rapporti 
b non  ben  intede  allegagioni  e deritture* 
può  ella  condannar  come  reo  un’imjoeen-, 
t£f«d  infamar  da  difendente  unOrtodod- 
fo  f fiì  d’Onòrio,  dice  il  Bellarmino* 
rolla  cui  condanna  non  ifttede  il  Concilio 
far  unaipaifima  d’univerfale  credenza  pel 
i fedeli, ma  sì  UO  (ingoiare  edempio  di  ter-» 
rorq  a’.  Ariteli  ci  i èd  in  ciò  non  è gran  fat-r 
to  che  ajutade  i precipitare  il  giudicio  in 
alcuni  rinvidia,in  altri  l’inconfiderazione* 
tacendo  intanto  pèr  minor  male  gli  Apo^ 
dolici  Legati . Ma  non  è cosi, del  Granfe* 
rio,  del  quale  non  fi  è voluto  da1  Papi  con- 
dannar la  perfon^i,  ni»  U PeFcih 
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il  fenfo  dahii  intefò  ne’  Tuoi  volumi  non  fi 
prende  , fai  vo  per  quel  fenfo  , in  cui  le  prò- 
pofizioni  fon  cenfurate  , ed  in  cui  fi  obblir 
:gano  i Fedeli  ad  ayerle  per  deteiìabili:  dal 
che  nafce  quel  che  ampiamente  nella  fe- 
conda parte  fi  è dichiarato  , che’i  Jenfo  del 
{jianfenio  è un’aggiunto  che  determina  il 
dogma,  e addita  il  giudo  legno, cui  ha  pre- 
fo  di  mira  la  faetta  fpiccatafi  dal  Vati- 
cano , ^ r 

• Ciò  farebbe  così , fe  altra  condanna  di 
Onorio  non  avefle  in  quel  Sinodo,  eccetto 
la  regidraia  Dell’Azione  i in  cui  fu  egli 
calfato  dal  ruolo  de’  Cattolici,  e la  fua  Pi- 
llola, con  efso  glh Scritti  degli  altri  Mono- 
teliti,  in  mezzo  all’Adunanza,  pubblica- 
mente divampata  . Imperciocché  non  fi 
vede  in  quel  Decreto  alcun  fegno  che  lo 
modri  diretto  al  Comun  de’  Fedeli  , o che 
voglia  dell’errore  anatematizato  in  Ono- 
rio far  pubblico  dettato  alla  Chiefa . Afa  la 
cofa  in  fatti  pafsb  altramente  \ giacche  ol- 
tra  le  pili  altre  volte,  il  nome  di  quedo 
Pontefice  fi  legge  defedato  nell’Azione  r 8. 
in  capo  al  decreto  di  Fede  inflette  coligli 
a Ieri  condottieri  del  Mori  otelifmo  . Sicché 
nella  guifa  che  il  Niceno*  l'Efefino,  il  Cai-* 
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cedonefe  an  fatto  delle  perfone  giudizio 
indiftinto  da  quello  delle  dottrine,  fulmi- 
nando fune  e l’altre  ad  un  colpo,  e valen- 
doli degli  Erefiarchi  per  caratteri  dipinti- 
vi deU’erefie,le  quali  perciò  rimafero  bat- 
tute nel  fenfo  fleflbàn  che  lì  erano  da  quel- 
li infegnate:  Non  d’altra  fatta  par  che  deb- 
ba decorrerli  della  fentenza  profferita  dal 
VI.  vSinodo  contrai  nome  d'Onorio  , rav- 
volto in  un  fafcio  con  gli  altri  Capi  di 
quella  Setta,  per  edere  dal  medefimo  fuo- 
co del  Sinodale  anatema  , con  cui  furono 
inceneriti  i dogmi , percorfo  ed  arfo.Or 
chi  sa,  fe’l  Bellarmino  no  bado  folo  à quel- 
la prima,  fenza  riflettere  à queft'ultima 
condannagione  ? Comunque  fia,  ei  certa- 
mente hìi  favellato  del  giudicio  criminale 
( quello  egli  intende  per  quiflione  di  fatto, 
ficcome  fe  ne  dichiara  infin  dal  principio 
del  c.2.  del  medelìmo  1 .4.  ) in  cui  fenten- 
ziafì  a dirittura  fu’l  reato  degli  uomini,non 
del  dogmatico  , qual  fi  è provato  il  giudi- 
clo,  in  cui  decretali  contra  le  fentenze  de- 
gli Scrittori*  errando  peravventura  nel 
credere  la  caufa  d’Onorio  decifa  nel  pri- 
mo , non  nel  fecondo  genere  di  giudicio, 
tua  non  già  mi  fermare  alcun  principio. 
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chepofla  valer  di  feudo  alle  intefe  degli 
awerfarj  . 

..  A4i  dirà  forfè  taluno:  Nella  ipptefi  dun? 
que  qui  ammeflà  della  fincerità  di  quegli 
Atti,  farà  di  Fede, che  le  arterzioni  di  Ono- 
rio nelle  fue  Lettere  fieno  infette  di  Mo-, 
notelifmo  • Ma  per  contrario  noi  vedia- 
mo, che  gli  ftefii  Cattolici,  che  an  per  fat- 
tala condanna  di  Onorio, foftengono  ancor 
oggi,  le  Lettere  di  lui  non  aver  propofizio- 
ne,  che  non  fìa  capacjllìma  di  fenfo  orto- 
dorto  . E lecito  dunque  fecondo  efìi  appro- 
vare il  fenfo  d’un  autore  riprovato  dalla 
Chiefa;ch’è  dello  il  punto,  nel  cui  guada- 
gno è riporta  la  vittoria  de’  Gianfenìlti  . 

Rifpondo , e/Terfi  hen  potuto  difendere 
non  guarta  la  Fè  d'Onorio  j non  già  perche 
porta  dirli  Cattolico  il  fenfo  d’un’Autore 
diffinito  Eretico  da  un  generai  Concilio» 
perocché  e quando  mai  fi  è tollerato'  nella 
Chiefa  „ chi  ofarte  dire  il  fenfo  d’Ario,  di 
Nertorio,  d’Eutichenon  oppofto  alla  Fede? 
Masi  perche  rimane  aliai  dubbialo  , fe  fu 
il  fenfo  delle  Lettere  d’Onorio  dichiarato 
errante  dal  Sefto  Sinodo  . Anzi  à me  pare 
che  in  fatti,  fe  fu  quello  Pontefice  condan- 
nato, noi  fù  per  la  dottrina , ma  folo  per  la 
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{condotta;  cioè  à dire,  non  perche  colPinfe-» 
gnare  aifiorni perverti  fife  còforce  di  quel- 
la erefia  , ma  perche,  coll’imporre  a'  prie- 
ghi  di  Sergio  un  filenzio  perniziofo  , fé  ne 
refo  favoratore  . Egli  è ciò  manifefto  dalla 
Lettera  di  San  Leone  II.  à Collantino  Po- 
gonatò,  per  cui  confermati  il  VI.  Sinodo, 
e in  cui  fi  maladice  Onorio  non  per  altra 
cagione,  che  perche  Apofolicam  Ec  defili , 
profana  traditione  , immaculatam  macu- 
lari permifiti  nel  qual  tenore  lo  fte/To  San- 
to Pontefice  ne  fcrive  ad  Ervigio  Rè  delle 
Spagne  . La  parola permift  non  è per  chi  è , 
Hìaftro  di  erefia , ma  per  chi  dovendo  fer- 
marne il  corfo  per  obbligo  della  padella 
ricevuta  da  Dio,  Iafcia  con  dannofa  indui- 
génia  che  liegua  e fi  dilati . Come  nò  ? fe  4 
S.  Leone  medefimo  così  appunto  interpe- 
tra  la  fua  mente  nèlla  e.ep.a’  Vefcovi  Spa- 
gnùòli,  dove  favellando  d Onorio, a quello 
folo  ticolo  il  riconofee  colpevole  , perche 
Elammam  h tre  ti ci  dogmatis  non , ut  de - 
Ctiit  apoftolicam  authovitatemdnchìentem 
fxtinjcit , fed  negligendo  confo  vit . Quindi 
C,  che  quando  pure  i Padri  Coftantinopoli- 
tani  avuto  averterò  cantra  Onorio  altro 
penderò  , il  lor  decreto  non  ha  maggior 

fof- 
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forza  dì  quella  rillretta  , che  hà  fol  voluto 
concedergli  l’approvazion  di  Leone, 

Sb  che  il  Cardinal  Baronio  fofliene  la 
prudenza  di  quel  filenzio  comandato  da 
Onorio  : ma  io  per  me  amerei  meglio  di 
(lame  al  parere  del  Sinodo  e del  Papa,  che 
veduti  in  pruova  i grandi  mali  che  cagio- 
ni , à gaftigo  di  luì  ed  à terrore  de’  fuccefi* 
fori,  ne  vollero  efecrata  la  memoria.  Tan- 
to hà  Tempre  abborrìto  la  Chiefa , che’l 
vero  in  bocca  a' Tuoi  Figliuoli  fi  tàccid; 
mentre  l’errore  parla  per  le  lingue  de- 
Tuoi  nimìci  : e con  ragione*  imperciocché 
non  hà  cofa^che  più  efponga  la  cafa  à gP 
infoiti  de’  ladri , quanto  il  ferrar  le  gole  a* 
Cani , perche  non  poffan  latrare  à difeo- 
prirli Di  quelli  filenzj  che  d’ordinario  fi 
oflervano  religiofamente  da’  Cattolici , e 
fi  abufano  infolentemente  dagli  Eretici, 
non  pub  crederfi  quanto  profittino  l’ere- 

fie  * 

Che  ie  non  truova  in  efiì  la  (anta  Fede 
il  fuo  conto  , mentre  la  beftemmia  non  è 
ancora  per  pubblico  llatuto  lentenziata  al- 
l’infamiajquanto  meno,  dove  fieno  già  coK 
l'autorità  di  S.  Pietro  abbattuti  gli  errori; 
ma  fiieno  ancora  in  piedi  per  inforzo  di 
. . . E e a olii- 


oftinazione  gli  erranti  ? Oh  ! fi  ha  da  tace- 
re per  lo  ben  della  pace . Sì;  s’ella  è pace,e 
non  anzi  fotto  quello  bel  nome  fi  aìconde 
guerra  . Quando  gli  Eretici  chieggon  pa- 
ce, offerendo  per  lor  parte  non  ubbidienza 
ma  filenzio,  fi  dee  ftar  sii  l’avvifio  del  Dot- 
tor San  Girolamo:  (a)  Ouod  bellum  ferva- 
vit,  paxjìlianon  aufirat . Si  vuol  conofice- 
re  , che  quefta  non  è , falvo  la  pace  mala- 
detta  da  Dio  per  Geremia  ? (b)  li  favellar 
de’  Dottori  Cattolici  à favore  delle  verità 
diffinite  non  può  in  altra  guifa  turbar  la 
pace  della  Chiefa,  che  perche  ftuzzica  à ri- 
pentirli i nimici  delle  medefime  verità;  efi- 
fendo  fuor  d’ogrii  dubbio  , che  non  ponno 
chiamarfene  offèfi  gli  amici . Ma  quello  è 
turbar  la  pace  vera,  ò pur  la  pace  finta;ch' 
è in  fatti  una  guerra  interina,  la  quale  non 
può  fiopirfi,  fe  non  fi  fcuopre?  E ciò  fia  det- 
to, prefone  il  bello  daH’obbjezion  del  Paf- 
quale,  anche  à mie  di  rintuzzarne  il  rim- 
provero, fiotto  finta  di  preghiera,  contenu- 
to nell’ultime  parole  della  diciottefima  fua 
Lettera  ; per  cui,  dopo  aver  garriti  gli  av- 
verfiarj  su  le  turbolenze  , dic’egli , che  rifi* 
vegliavano,  li  richiede, che  lùfcino  la  Chie * 
fai»  pace,  OÀ- 

(a)  Adverfpelag.  . (b)  C,6.v,  24. 
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CAPO  V. 

Si  comincia  à rifpondere  a lamenti  del  Pa+ 

J quale  , con  cui  rinfaccia  a'  Gefuiti  , 
e in  ejjì  a'  Papi , ed  alla  Chi  e fa 
rodio  contea  il  Gianfenio* 

LE  querele  , con  che  conchiude  quell’  . 

uomo  le  lue  Lettere  , pajon  drizzate  • 
contro  à Gefuiti , ma  vedrà  chiunque  leg-  • 
giermente  le  penfa,  che  vanno  à ferire  i Pa-  . 
pi , anzi  la  Chiel a tutta,  che,  dietro  a’  loro 
apoftolici  infegnamenti , anno  i fenfi  del  • 
Vefcovo  d’Ipri  per  riprovati  al  pari  de’ 
fenfi  dell’Apollata  di  Ginevra . Perciò  mi  « 
conofco  in  dovere  di  foddisfarle  per  com- 
pimento della  prefente  difefa . Ecco  dun- 
que nel  fine  della  Lettera  diciottefima  co- 
me fcrive  il  Pafquale  al  P.Annati. ,,  A vo- 
ler finalmente  prender  le  cofe  per  lo  pìg-  ,, 
giore,quando  anche  fofle  vero,che’l  Gian- 
fenio  avefie  dette  quelle  propofizioni  ; che  »* 
gran  male  farebbe  , che  alcuni  ne  dubitaf-  », 
fero,  purché  le  defedino,  ficcome  fanno  „ 
pubblicamente?  Non  balla  ch’elle  fien  co-  ,» 
dannate  da  tutto  il  mondo  fenza  eccezione  », 
in  quel  fejifo  , in  cui  voi  deflo  avete  detto  „ 
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,,  di  volere  che  fien  condannate  ? Sarebboa 
9,  elle  cenfurate  maggiormente,  fé  fi  dice/le* 
,,  che’l  Gianfenio  le  hà  follenute?  Che  gio- 
,,  verebbe  dunque  il  rifcuotere  quella  con- 
>,  fefiione.  Te  non  Te  folo  à fcreditare  un  Dot- 
9,  tore  ed  un  Vefcovo  morto  nella  comunìon 
,,  della  Chiefa  ? Io  non  veggo  efler  quello  un 
3,  bene  si  grande,  che  fia  meftier  compèrar- 
„ lo  con  tante  turbolenze  . Che  interelTe  vi 
i,  hà  lo  Stato  , il  Papa , i Vefcovi,  i Dottori, 
„ la  Chiefa  ? Cih  non  importa  certamente  à 
„ colloro  ; nè  v’hà,  fuor  fola  mente  la  vollra 
9,  Compagnia,  che  fcntirebbe  qualche  pia- 
„ cere  nel  veder  diffamato  un'autore,  che  vi 
„ ha  fatto  qualche  danno . Qual  fia  quello 
danno,  l'avea  più  addietro  già  fpiegato  il 
Pafquale  col  dire,  chel  Gianfenio  uvea  co- 
vinto  il  Molina  di  cinquanta  e più  errori  .• 
Rifpondo  prima  in  generale  pef  tutti; 
che’l  Pafquale  fi  llracca  fenza  profitto,  col 
. fuo  folito  ingegno  gravido  di  frodolenze,  à 
travellir  quell’affare,  per  render  calila  pri- 
vata  una  controverfia  di  Religione.  La 
buona  difcolpadel  Gianfenio  dee :pt^liar fi 
dalla  fua  profeifata  fommefiione  al  Vari- 
..  cano  . A quella!  do  ve  s’infida»: pop  troverà 
dii  ripugni , con  farne  a’  difenfjr/  delitto 
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d’erefia  . Ma  guarentirlo , perche  ha  infe- 
gnate  buone  dottrine,  che']  CrilHanelimo, 
feguendo  la  voce  dell'infallibile  fuo  Mae- 
Ero,  riconofce  per  empie,  quello  è,  per  af- 
folvere  il  Vefcovo  d’Ipri , condannare  il 
Vefcovo  di  Roma  ; e per  aver  le  fentenze 
d’un  Gianfenio  innocenti,dar  per  ree  le  de- 
rilioni delia  Chiefa.  Quello  è attaccar  Co- 
llituzionidi  Fede  per  annientarle  preten- 
dere , che  le  propofizioni  condannate  non 
fieno  condannatele  non  folo  nel  fcnfo  alie- 
no ch’elfe  non  fanno  ; ch’è  lo  flclTo  in  fatti 
che  dire,  che  non  fon  effe,  ma  altre  le  con- 
dannate . Il  voler  dunque  in  quella  parte 
fcreditato  il  Gianfenio  ha  con  feco  tutto 
quel  bene,  che  importa  l’accreditar  la  Fe- 
de: il  cui  interelTe  è la  pupilla  dello  Stato, 
de1  Papi , de’  Vefcoyi , de’  Dottori,  della 
Chiefa  • 

Rifpondo  infecondo  luogo  per  i Ge fili- 
ti 5 e palio  quell’ultima  fua  rodomontata 
da  commedia  , che  merita  per  rifpolla  una 
) ghignata  . Solamente  gli  so  dire,  che  i Ge- 
fuiti  el  Molina  curan  poco  le  cenfure  del 
Papa  di  Leerdamo,  e molto  meno  quelle 
de’  fuoi  fuccelTori  , che  ne’  ritiri  diPorto- 
r:ale  piantarono  la  cattedra  della  peEilen- 
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za.  Le  lor  dottrine  le  anno  etti  à piè  del  Vi-  ! 
cario  di  Crido,pronti  à defedarle,  dov’egli  1 
il  comandijficcome  ora  francamente  le  in-  j 
Legnano  , perch’egli  il  confente , con  rigo-  { 
rofo  divieto  k chi  che  fia  di  cenfurarle . Il  i 
chiamarle  il  Pafquale  errori,  ò come  ha  ; 
detto  più  fonoramente  altrove  , empietà  1 
della / 'cuoia  di  Molina  , ellì  non  fel  recano  i 
à biàfimo:  fe’l  recherebbono  , s’ci  le  lodaf-  : 
Le.  S’abbiano  folo  per  impugnate  dal  Gi2-  f 
fenio,  come  contrarie  alle  fuc  > e tanto  lor  f 
bada.  I 

- Vengo  al  lamento  : 1 Gefuiti  mirano  à 1 

fere  di  tare  il  Gian  fenio,  perche  ha  convinto  r 

il  Molina  di  f o.  e più  errori.  Bellilfima  ra-  1 

gione , sì  percerto  ! Il  Gianfenio  HA  moda  ( 
lite  a'  Gefuiti  sù  la  dottrina  della  Grazia  . ( 

Il  primo  inappellabile  tribunal  della  Fede  ( 
ha  decretato  contro  al  Gianfenio  ; e i Gc-  i 
fu  iti  poi  fono  i convinti,  e quindi  cagionali  i 
il  mortale  lor  odio  contro  il  lor  Vincite-  i 
re . Che  altro  avrebbe  potuto  egli  dire  , fe  | 
la  Santa  Sede  avede  dannate  cinque  pro- 
pofizioni  del  Molina,  nel  fenfodal  Molina 
intefo?  Se  fodero  buoni  gli  argomenti,  con 
cui  fi  è il  Pafquale  ingegnato  colla  nuova 
condanna  delle  propofizioni  del  Gianfenio  i 
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laminar  gelofie  negli  antichi  àvVerfarj  del- 
le fentenze  de’  Gefuiti,avrebbon  quelli  ca- 
gione di  ringraziare  il  Gianfenio,  e non 
già  d’odiarlo  . Del  rimanente  che  an  fatto 
iGefuiti,  onde  abbia  legittimamente  ei 
potuto  didurre  il  ior  odio  contro  la  pérfo- 
na  di  un  Dottore  , e di  un  Vefcovo  morto 
nella  comunion  della  Chiefa  ? Dinunziare 
alla  Chiefa  i di  lui  errori  ? Quello  non  è ef- 
fetto d’odio  , ma  di  zelo  , di  cui  nè  pur  eili 
ponno  darfene  lode,eflendo  propria  de’Ve- 
fcovi  della  Francia  . Condannarli  ? Quella 
fu  opera  del  SucceiTor  di  S.Pietro,  che  folo 
ne  avea  la  podeftà.  Collrignere  i Gianfeni- 
fìi  ad  abjurar  le  cinque  propofizioni  nel 
tenfo  del  lor  Maeftro?  Fu  volontà  del  Papa 
che  ne  fece  il  comando  , del  Clero  che  ne 
conobbe  il  dovere  > del  Rè  che  vi  aggiunte 
il  fuo  braccio.  I Gefuiti  cooperarono  fola* 
mente  co1  loro  libri  à farne  veder  le  ragio- 
ni ; e quello  è tutto  il  lor  delitto  , per  cui 
fon  fatti  rei  d’odio  e di  rabbia  contro  le  ce- 
neri di  un  Vefcovo  morto  nella  comunion 
della  Chiefa . 

Or  io,  per  non  iftancarmi  di  vantaggio* 
vo’  qui  riferire  quel  tanto , che  à difcopri- 
re  il  fondo  di  que.fi’accufa  ci  hà  lafciato  in 

ine" 
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memoria  il  P.  Armati  nel  Bjmtdio  che  I 

feri  (Te  contro  gli  fcrupoli  di  coloro  che  ri-  i 

fiutavan  di  fottòferivere  il  Formolario.  g 

„ Per  quel  che  tocca , dic'egli,  a quella  pre-  1 

,,  tela  pacione  , i Gianfeni (li  interpetreran-  c 

,y  no,  come  lor  farà  ih  grado,  le  nolìre  inten-  c 

„ zioni,  e i motivi  che  ci  portano  ad  oppor-  g 

,,  eia'  lor  difegni . A noi  bada  il  fapere,  che  ( 

,,  vi  ha  appello  da’  lor  giudicj  al  tribunal  di  t 

„ colui  che  vede  i cuori.  Tutti  coloro,  a*  I 

,,  quali  Dio  fa  la  grazia  di  abbandonare  il  ì 

,,  Gi  anfani  fino  e di  riunirli  alla  Chiefa,pon-  1 

3,  no  tellificare  che  noi  non  abbiamo  per  gli  t 

,,  uomini  di  quella  fetta , eccetto  una  ben  r 

,,  grande  e ben  /incera  difpolizione  ad  amar-  g 

,,  li  e fervirli  in  tutto  quanto  da  noi  depende,  ’ 

,,  dove  fieno  nell'ùnità  della  Fede , ed  abbia-  g 

,,  no  la  fommeflione  che  debbono  alia  Cliie-  i 

33  la  . i 

„ Vi  ha  bensì  più  ragione  per  fofpettare  1 
,,  delle  loro  intefe}  fe  li  ha  ad  appellar  fofpet-  i 
3,  to  la  conofcenza,  cui  rendono  evidente  gli  i 
,,  effetti . Chi  fon  coloro  che  àn  cominciata  i 
3,  quella  guerra  ? L'odio  dell'Abate  di  San- 
3,  cirano  contro  a'  Gofuiti  è egli  forfè  inco-  ji 
3,  gnito  ? La  fua. congiura  col  Gianfenio,  per  i 
»,  travagliare  alla  lor  rovina  9 non  fi  vede  el-  i 

la 
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la  chiaro  nellè  Letterali  quello  Vefcovo 
à quello  Abate, di  cui  noi  abbiamo  gli  ori- 
. ginali  ? L'informazione  di  Afonffgnor  di 
Laubardemont , e la  teftimonianza  di  più 
uomini  onorati  e dabbene  che  vivono  an- 
cora , e che  gli  anno  udito  dire  , Che  bifo- 
• gnava  dar  princìpio  al  rijlabilìmento  della 
t Chiefa%  per  fuo  a vvifo  corrotta ,dal  diftrtìg* 
ii  gìmento  de'  Gefniti , può  ella  e/Te r fofpetta? 
i L’opra  di  Pietro  Aurelio  ce  ne  lafcia  alcun 
il  dubbio  ? Quel  Vìlmot , ch’è  il  nome  della 
■ lor  Cabala  , e vuol  dire  la  grand’opera  in- 
;i  titolata  Agojlino, che  hà  molli  tanti  romo- 
i ri,  è altra  cofa, fuorché  una  catena  d'impu- 
[•  gnazioni  pungenti  ed  oltraggiofe  contra  i 
[,  Teologi  della  nollra  Compagnia  , à inge- 
h gno  di  far  pattare  la  no  lira  dottrina  per  e- 
c retìca  Pelagùna  ? La  fu  a 'Bilancia  » cioè  à 
dire' il  Trattato  , in  cui  ha  egli  metta  in  ri- 
■(  ftretto  tutta  la  iulranza  de'  tré  tomi  , che 
i<  compongono  il  fuo  Agojh'not  à che  ferve, fe 
j non  per  far  credere  à coloro,  che  non  fin- 
ii no  le  fue  falfe  mifure,che  gli  errori  de’Ge- 
. fujti  agguagliano  que’  degli  antichi  ereti- 
ci ? Ma  perdio  prima  di  tutti  quelli  infoiti 
chi  potrà  dire , che  i Cefuiti  abbìan  mai 
data  à cottolo  una  menoma  cagione  d’of- 
4.  fefa, 
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fefa,  ò pur  d’averfione?  Quando  mai  avean 

parlato  d’elfi  ? Quando  avean  fatto  fem- 
biante  di  pur  conofcerli  ? E dopo  tutti  que- 
lli infulti  che  cofa  anno  ellì  fatta  , che  non 
fi  a refa  giuftilììma  e piu  che  ragionevole 
dalla  necelfità  di  difenderfi,e  di  rifpondere 
à così  nere  calunnie  ? Se  dunque  fi  ha  à fo- 
fpettare  d’odio  e di  nemicizia  in  quelli  par- 
titi, in  qual  de’  due  può  cader  con  più  drit- 
to quella  fofpezione  , che  nel  partito  con- 
trario a*  Gefuiti  ? 

Quella  è altresì  la  ragione,  chefaceano 
elfi  valere  nel  ricercar  delle  approvagioni 
per  Io  libro  del  Gianfenio , à perfuader  co- 
loro , che  non  fapean  rifoiverfi  à farla  fe n-- 
za  averlo  mai  letto*  imperciocché  credea- 
no  dirne  tutto  col  dirne  folo , Quejio  èilfe- 
pelerò  de'  Gefuiti . Egli  è fiato  di  verità 
una  folla,  veh’efll  an  cavata  per  feppellirci 
i Gefuiti,  ma  ci  fon  ellì  caduti  i primi . L’ 
averfione  , che  aveano  contro  la  Compa- 
gnia, turbò  loro  rintelletto  per  modo, che 
volendo  attaccarla  nella  dottrina  , in  vece ; 
d’afialire  quella  ch’era  fua  propria , allali- 
rono  quella  che  l’era  comune  col  rimanen- 
te della  Chiefa.  Se  fi  fo/Ter  tenuti  dentro  a* 
limiti  de’  Tomifti,  avrebbe  fatta  ognun  la 
1 fua 
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fua  parte, difputando  prò  e contro  la  Gra- 
zia predeterminate,  fenza  rompere  l’union 
della  Fede  e della  Carità  , el  vantaggio  fa- 
rebbe dato  di  coloro,  che  avettTero  metta  la  „ 
lor  dottrina  più  in  chiaro,e  refala  più  con-  ,, 
forme  alle  regole  della  Fede  e della  Ra-  „ 
gione  . Ma  avendo  procurato  di  gettare  à „ 
terra  le  malfime,ch'erano  indubitate  infra  ,, 
j Tornirti  e i Gefuiti,  fi  fon  refi  d'amendue  ,, 
nemici  comuni . An  voluto  far  correre  per  „ 
una  follia  la  Grazia  fuffici*nte*per  un  giuo-  ,, 
co  il  poter  profilino,  che  hà  la  volontà,  di  ,, 
operare  mentre  non  opera*  per  un  proble-  „ 
ma  d’Ariltotele  e per  un’errore  de’Semipe-  „ 
lagiani  l’indifferenza  del  libero  arbitrio.Si  ,, 
fon  beffiti  del  dolore  che  foglion  fentire  le  „ 
anime  timorate  per  aver  refiftito  à gl’im-  ,, 
pulfi  della  Grazia  interiore,come  d’un  pec-  ,, 
cato  immaginario  , che  non  fi  è mai  com-  ,, 

. me/fo  dopo  la  caduta  d’Adamo  * giacche  „ 
tutti  que’ch'an  ricevuta  tal  grazia,an  fem-  „ 
pie  corrifporto  alla  fua  virtù  , ed  an  fatto  , , 
I quel  che  Dio  volea  chV  facettero.  A’  Giu-  ,, 

1 fi»,  che  non  perfeverano  nella  Grazia,  non 
an  voluto  dare  altro  luogo/iella  volontà,  „ 
che  Gicsù  Crirto  ebbe  per  la  faluts  eterna  „ 
degli  uomini , fuor  di  quello  che  ci  ebbero  ,, 

i Dia- 
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i Diavoli  $ e in  confluenza  tutti  gli  uo,  a 
mini , che  vivono  fovra  la  terra  » fi  fon  da  t 
effi  lafciati  nelfincertezza  , fe  anno  b nb  li 
veruna  obbligazione  à Gresil  Crifloj  poj^  ( 
che  il  ^ubbio  d’e/Tere  b nb  predeflinati , li  g 
rende  parimente  dubbiofi,s’egK  abbia  mai  c 
nulla  fatto  per  la  loro  eterna  falute , Per  c 
tutti  quelli  inconvenienti  ed  altri  in  gran  l 
numero , che  fieguono  dalla  loro  dottrinai  ì 
ed  abbattono  i fondamenti  della  pietà  e \ 
della  Religion  crifliana  , è avvenuto,  che,  r 
credendo  eifi  gittarfi  addo/To  a’  Gefuitì , il  { 
Papa  , j.Vefcovi , le  Univerfità  , e tutti  i 
Corpi  che  espongono  la  Cattolica  Chié-  d 
fa,  fi  fon  rifentici  del  colpo.  E quindi  in  ve^  p 
ce  d’una  piccola  Compagnia, che  fperava^  \ 
r.o  di  poter  disfare  e tornare  in  niente  ad  un  '{ 
foffio , fi  fon  trovati  à fronte  d’una  grande  (| 
ed  invincibile  armata , E quello  è tutto  il  c 
favore  che  i Gefuiti  an  ricevuto  in  Roma»  f 
di  e/Tere  flati  arrollatì  ancor  eflì , ed  aver 
formatori!  fuo  fquadrone  nella  grand'ode  « 
della  Chiefa  , per  combattere  fotto  le  fue  ( 
infegne  contro  i nemici  della  Fede,  Fin  , 
cui  coll’unita  fua  modeftia , ed  efficacia  il  t 
P,  Annati,  r 

Aia  il  Signor  di  Marandèentra  in  quello  e 

arin- 
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aringo  con  1 ardir  che  gli  dà  , oltra  la  bon- 
tà della  caufa,  i’ertèr  egli  di  mezzore  fatto- 
fi  ad  invertigar  Torigine  e le  cagioni  del 
Gianfenifmo,  così  favella  : La  feconda  ca-  ,, 
gione  li  è la  tutto  ftraordinaria  averfione  , „ 
ch’egli  ( il  Gianfenio  ) avea  conceputa  ,, 
contro  un  de’piiì  dotti  e più  pii  Ordini  del-  i9 
i la  Chiefa  j averfione  sì  ftrana  , che,  giufta  „ 
, il  riferitomi  da  un  perfonaggio  di  fingolar  „ 
ì,  virtù , ei  non  poteva  nè  pure  udirne  il  no-  „ 
, me  fenza  impallidir  di  prefente  e cangiar  „ 
torto  faccia  ed  umore.  E perche  poi  la  dot-  „ 
ì trina  di  quefta  illurtre  Compagnia  è orto-  „ 

• dofla  , e comune  con  tutti  gli  altri  Corpi  ,, 

* Religiofi  , almeno  nelle  cofe  appartenenti  „ 
' alla  Fede.  ...  egli  fi  è trovato  in  impegno  f> 

i di  urtare  colla  dottrina  comune  della  Chie-  „ 
ì fa,  c con  tutti  i Dottori  di  tutti  gli  Ordini,  „ 
1 che  l’aveano  predicata  e infognata  ne’loro  ,, 

ii  ferirti . „ 

f E poco  apprerto  : ,,  L’averfione  ch’egli 

! aveva  alla  dottrina  ortodo/Ta  de'  Padri  Ge-  ,, 
:(  filiti  ,e  all’alta  ftima  , che  i maggiori  uo-  ,, 
i mini  infra  eifi  aveanogiurtamente  merita-  ,, 
1 ta  nella  Chiefa  di  Dio  , fi  difeuopre  pari-  ,, 
mente  nella  fua  Opera  di  trentanni , eh’  ,, 

j egli  chiama \yA?oj$imi  in  cui  ad  ogni  parto  i% 

e’  di. 
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,,  e’  dichiara  aperta  guerra  a’  più  celebri 
,,  .Dottori  di  quella  Compagnia, per  annerire 
,,  i loro  libri  e i loro  nomi  col  rimprovero  e 
còlla  taccia  del  Semipelagianifmo  , e cosi 
ferir  la  riputazione  di  tutti  gli  altri  Dotto- 
ri  Cattolici  per  Io  fianco  di  quelli  Padri, 
V,  .che  ad  ogni  momento  ei  trafigge  . 

?9  Quell’odio  e queft’averlione  , che  fono 
,,  fiati  i principali  artefici  de’  Tuoi  lavori , ed 
ingegneri  de’  Tuoi  progetti , il  fecerq  rifol-. 
,9  vere  à due  cofe  . La  prima  fù  trafcegliere 
i,  e follecitare  in  Francia  alcuni  uomini  di 
y,  talento,  per  avanzare!  Tuoi  difegni  coli’ 
ajuto  della  lor  cabala.  La  feconda  fù  il 
combattere  à piè  fermo  i fentimenti  orto- 
j?,  doili  de’  più  favj  Dottori,  che  da  un  fecola 
in  quà  eran  fioriti  nella  Compagnia  di  Gie- 
sù  $ alficurandofi,  che  fe  mai  gli  riufcifie  di 
,,  rompere  in  mano  à quella  dotta  Società  le 
3,  palme  . che  aveva  ella  acquifiate  nqlla  dif- 
9,  fatta  degli  errori  di  Lutero  e di  Calvino  , 
potrebbe  dipoi  con  più  agevolezza  trion- 
fare  della  dottrina  comune  della  Chiefa  , e 
9,  farla  ligia  de'  nuovi  fnoi  fentimenti  .Tutti 
quelli  fon  penfieri  del  Signor  di  Marandè 
recati  fedelmente  nel  noftro  dal  fuo  nativo 
, linguaggio,  e ch’egli  efprefFe  in  quei  fuo 

bei 
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bel  libro  che  intitola, Inconvenienti  di  Stri* 
ì to  provenienti  dal  Gianfenifmo  art.  6, 
ì Tee.  2. 

Sia  detto  però  con  buona  pace  di  quello 
valentuomo,  io  porto  opinione  che  andai** 

, fe  la  cola  tutta  à rovefcioje  che  non  Podio 
de’  Gefuiti  folTe  cagione  del  concepirli  il 

0 Gianfenifmo  , ma  più  prello  che’l  Gianfe- 
nifmo già  coceputo  fo/re  cagione  dell’odio 
de’  Gefuiti . Mei  perluade  il  vedere  , che 

il  infino  allora  niun.a  nè  pur  leggerilfima  oc- 

1 cafone  avean  porta  al  Gianfenio  i Gefui- 

j ti , per  cui  gli  avefie  ad  odiare  con  tale  ec- 

cello , che  niuna  cola  par  che  avelie  più  a 

? cuore, nè  ad  altro  affare  più  follecitamente 

ii  daiTe  opera  che  alla  loro  rovina . Si  legga- 
f no  , e tanto  batta  , le  Tue  1 5 i . Lettere  al- 
; l’Abate  di  San-Cirano, citate  dal  P.Annati, 
i e eòe  la  divina  Providenza  ordinò  che  ve- 
!<  riderò  originali  in  potere  de'  Gefuiti . Non 
i,  ha  l’odio  contralTegni  più  neri  di  que’  che 
« li  vedono  per  que’  caratteri  efprelfi  da  un 
t!  nomo  non  a/icor  noto  fuorché  ad  infango- 
i l,o  della  Fiandra  . Giunfe  à feg no,  che,udi- 
ta  la  Canonizazione  de’  SS.  Ignazio  Loycla 
i e Fràncefco  Saverio,  dall’onore  di  que’  due 
11  Gefuiti  ebbe  egli  tal  punta  al  cuore  ,'che 

F f non' 
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non  potò  non  isfogarla  col  San-Cirano  in 
una  fua  de’  r 3, di  Giugno  del  1622.  riferita 
dal  Leydekero  nella  fua  Storia  . Deh  per 
Dio  , era  egli  un’odiar  da  uomo  ò pur  da 
furia,  lo  {tenderne  faftjo  el  rancore  fin 
dentro  a'  fepolcri , anzi  fin  sù  gli  altari  ? Si 
penfi  dunque  e ripenfij  non  altro  delitto  à 
jnpritay  la  fua  rabbia  rinverralfi  ne’Gefui- 
ti,  fe  non  il  zelo,  con  cui  per  loro  inftituto 
avean  coftume  di  fpendere  ifudori,  e bifo- 
gnando  ancora  il  fangue,  per  opporli  alle 
novità  e per  combattere  l’erefie  , Di  quà 
poi  fcorgeralfi  originato  quel  defiderio  di 
porre  à terra  il  credito  d’una  Religione,  le 
cui  forze  e difegni  miravàfi  come  il  mag- 
giore oracolo  al  dilatameto  della  fua  nuo- 
va, ò anzi  rinovata  dottrina  , 

Ma  è quefio  un  foggetto,  che  colla  fua 
fecondità  potrebbe  trarmi  più  à lungo  di 
quel  che  deve  , chi  feri  ve  l’apologià  non 
già  de’  Gefuici , ma  della  Chiefa  « Finifco 
dunque,  e conchiudo  che  non  fono  i Gefuf- 
ti  foli  quei  che  anno  il  piacere  di  veder  dif* 
famato  il  Gianfenio  , Attefoche  ò fi  parla 
di  renderlo  infame  nella  perforai  e chi  Ge- 
Alita  ha  ciò  tentato  ? odi  renderlo  infame 
nella  dottrina  5 e ciò  fan  voluto  i Papi  in 
— * ».  - Ro- 
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i j Roma  5 Pan  conferito  i Vefcovi  in  Fran- 
ì eia  $ Pan  comprovato  i Dottori  nelle  Cat- 
tedre; Phà  di  voglia  proteftato  la  Chiefa  in 
tutti  que*  luoghi,  ne’  quali  è in  onore  la  Se- 
de di  Pietro,  e in  riverenza  i Tuoi  decreti  . 
Tutti  i buoni  Cattolici  an  veduto,  non  po- 
i terfi  quella  confeilxone  difgiungere  dalla 
lineerà  profellion  della  Fede  ; perciò  Pan 
mirata,  e la  mirano,  come  il  maggiore  in- 
tereffe  , che  abbia  in  quelli  tempi  la  Cri-  • 
fliana  Religione  , E quello  è il  vero  fatto , 
che  il  Pafquale  vuol  travifare  , facendo  co- 
parire  , colla  fua  felita  sfacciataggine'  nel 
mentire, imprefa  de’  foli  Gefuiti  contro  un 
le>r  privato  nemico  , quel  che  in  effèt- 
to è impegno  di  tutti  i Fedeli  con- 
tila i pubblici  avverfarj  della 
Chiefa, 

l ^ 4S  1«  1 iX  *il  1,  / * *»l  .*••**-,*  «V  t * l'vjT  •!' 
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A dimofirar  Pingiufiizia  del  lamento  del 
- Vaf quale  , in  quanto  diretto  d Papi, 

~Jì  propone  da  provarft,  che  potè  aitai 
ejfi  condannare  ancor  la  perfona. 

: delVefcovo  d'Ipri . Se  ne  ri - 

i.  gettano  in  prima  i con - 

trarj  pregi ndicj , 

RIfpondo  in  terzo  luogo  per  i Pontefi- 
ci* a’  quali  dov’ella  fia,  com’è  in  fat- 
ti , diretta  la  querela  del  Pafquale,  per  in- 
tenderne ringiuftizia  , bada  riandar  col 
penderò  il  dimotlrato  finora  del  non  po- 
terli fcompagnare  il  fatto  del  fuo  Gianfe- 
nio  dal,  dritto  della  Fede  Romana  * Ma  io 
à maggiormente.confonderlo  vo’  dare  un 
pa/To  più  in  là,e  far  vedere  ch’ei  fi  lagna  di 
Roma,di  cui  dovrebbe  lodarli,  ed  accufa  il 
rancore  di  chi  è in  obbligo  di  ringraziar  la 
pietà.  Hà  ella infamati  i foli  dogmi,  ma 
perdonato  al  n'd’mé  di  Cornelio  Gianfenio.' 
E pure  io  fon  qui  à follenere,  che,  all’idea 
degli  antichi  efempj , avrebbe  ella  potuto 
infieme  colla  dottrina  condannar  anche  la 
perdona  di  qu$l  Vefcovo  j iicche  ora  di* 


rèrhmo  lui  eretico  yficcome  diciamo  ere* 
tiche  le  Tue  fentenze . Ciò  non  può  farli,  fe 
non  formandogli  brevemente  il  procedo: 
in  cui  proteflo  non  efler’io,falvo  un  Templi- 
ce  ferivano,  *egillrando  le  ragioni  che  po- 
trebbonogiuftificarne  la  condannarla  qua- 
le è intera  da  riferbarli  à quel  gran  tribu- 
nale, che  in  quella  parte  può  foto  in  terra  e 
'dannare  ed  ailblvere  fenza  appello  . 

In  primo  luogo  io  vo’  formi  dinanzi 
tutti  i contrari  pregiudicj,  che  ponno  effer 
valevoli  ad  impedire  quella  condanna  . Il 
primo  è il  grado  di  Vefcovo , venerabile 
per  fe  lle/To  , e molto  più,  perche  follenutd 
dal  Gianfenio  con  tutti  gli  efempj  d’una 
fantità  {ingoiare*  Fù  egli  nomo  (così  né 
feri  ve  l’autor  della  Tua  vita  } che  tutto  ar- 
dea  d’una  mafehia  pietà, e d’una  carità  fer^ 
yentiflima  verfo  Dio  e verfo  i proflimi.Li*» 
berale  co’  poveri  ; parco  fol  con  fe  llelfo: 
fellevole  sì  nella  menfa  , ma  però  fobrio  è 
colla  briglia  fGmpre  tirata  all’appetito, ac- 
cioche  non  trafcorrelfe  un  fol  palio  di  là  dal 
dovutogli  per  bifogno  ; ed  in  ciò  Tempre 
con  elfo  in  lotta.  Tempre  in  vittoria*  licche 
poi  il  Tuo  andare  à conviti,  a’  quali  non  po- 
che volt£  il  traeva  la  forza  del  convenevo- 
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le,  chiamava  il  [un  andare  a penitenza,  • 
Il  fecondo  è l’e/fer  egli  morto  . Or  non 
fora  quello  fcandalezzare  i Fedeli  con  una 
perfecuzione  che  ha  faccia  , più  che  di  ze- 
lo, di  nimiftà  rabbiofa,che  incrudelifce  an- 
che co’  trapa/Tàti*  Fù  parere  de'Prelati  del- 
l’Iftria  , riferito  da  Pelagio  II.  nell'epiflola 
che  loro  fcrilfe  , Mórtuum  ab  hominibus 
damnari nullatenits  oportere.  E quella  pu- 
re edere  (lata  la  fentenza  de’  Santi  Leone, 
Gelafio  , Cirillo  , e Proclo , il  tellifìca  nel 
fuo  Conftituto  Vigilio  Papa  , che  pur  egli 
la  fottofcrivej  e vi  allega  infra  l’altre  que- 
lle notabili  parole  di  S.  Cirillo:  Grave  efi 
In f altare  defungi s , ve/ ft  laici  fuerint  , ne 
dum  illif  , qui  in  Epifcopatu  batic  vitam 
depofuerttnt  $ imperciocché  e che  altro  è 
cihmai,  dic’egli,  che  adverfus  cineres  ar- 
cui?* extende  re  ? 

Il  terzo,  che  in  quella  lite  par  che  porti 
la  palma  , è l’e/Ter  egli  vivuto  e morto  in 
grembo  alla  vera  Chiefa  ; così  lungi  dal- 
ì'ufar  contumacia  contro  la  Santa  Sede,che 
anzi  à lei  morendo  fottomife  i Tuoi  fc ritti# 
imponendo  à gli  efecutori  dell’ultimo  fuo 
volere,  che  ne  alpetta/lero  la  cenfura;  fic- 
come  à lei  vivendo  avea  profetato  di  fof* 

v_  pen- 


pendere  in  voto  le  Tue  dottrine  , per  Code- 
i nerle,  correggerle,  condannarle  à giucJicio 
della  Romana  Chiefa , Tua  Maeftra  e Tua 
Madre  . La  fte/Ta  proteftagione  aveva  ei 
fatta  da  prima  con  maniere  efprellive  di  un 
cuore  fin  da’fuoi  più  teneri  anni  tutto  fom- 
i me/To  a’  comandi,e  pendente  da’  cenni  del 
i SuccefTor  di  S.Pietro.  Sovra  quefia  Pietra, 
■f  ad  alta  voce  ei  grida  , fi  è da  Crijìo  fabbri - 

, caia  la  Cbiefi  : di jp  erge  , chiunque  con  effo 

lui  non  raccoglie $ da  che  appo  lui  incorrotta 
fi  f erba  l'eredità  de'  maggiori . Conchiude 
, poi  con  quella  nobile  confellione , ch’è  qui 
j da  riportarli  colle  fue  delle  parole  , e può 
fervire  ad  ogni  buon  Cattolico  per  un  in- 
i tero  forrnolario  di  Fede  . Quidquid  ab  ifia 
I Vetri  Cathedra, in  cttjus  communione  à te - 
. nerii  vixi,  & porro  vivere  & mori fixum 
efl,  ab  ifio  Principi s Apcfiolorum Jucce (Tore, 
j ab  ifio  Chrifii  Domini  nofiri  V icario,  ab  ifio 
j EccJefia  Chrifii àna  univerfa  Capite, Mode - 

, ratore  , Ponti fice  prafcriptum  fuerit , hoc 
I teneo  ; quidquid  improbatum  improbo  , 
damnatum  damno,  anathematizai um  ana - 
, ibernatilo . Poteva  egli  con  più  chiarezza, 
con  più  flncerità  , con  più  ardore  profef' 
farli  fuddito  olieqiyofo  al  Vaticano  , ò in 
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'maniera  più  {bienne  dichiararli  lontahoda 
quella  contumacia,  eh’ è il  cuore  dell’ere- 
fia  ? 

Rifpondo  però  al  primo  . Dìo  vole/Te  , e 
'l'altezza • del  grado  Vefcovile  fofse  buono 
•argomento  per  l'integrità  della  Fede  . Del 
folo  Vefcovado  di  Roma  Tappiamo  per  di- 
vina impromelfa  che  reca  a'  Tuoi  pofTedi- 
•tor  i certezza  da  non  poter  fallire,  allorché 
fi  fanno  ad  infegnare  il  mondo  dalla  Catte- 
dra di  San  Pietro . Degli  altri  la  fperienza 
e la  ftoria  ci  mettono  innanzi  à gli  occhi 
funeftiffimi  efempj.,  rapprefentandoci  Fe- 
re fia  e la  Tei  fina  regnante  su  i troni  anche 
•Patriarcali . 

' Quanto  è poi  alla  fantità  della  vita,  io 
ne  vo’  creder  tanto  di  pilìjavv'egnache  non 
fia  facile  il  perfuaderla  à chi  legge  le  Tue 
Lettere  al  San-Cirano,  nelle  quali  fi  vede 
una  nuova  Tua  moda  di  carità  verfo  i prof- 
fimi  , non  mai  dettata  dalle  Scritture , nè 
'riconofcinta  da’  Padri  $ e che  me/Ta  al  pa- 
ragone della  deferitta  dall’Àpoftolo  a’  Co- 
rinti , rron  ,sò  fe  ne  abbia  un  fol  piccolo 
lineamento.  Molto  meno  potrà  perfuader- 
fi  à chi  legge  una  lettera , meda , non  è 
fjuari,  alla  luce,  dell’Abate  di  S.Germanoj 

* pri- 
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•primo  Limofiniéfe  della  Rema  diaria  dè\ 
• Medici  * nella  qual  lettera  fi  narrano  del 
Oranfenio  tre  belle  azioni , cui  non  so  fé  i 
fuoi  Panegirirti  vorranno  annoverar  tr'à 
quelle  che  pruovano  la  di  lui  fantità  . La 
prima  è>  che  aveva  egli  dirizzato  il  pro- 
getto per  unire  i Cattolici  Fiarhinghi  con 
gli  Olandefi  Protertnnti»  à formarne  un 
Corpo  fomigliante  à quel  degli  Svìzzeri,, 
'comporto  di  due  Credenze  t delitto  ch’egli 
purgò  dappoi  cól  fuo  Ai  ars  Galli  cas . L’al- 
tra , che  à configlio  e perfuafione  di  lui  un 
taPuomo  chiamato  Àlfefton  intràprefe  di 
aflaflinare  il  Cardinal  di  Richefieu,  gran 
nemico  e perfécutóre  del  fuo  Sanctranò  • 
La  terza»  ch’ei  tolfe  ogni  fcrupolo  a’  confi* 
glieri  di  nonsò  chi,  chefavean  ficurato  , 
poter  egli  in  Cofcienza  tor  via  dal  mondo 
con  un  Colpo  di  mofchetto  il  Signor  di 
Puys-laurents  : Io  che  fu  da  colui , benché 
infelicemente  > efeguito  nel  Palazzo  dì 
Brurtelles  . 

Ma  non  fia  nulla  di  Ciò  , e fiartutto  co* 
me  vogliono  idi  lui  Lodatori*  non  farebbe 
però  quella  la  prima  Volta  , che  l’Àngiolo 
delle  tenebre  fi  fia  trasfigurato  in  Angiolo 
di  luce.  Dipoiche  non  Jben  riufcì  al  Demo* 


dìo  di  fedurre  la  Chiefa  coll  ere fie  accom- 
pagnate da  un  laidiifimo  cottume  ne’Gno- 
ilici,  ne’  Valentiniani , e firn  ili  più  mottri 
che  uommi;vario  configlio, e pofe  in  cam- 
po nuove  fette  , i cui  capi  e feguaci  furono 
lupi  fotto  manto  d’agnelli j e quindi  ingan- 
narono non  folo  i piu  (empiici  del  volgo, 
ma  infino  a1  Prencipi  più  ortodoifi  , ed  a* 
Vefcovi  piu  zelanti.  Cosi  il  magno  Co- 
ftantino  fu  prefo  dalle  fallaci  apparenze 
d'Eufebio  di  Nicomedia . Così  S.  Atanafio 
e S.  Epifanio  furono  abbagliati  dalle  finte 
virtù  di  Apollinare.  Così  S.Paolino  di  No- 
la fu  aggirato  da  Vigilandola  RufEno,da 
Pelagio  . Perciò  fu  mettiere  à S.  Leone  il 
grande,  (a)  che  alzafiela  voce  facerdotale 
ad  ammonire  il  fuo  popol  di  Roma  , che 
non  crede/Te  punto  alle  fieri  or  de’ Mani- 
chei, alle  lor  vedi  fordide,  al  lor  vivere 
attinente  , a’  loro  volti  pallidi  e macilenti  • 
Lo  tteffo  avvertimento  diede  S.  Bernardo 
al  Vefcovo  di  Cottanza,perche  fi  guardaf- 
fe  damarci  di  Arnaldo  da  Brefcia  . Parlo  , 
ei  gli  dice  , Ai  Arnaldo  da  Brefcia  , di  cui 
o quanto  vorrei  che  f offe  cosi  intera  la  dot- 
trina, come  auftera  è U vita  . Egli  è un  uo - 

. . „ mo 

[a)  S er.^.in  Ejfijfh, 


mo  che  noti  mangi*  ne  hee\maforo  ad  ermi- 
• Jazion  del  Diavolo  ha  fame  d anime  e Jet  e 

i di f angue . Egli  è del  numero  di  coloro , cui 

difegna  l'apojlolica  vigilanza,  che  an  di  fuo- 
ri le  divife  della  pietà,  e al  didentro  ne  ri - 
r negano  la  virtù’,  e de ’ quali  di  [le  il  Signore*. 

\ Ve  rran  da  voi  in  vejlimenta  da  pecorelle  , 
i e fon  nel  cuore  lupi  rapaci  . Tanto  è vero 
che  per  far  correre  la  tua  moneta  , firn- 
i pronta  il  Demonio  fovente  col  conio  della 
j ìantità  j e per  far  trangugiare  i!  calice  di 
i Babilonia  , ne  fpruzza  le  labbra  col  nettare 
> della  modeftia  ne’  portamenti  e del  zelo 
s nelle  dottrine . 

j.  Ma  che  ricorrere  k memorie  antiche? 
ì Gli  ultimi  tempi  ne  an  fomminiftraro  nel- 
! la  perfona  di  Paolo  Sarpi  un  sì  notabile 
r efempio  che  vai  folo  per  tutti . Nella  vita 
(|  che  di  lui  è data  fcritta , egli  è dipinto  con 
J tai  colori,  che  , ad  averne  il  procedo  finito 
) per  la  canonizzazione,  no  manca , dice  te- 
merariamente l’autore  , che  aver  goduto  ^a 
grazia  della  Corte  , e fervito  a gfìnterefji 
dì  Rema  . E fu  certo  fu*  fventura  il  non 
efler  vivuto  à tempo  de' Cianfeni(ìi  , per 
apprender  da  eflì  apeor  que  (Parte  . Giova- 
le fpirava  dal  volto  un’aria  di  modeftia, 

che 
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-che  forzava  à comporli,  col  folo Tuo  com- 
parirete convenzioni  più  fregolate. Ave* 
le  paffioni  tanto  in  balìa  , che  fembrava  di 
•non  le  avere  . Tutto  intefo  alla  coltura  del- 
l’animo , appena  concedeva  il  baftevole  al 
foftentamento  del  corpo  . Fu  pazienti {limo 
nelle  infermità  più  penofe  , coftantiflìmó 
nelle  perfecuzioni  più  crudeli,poverilTimo 
tra  tanti  maneggi, umiliamo  in  tanti  ono- 
ri . Infomma nella  vita  privata  fù  mddel^ 
Io  de’  fudditi  Religiofi,nel  governo  del  fuó 
Ordine  idea  de’  fuperiori  regolari,negli  afc 
fari  della  fua  patria  fpecchio  de’  Configlie- 
ri  Criftiani . QueA’uomo  sì , queft’uomo 
fletto,  di  cui  sì  ammirabili  doti  ci  an  la- 
fciate  in  nota  i Tuoi  partigiani,è  flato  dipoi 
manifeflamente  conyinto  dal  fuo  porpora- 
to avverfario(V)  di  due  fcelleratilfime  fel- 
lonie . La  prima,  di  aver  combattuta  colla 
penna  quella  Religione  che  facea  moftra  di 
profeflare  . La  feconda  , di  aver  profetata 
col  cuore  quell’erefia  che  facea  vifta  di  co- 
battere.DelIa  prima  ne  fa  certa  fede  la  fuà 
celebre  Storia  del  Tridentino  : opera  , di 
cui  non  feppe  offerire  la  più  gradita  ad  un 
Principe  eretico  un  Vefcovo  Apoflata.Dei- 

la 

(a)  P al  fax),  I ntrod,  C(tf>%29 


Ja  feconda  ne  rende  teftlmonianssa  egli  ftef- 
fo  nelle  fue  Lettere  a’  più  famofi  Ugonotti 
dell’età  fua  : Lettere  , per  /ingoiar  previ- 
denza di  quel  Dio  che  non  vuol  lungo  tem- 
po nafeofta  la  malvagità,venute  in  mano  di 
chi  al  mondo  , ad  eterna  infamia  di  quel- 
l'empio ipocrita,  le  pubblicale  . Or  anda- 
te poi  à credere  alle  belle  apparenze , che 
offre  di  fe  un  vivere  pieno  di  moderazione, 
che  fovente  è corpo,  fovente  è ombra*  tal-? 
ora  è volto,  talora  è mafehera  di  pietà  . Lò 
fte/To  Gianfenio  non  hà  egli  in  conto  di  lar- 
ve , anzi  di  colpe,  le  virtù  de’  Senocrati  e 
de’  Catoni  * le-quali  pure,  pefate  al  folo 
efterno,  fon  troppo  fuperiori  alle  fue  ? Non 
dovrà  dunque  fdegnarfì  con  chi  no  sii  giu- 
dicarlo per  oro  a’  foli  riverberi  d’unaluce* 
ph’è  comune  anche  all’orpello  . 

Rifpondo  al  faterò  , ch’ella  è controver- 
sa decifa.  Avvegnaché  daprima  il  Pontefi- 
ce! Vigilio  con  efso  tutta  quafi  1»  Chi  e fa 
Occidentale  fi  fofse  oppofjo  à quella  con- 
danna ; egli  ileffo  dappoi  la  confenti  nella 
Decretale  che  fcriffe  , confermando  il  V. 
Sinodo  . Senzache  fù  tal  fentenza  efpreffa- 
ipentc-  rigettata  dal  Pontefice.  Pelagio  nel 
xifpQIH^r  che  fece  à que’  Vefcovi  Scifma- 

tipi 


v 


. 462 

tici  che  lapropofero.  A’Gianfenidi  poi, 
che,  fecondo  fe  , fono  i veri  difcepoli  di  S. 
Agodino,  dovrebbe  badare  , che  i Padri 
Codantinopolitani  fi  vaifero  dell’autorità 
di  quello  Santo  Dottore  à provar  la  pode*- 
dà  della  Chiefa  di  lanciare  i fuoi  fulmini 
contro  al  nome  degli  eretici  anche  defun- 
ti . Ed  à dir  vero  , il  perdonare  à coftoro  è 
una  pietà  crudele  , lontanifsima  dal  vero 
fpirito  della  Chiefa  : di  cuj  atteda  il  fuo 
grande  Iflorico  (a)  edere  antichifsima  co- 
dumanza  di  fottoporli  anche  morti  à gli 
anatemi  fuoi . Come  nò  ? s’è  ufa  difotter- 
rame  anche  le  oda  che  non  peccarono,  per 
gitta-rle  alla  campagna  e dar  loro  la  fepol- 
tura  de’ giumenti  ? quanto  più  maladir  la 
memoria  di  quelle  anime  , che  traviarono 
ede , e li  fecero  guide  c!i  traviati  ? affinché 
ferva  ciò  di  dimoio  a’  Fedeli  per  defedarne 
gli  efempj , e di  freno  à gl’imitatori  per  no 
più  feguirne  gfinfegnamenti . E che  ? non 
era  egli  morto  infìn  quali  da  due  lècoli  O- 
rigene,  quando  Girolamo,  fecondoil  parer 
d Epifanio  e la  fentenza  d’AnadafioPapa,il 
mife  nel  catalogo  degli  eretici , come  ri- 
trovatore  di  tanti  errori  alla  fede  centrar), 

cni- 
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e nimico  della Chiefa  di  Dio?  Lo  fteflo 
Origene,  circa  tré  fecoli  dal  Tuo  paifaggio, 
non  fù  egli  prima  da  Menna  Patriarca  di 
Coftantinopoli  e da  Pelagio  Apocrifario  di 
Roma  dannato  per  Tentenna  fottofctitta  da 
un  Sinodo , e pubblicata  fotto  nome  dell* 
Jmperador  Giuftiniaqo,  indi  dal  V.Conci- 
lio  Ecumenico  fotto  Vigilio,  e dal  Latera- 
nefe  fotto  S.  Martino  ? Non  era  Vefcovo,  1 
non  era  morto  da  cento  e più  anni  Teodo- 
ro Mopfuefteno, quando  lo  fteflu  V.generai 
Concilio  trattò  da  cmpj  i fuoi  feri tti , da 
empia  la  fuaperfona,  ferendo  colle  cenfu- 
re  chiunque  gli  uni  e l’altra  non  deteftafie? 
Ma  il  Gianfenio  pafsò  nella  comunion  del- 
la Chiefa  . Che  vuol  dir  quello  ? Non  vuol 
dire,  ch’ei,  prima  di  pa/Tare,  ritrattò  pub- 
blicamente i fuoi  errori,  chiedendone  à 
D io  ed  alla  Chiefa  perdono , Vuol  dir  folo, 
ch’ei,  prima  di  pacare , non  fù  mai  dalla 
Chiefa  univerfale  per  pubblica  fentenza 
feparato . Lo  fidilo  pero  fi  avvera  d;  Ori- 
gene*,  lo  fle ho  di  Teodoro  da  Mopfutftiaydi 
Cui  pure  fù  detto,  che  avea  ripofato  in pa- 
ce é*  comm  anione  'univsrfa  li s Eeclejia  • 
Che  fe  poi  quelli  colfandar  de’tempi  furo< 
no  anatematizati  per  ecclefiaftico  decreto* 
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chi  oferebbe  ripigliare  un  Papa , fe  mai 
dopo  attento  giudicio  alzafle  la  màno  apo-  1 
ftolica  à fulminar  la  ricordanza  dell’eftinto  ( 
Vefcovo  d’Ipri  ? ^ 

Rifpondo  al  terzo  che  bifogna  qui  efa-  I 
minare  , fe  quella  proteftagfon  fu  fincéra  e 
fecondata  dall’opera,  b anzi  come  contra- 
ria a’ fatti  fu  non  altro  che  una  mafchera- 
ta  da  fcena  . Si  sa  troppo  per  altro,  che  li- 
mili protese  in  più  d’un  vecchio  erefiarca 
furono  induftrie  adoperate  ad  inganno.  Pe- 
lagio e Celeftio  nel  mentre  che  covavano 
in  feno  l’afpido  dell’errore,  con  finti  ofle- 
• quj  verfo  il  Pontefice  Zofimo,  fi  dichiara- 
rono, fe  mai  avefler  detta  cofa  meritevole 
d’ammenda , volerla  in  ogni  modcvcorret-  •_ 
ta  da  lui  che  tenea  la  Fede  e la  Sede  di  Pie- 
tro . Eutiche>dopòla  condanna  di  San  Fla- 
viano  , appellando  à Jan  Letone,  profefsb 
volerne  Pare  al  di  lui  giudicio,  preftiilimo 
à rivocare  , quanto  aveife  il  Santo  Padre 
veduto  di  riprenfibile  ne’  fuoi  detti . End 
pafsato  fecolo  Martin  Lutero,  infinattanto 
che  col  feguito  de’  Principi  fedotti  non  fìN 
fu  ficurato  della  potenza  di  Roma,ora  feri* 
vendo  al  Papa,  or  favellando  al  Legato, 
fempremai  oliente  l’ubbidienza  che  non 
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ayea  Verfo  il  Capo- vifibile  del  Criflianefi- 
mo  . Ma  quefti  non  furono  che  fenomeni, 
dileguatili  poi  bentofto  al  primo  ricono- 
fcerfì  abbaftanza  fornito  di  feguaci  e d’ap- 
poggi da  non  temer  la  forza  dopo  aver  de- 
prezzato l’anatema.  Al  fentirfi piombar 
fui  capo  la  condanna  d’Innocenzo  quel  che 
avrebbe  avuto  à risolvere  il  Gianfenio , e 
dove  farebbe  ita  à parare  la  fua  protetta, 
fallo  Iddio  . Sappiamo  ben  noi  quel  che-ri- 
folvon  coloro  , che  fon  modi  dal  fuo  fp  tri- 
to j che  facendo  fembiante  di  adorar  fem- 
ore la  mano  del  Vicario  di,Crifto,con  pre- 
cedi e raggiri  non  fai  fe  ne  fchermifcan  b 
ne  beffino  il  colpo  , ubbidendo  fenza  ubbi- 
dire , e contenendoli  trà.qqe’  limiti , fenza 
cui  ben  veggono  di  non  poter  fuffidere  in 
paefi  e in  Accademie  Cattoliche  . Aia  la- 
.fciamo  i Gianfenifti,  e venendo  al  Gianfe- 
nio, difaminiamo.i  pregiudicj  che  ci  7 
obbligano  à prefumqrne  non  . t 


buona  fede. 

-WP  4 \ - 

)Ó~ 

‘eh  ki 

* t * 

Arhifi  1 1 « 

**  «V*  » 4 v»  V 

1 1 j-ot*  ì t?b 

ftioeDiP"  He 

.0  ; 

-0  J ì 

•;  - A-  C 

) l itd 

» » • //  » 

[D  \G\ 

:ì 

narfit 

ai 

ìli'. Ufi 

Ì>t3  ,ì**pd 

iH'V  VV>UV  -’iOl 

».  ■ *v  ' • r\ 

• ri»# ia  » * r ! » 2 

L *C‘  >!••»»  • h t Vy 

vó^  i.13  jifc 

. 

««lif  m 

Ù 1 

Gg 


GA- 


466 


capo  vrr. 


A far  vedere  la  mala  fede  del  Gianfenio 
nel  difendere  i fuoi  errori,  Ji  efpons  il 
primo  pregiudicio ; che  è ,Ì aver- 
li difeft  in  contraddittorio 
delle  Bolle  di  Pio  V.  e 

di  Gregorio  XIII . 

ri)  5.;,  .•  rl:i  'ir?:  e'  •'< 

Sia  il  primo  ; che  gli  errori  da  lui  difefi 
non  fono  nati  (otto  la  Tua  pennatgli  ha 
egli  ricevuti  da  Michel  Bajo,  nel  quale 
erano  flati  giada  due  Sommi  Pontefici , 
Pio  V.  e Gregorio  XIII.  condannati . Pre- 
fe  egli  nopertanto  à follevarli  dopo  ch’era- 
no  abbattuti  dalle  cenfure  del  Vaticano:  e 
che  fece  ? Di  concerto  co*  fuoi  fi  diede  à 
gaviJlarne  la  Bolla  ; sì  che  per  lui  non  ri- 
male di  farla  divenir  dilpregevole  e ridi— 
colofa  . Io  parlo  qui  di  un  fitto  purtroppo 
notorio  in  Roma  5 che  dee  fenza  fallo  ri- 
cordarli , quanto  fi  affaticò  fenza  frutto  e 
coll’efHcacia  de’  fuoi  Brevi  e coll’opera  de* 
fuoi  Nunzj  di  far  tornare  à fcgno  certi  Lo- 
vaniefi  , tra’  quali  regnava  in  quel  tempo 
il  Gianfenio  non  ancor  Vefcovo,  oflinatif- 
fimi  neH’afTerire  > chepotealì  tuttavia  fo- 
'4 fcene* 
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tenere,  giuda  il  tenor  della  Conftituzione, 
ilei  fenfo  più  proprio  intefo  da’  Bajani , il 
piu  delle  fentenze  annoverateci:  lo  che  era 
come  dire  , che’I  Papa  fi  era  meflb  à con- 
dannare un  sì  gran  numero  di  propofizioni, 
delle  quali  dichiarava  egli  fte/Fo  poterli  di- 
fendere una  gran  parte  à tutto  rigore  e 
proprietà  di  parlare  : del  che  qual  cofa  piu 
(ciocca  e più  fuor  di  propofita  ? 

Ad  intender  dappoi  che  tale  fchermo  no 
vale  à divietar  la  pertinacia  richieda  per 
l’erefia  , è qui  da  richiamarli  à memoria 
quel  che  nella  prima  parte  ho  provato, 
cioè  , che  vuol  dirfi  eretico  , non  fola  chi 
difdice  ad  una  Conftituzione  di  Fede  le  ve- 
rità diffinite;  ma  molto  più  chi  difdice  la 
Conftituzione  medefima , legittimamente 
già  promulgata . Or  così  fu  del  Gianfenio 
in  riguardo  alle  Bolle  di  Pio  e di  Gregorio. 
Le  accoglieanQ  tutti  gli  altri  con  fommo 
rifletto  ; le  ihtendean  tutti  gli  altri  nel  ve- 
ro lor  fenfo  $ Roma  nelle  forme  più  auten- 
tiche altamente  fe  ne  dichiarava  $ed  egli 
pur  fermo  in  fentìre  ed  ìnfegnare  , fin  ne' 
fuoi  fcritti,  altramente,  adopero  la  fatica  e 
lo  ftudio  infelice  di  Canti' anni  à compilare 
uA'^ran  librc,in  cui  oppofe  alfautorità  del 
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Pontefice  l’autorità  d’Agoftino,  per„rimefc" 
’ tere  in  piè  con  quella  macchina  tanti  erro- 
ri dalla  fentenza  papale  colpiti  ed  atterra- 
ti . Se  quello  non  è, qua!  farìì  mai  efler  con- 
tumace alle  dichiarazioni  della  Chiefa  ? e 
' chi  farà  reo  in  quella  parte*  le  il  Gianfenio 
è innocente? 

Di  quello  fuo  sì  beirofTequio  verfo  l’im- 
torità  é le  Bolle  de’  Pontefici,  in  vece  di:un 
pieno  convito  che  potreLvo11  dame  un  pic- 
^còl  faggio  ..  Nefie  fue  Lettere  fi  beffa  egli 
di  Conrio  il  Cordegliere , perche  ponea 
troppa  pena  per  ottenere  al  fuo  libro  l’ap- 
.“próvagione  di  Roma*  e quanto  à fe,  prote- 
sila non  averne  niuna  follecitudine  ; giac- 
che (a)  la  menoma  co  farcii  cuifà  conto,  C 
la.podefià  oltramontana  , eh. e, .vuol  dire,  la 
pp  de  (là  del  Papa  . In  un  autentico  manu- 
fenttò  ( di  cui  è da  veder  li  Jacopo  di  Mon- 
’bron  nella  fua  Difquifizionc  Illorico-Teo- 
logica  * fe’l  Gianfenifmo  fia  una  tneja  fan- 
tanfima  ) lo  ftefio  Qianfenio  fi  dichiara, 

. che  la  condanna  dì  Michel  Bajo  fi  era  proc - 
curata  per  arte  di  Satana  fio , a fin  di  porre 
unofiacolo  alla  vera  ed  antica  dottrina 
della  Grazia . Che  ve  ne  pare  ? Non  è egli 

un 


c a)  L etili  q. 


\ 


'469 


un  maravigliofo  riTpetto  verfo  la  Sanca  Se- 
de, Taverne  il  potere  in  conto  di  menoma 
cofa  , el  crederne  le  Bolle  promulgate  à 
fbggeftion  delTInferno  ? 

Ma  che  cercar  di  ciò  altronde  argomen- 
ti , fe  ne  abbiamo  davanzo  nel  di  lui  Ago-* 
Jlinoì  Nel  capo  22.  del  libro  3.  De  Stattt 
Natura  pura  non  d’altra  fatta  sì  egli  por- 
re à coperto  i decreti  della  prefente  Ghie-' 
fa  , ficche  non  contraddicano  ì quei  deità 
primitiva  , che  alfeverandoli  non  condan- 
nagli ultimate,  ma  provvedimenti  à 
tempo  per  ovviare  à gli  fcandaìi  e confer- 
mar la  pace.  Ma  fon  però  que’Decreti  aper- 
tamente diffinitivi , e profetano  di  voleri 
glf  errori  , che  annoverano,  proferirti  iri 
perpetuo,  ed  annullati.  Nè  poteva  egli 
ignorarlo,  che  ci  avea  lette  le  parole, eìam^ 
toamus  , circumfcribhnus  , & abolemus  $ 

■ le  quali  certamen^  non  an  forza  di  fo- 
fpendere,ma  sì  di  diffinire  ed  ultimare.  Or 
che  dunque  dovrà  didurfene  ? Si  confideri 
attentamente  quello  nuovo  e Urano  gene- 
re di  difefa,  é intendera(Tì,che’l  vano  alibi- 
Verli  per  quel  che  non  fono,  è un  yero  con- 
dannarli per  quel  che  fono  . 

' Un'altra  volta  fi  oppone  le  medefime 
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Bolle  1. 4.  De  Statu  Natura  lapfa  c.27.  : e 
che  rilponde  ? Odali . Ingenuè  fateor  rnti- 
hi  hi  c a quarti  . E fiinigliante 

nel  luogo  teftè  citato  : Quid  ergo  adpro- 
pofitionem,  quatta  profcripfit  Apojlolica  Se- 
de sì  HJE^EO  $ fateor  . Se  A quid  ad  dottri- 
na»* AuguJUni  clarijjimam , conjlantijfi- 
mamque  &c . La  parola  , HJERJEO)  gittata 
in  faccia  ad  una  Conftituzione  Apoftolica 
non  so  fe  troveraflt  chi  voglia  pa/Farla  per 
argomento  di  un  cuore , che  non  ha  fe  non 
fentimenti  di  riverenza  verfo  la  Santa  Se- 
de: dache  notìlUma  è la  derilione  de’  Ca*? 
noni,  (a)  che  danno  per  infedele  > non  folo 
chi  ripugna  ed  « ribelle  , ma  pur  anche  ehi 
ftà  dubbiofo  ed  infra  due , confutando  a 
qual  parte  debba  gittarfi,  e fe  abbia  ò nò  à 
feguire  lo  flabilito  da  un  Papa,  fupremo  in 
terra  Giudice  della  Fede  . Quanto  più  poi, 
perch’e’  fi  moftra  pendente  à folo  ingegno 
di  ricoprirli^  ben  ifcorfendofi  dal  conteso, 
di  che  partito  egli  era  , dopo  elferfi  in  tan- 
te e si  ftrepitofe  maniere  dichiarato  difce- 
polo  e mantenitor  d’Agoftino,  cui  prefup- 
pone  alla  Bolla  contrario.  Nel  che  à ben 

dif- 

. (a)  Cap A,  de  Ht&reficit*  Dubiti*  in fide 
ittfedelis  efi , 
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. difcernere  il  vero  dalfapparente,  egli  met- 
; te  Agoftino  al  difopra  de'  medefimi  Papi* 

. imperciocché  nelle  lor  dilfenfioni  dando 
egli  il  vantaggio  à chi  ftà  per  Agoftino*che 
refta  , fé  non  che  ila  Agoftino  quel  Giudi- 
ce , ò per  dir  meglio  quell’oracolo,  onda 
prendano  i Pontefici  le  verità  da  proporre, 
i e la  certezza  nel  diffinirie  ? 

E pur  quello  farebbe  nulla, fe  non  ci  fof- 
fe  altro  male  . Il  peffimo  è,  ch’ei  vuol  ren- 
der con  ciò  fuperiore  a’  Sommi  Pontefici 
non  l’Agollino  di  Tagalle,ma  quel  di  Leer- 
damo* voglio  dire,  non  Aurelio  Agoftino 
i Vefcovo  di  Bona,  ma  Cornelio  Gianfeniò 
Vefcovo  d’Ipri . A porre  fuor  di  dubbio 
quanto  io  qui  dico,  vo’  perora  concedergli 
quel  chehà,  intorno  all’autorità  di  S.  Ago- 
ftino, egli  avanzato*  cioè  che  i libri  di  que- 
llo Santo  contro  a’  Pelagiani  fono  tutti  Ca- 
nonici al  pari  delTEpiftole  di  San  Paolo  • 
Non  può  egli  però  negarmi  .che  fovra  i 
veri  (enfi  di  lui  non  piatifccno  i Cattolici 
Dottori  e con  gli  Eretici  e infra  feìleJTì , 
niente  meno  che  fovra  i veri  fenli  delle 
Scritture.  Calvino  e fuoi  Settarj  niuna  fpa- 
da  an  più  fovente  in  mano  , che  l’autorità 
4’Agoftino  , à pugnare  per  la  lor  Grazia 
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hecelfitante . Il  Bellarmino  con  e/To  tutti  i t 
Cattolici  Coatroverfidi  della  luce  del  me-  11 
defimo  fi  vagliono  per  confonderli  , ed^c-  p 
cordar  la  Grazia  di  Crifto  colla  libertà  del-  t 
Puotno . A favor  della1  Grazia  indifferente  fi 
i tedi  d’Agodino  allega  il  Svarez , co'  fuoi  e 
Géfuiti . In  prò  della  Grazia  predetermi-  d 
nanfe  i palli  d’Agodino  oppone  l’Alvarez  c 
co’ fuoi  Tomi  di.  Nè  anno  miglior  armi 
nè  più  frequenti,  che  le  fomminidrate da  <] 
quedo  fantiflìmo  Maedro , que’  che  foden*  r 
gono  una  fentenza  di  mezzo  col  TomafiI-  t 
ho.  Se  quede  liti  non  anno  ad  efTere  eterne,  « 
fiam  forzati  à dire  , che  , ficcome  per  le  p 
ambiguità  che  nafcono  nell’  intelligenza  c 
delle  Scritture,  cosi  per  i dubbj  che  forgo-  li 
ho  nello  (piegare  i libri  d’Agodino,prefup-  c 
podi  alle  Scritture  uguali,  anzi  Scritture, è 1 
nella  Chiefa  il  giudice  infallibile  che  li  de-  il 
cida:e  chi  mai,fe  non  la  Chiefa  medefima,  1, 
tutta  la  cui  podédà  fi  aduna  e fi  ridrigne  t 

nel  fuo  Capo  , ch’è  il  Romano  Pontefice  ? <j 

Siccome  dunque  chi  rifiuta  il  giudicio  di  t 

quedo  nelle  cofe  della  Fede , e vuol  che  fe  f 
he  dia  a’  detti  del  folo  Vangelo,  e del  Van-  c 

gelo  comentato  à fuo  capriccio  , fà  fe  me-  ; 

defimo  maggior  de’  Papi , de’  quali  non  ri- 
co- 
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eonofce  in  fatti  fautò  rit&còsì  appunto  chi 
fi  oppone  alle  Conllituzioni  Apolloliche,  è 
pretende  che  fc  ne  abbia  à credere  al  folo 
Àgoliino  , interpetrato  dal  fno  lludio  e dal 
Tuo  {pi.rito,  vuol  render  fé  lleffo  regola  viva 
e giudice  di  Fede  , mettendo  à piè  de'  Tuoi 
dettati  i decreti  del  Vicario  di  Grillo , la 
cui  fuprema  podelfà  in  effètto  ei  rifiuta. 
Tra  gli  Eretici  profelTati  el  Gianfenio  in 
quella  parte,  dove  vogliano  ben  vagliarfe- 
ne,giulla  il  qui  detto,  le  differenze,  non  al- 
tre le  ne  ritroveranno  che  due  . La  prima 
è ,che  a’  Concilj  ed  a’ Papi  gli  Eretici  op- 
pongono la  parola  di  Dio  nella  maniera 
eh’  è intefa  da  elfi  ; il  Gianfenio  oppone  i 
libri  d’Agollino  nella  guifa  che  à lui  è pia- 
ciuto d’interpetrarli.  La  feconda  è,  che  gli 
Eretici  rigettano  l’autorità  della  Sede  Apo- 
llolica,  e dicono  di  rigettarla:  il  Gianfenio 
la  rigetta,  e dice  di  riceverla . L’un  a e l’al- 
tra è tanto  vantaggiofa  per  gli  Eretici , 
quanto  la  Scrittura  di  Dio  avanza  gli  ferir- 
ti d’Agollino,  e la  fincerità  eziadio  in  mal- 
fare è minor  male  della  finzione  e deH’ipo- 
crifia  , che  all’ingiuria  aggiugne  il  tradi- 
mento . 

Ad  un’altro  riparo  ei  rifugge  per  ifcol- 
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parli  da  quella  contumacia  . Pio  V.e  Gre- 
gorio XIII.  nella  lor  Conllituzione  non 
anno  à ciafcheduna  propofizicne  di  Bajo 
foggiunta  la  fua  cenfura  : ma  nella  forma 
che  praticoli!  da  Martino  V.contra  gli  ar- 
ticoli di  ViclefTo,  e da  Leon  X.  contro  gli 
errori  di  Lutero,riferitene  le  79.opinioni, 
così  di  elle  quali  in  corpo  pronunziano  : 
Qj'rfS  quidem  [enteriti as  har  etica* , erro- 
tiea*9f/fpe£tas,  temeraria*,  fcandalof a s,ér 
in  pia*  aure*  offe  tifi  ori  e m immiti  ente*  re- 
fipe&ivt  &e.  la  qual  ultima  parola  vuol  di- 
re, che  non  tutte  infieme  le  note  vanno  à 
ferire  ciafcheduna  propofizione , ma  che  à 
proporzion  lì  dividono^  onde  avverrà,  che 
alcune  fien  tocche  da  una  fola,  e forfè  dal- 
l’ultima  cenfura  , ch'è  di  tutte  la  più  mite 
e la  più  leggiera  : e tali  peravventura  fon 
quelle  fentenze  che  da  Bajo  egli  ha  prelè  e 
follenute  . Con  quello  ei  puh  sfuggire  così 
cosi  l.i  mala  taccia  d’eretico:ma  come  può 
fchifare  l’infamiadell  'avere  ancor  con  que- 
llo folo  violate  le  Bolle , e in  confeguenza 
d’e/fere  incorfo  in  tutte  le  pene,  che  le  Bol- 
le medefìme  ifsofatto  imponeano  a’  traf- 
gr  e libri?  Chi  parlaffèj  fcrivelfe,  òdifpntaf- 
fe  in  contrario,  vollero  i Pontefici  che  fof- 

fe 
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feprivo  in  perpetuo  d’ogrn*  dignità,  grado, 
onore  , beneficio  , ed  ufficio*  il  vollero  fé- 
parato  dal  commerzio  de'  Fedeli*  ed  allac- 
ciato co'vincoli  dell’anatema*  Ma  dopo 
ciò  , nel  tempo  flelTo  che  fcriveva  à favor 
di  quelle  propofizioni  fcomunicate  * chi  sà 
dirmi  per  quai  principj  della  Uretra  Mora- 
le che  profetava  , come  Riformato?  della 
Chiefa  , efercitaffe  fenza  fcrupolo  tutti  gli 
ecclefiaftici  in  ini  (Ieri  del  Vefcóvo  ch’egli 
era  ? Chi  sà  dirmi , in  che  modo  fia  vero 
ciò  che  il  Pafcjuale  afferma*ch’egli  fia  mor- 
to nella  comunion  della  Chiefa  ; fe  certo 
non  fi  vede  * per  qual  ragione  non  abbia  à 
dirli,  ch'egli  è morto  fcomunicato  ? 

Piu  oltra.  Nè  pur  così  egli  sfugge  il  no- 
me e la  nota  di  eretico  » Imperciocché  le 
propofizioni  da  lui  rimeffe  in  piedi  erano 
quelle  ftefle  , che  tutte  le  Accademie  Cri- 
ftiane  , maflìme  la  Parigina  che  di  tutte  è 
la  madre,  aveano  in  conto  d’erefie  manife- 
•Ile*  ed  i Dottori  Cattolici , quanti  fi  erano 
sii  quello  campo  azzuffati  con  gl'Innovato- 
ri,  le  rigettavano  come  dogmi  dì  Calvino, 
dannati  dal  Concilio  di  Trento*,  fegno  evi- 
dente, ch’eran  deffe  le  più  perniziofe  atfer- 
zioni  di  Bajojle  quali  particolarmente  s’in- 
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'tendelfero  da’  Pontefici  bollate  col  mar- 
chio dell’erefia  . Ma  via  fi  conceda , che 
quello  non  fofle  certo.  Quelle  proporzioni 
dunque  forfè  non  erano  eretiche  : ina  forfè 
l’erano  . Almen  quello  dubbio  era  sì  indu- 
bitato", com’era  indubitato,  che  delle' an- 
noverate  nella  Bolla  alcune  propofizioni 
erano  eretiche  . Or  che  penfava  egli , eh’ 
eretico  folfe  folo,chi  fpaccià  maflìme  cer- 
tamente contrarie  alla  Fede  , e non  anche 
quelle,  di  cui  ciò  po/Ta  con  ragion  dubitar- 
li ? S’è  infedele  chi  dubita  della  Fede  certaj 
i!  farà  niente  manco  chi  accerta  un’erefia 
dubbiofa , ficcome  cavali  da  S.  Agoflino  , 
(<r)  e provali  dalla  ragione , che  m olirà 
nell’uno  e nell’altro  cafoelfer  egli  di  Fede 
dubbia  , che  vuol  dire  di  Fede  nulla.  Oltre 
à ciò  chi  non  vede  , che  ficcome  nell’altra 
virtù  , così  ancor  nella  Fede,  fi  oppone  di- 
rittamente alle  di  lei  obbligazioni,  non  fo- 
la mete  chi  la  tradifee  errando,  ma  pur  an- 
che chi  va  à rifehio  volontario  di  offender- 
la col  metterli  in  forfè  di  avanzare  alfiomi 
che  la  diftruggono  ? 

Ecco  Tultimo  alilo,  fotto  cui  s’ingegna 
di  ricoprirlo  una  mano,  quanto  nemica 
"J  del-  r • 

00  ìn  Enchìr.c.lj. 
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* «Iella  fu  a, dottrina,  altrettanto  pietofa  della 
fua  rama . I due  Pontefici  nella  Conditu- 

• zionean  dichiarato, che  tra  quelle- propofi- 
. zionfcen’erano  alcune,. che/o/frf»o  in  qual- 
che modo  fojlenerji ...  Oh  ! e perche  non  ab- 
biam  noi  à credere,  che’l  Gianfenio  fi  per- 
iuad'efie,  che  le  fodenqte  da  fe  eran  di  que- 
llo numero  ? Mai  no,  che  non  {'abbiamo  k 
qrpdere  1 Primieramente  perche  egli  defio 
nel  far,  la  fua  dife  fa,  Jf.a  fonda  queda,  e ten- 
ta ogn’altra  via  5 ed  era  pur  egli  à fe  de/Tq, 
meglio  di  noi,  confopevole  de’  Tuoi  penfie- 
ri . Secondo  perche  all’accennata  claufula 
foggiugne  la  Conftituzione,  che  tutte  perb 
quelle.  pr.ppofizioni  erano  condannevdli  > 
nel  rigorojo  e proprio  fenfo  intefo  dagli  af- 
fertori.,  de’  quali  era  il  condottare  Michel 
, Bajo  . Or  che  in  materia  di  Libertà  e di 

Grazia  le  fentenze  dal  Gianfenio  caldeg- 
giate foill-r  d’un  fenfo  de/To  colle  prom  offe 
dal  Bajo , è così  certo  à chiunque  l’uno  e 
f altro  rifcontra,cHe.  non  ha  medicr  d’altra 
pruova.È,  queda  (e.nza  meno  fù  la  ragione, 
per  cui  a queda  feufa,  che  ben  la  vide,  non 
volle ‘iXGianfenio  appigliai’ finche  pur.e.,dq- 
vè  ’avene  voluto  addurla,  era  in. obbligo,  à 
torre  ogni  fcandalo  > di  far  palefe  a’  fuoi 
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Latóri  il  divario  delle  fae  dalie  opirtiotìi 
cenfuratedel  Bajo , 

Eh  di  grazia^ non  fi  giudichi^  forza  di 


prevenzioni , ne  per  amore  b (ìi/àmore  di 
parti  * (ì  giudichi  al  nudo  lume  della  veri’* 
tà,  lungi  dall  ombre  , che  ad  afcondérla.le 
gitta  in  faccia  la  paflione  • Son  egli  forfè  di 

S1  Pió5?J,e^W  argomenti , che  chi 
per  em  flirt)  a il  Gianfenio  eretico,  debba 
dirli  giudicator  temerario  ? Ma  che  diré- 
*no  poi,  che  tale  appunto  è l’avvifo  non  di 
ìjomini  e do  ttori  privati , ma  del  pubblico 
™,ri°  i Oinrffc-c  .fella  CHefa,  Urbano 
ili?  E gli  nella  fua  Bolla  In  eminenti, tfèl 
proibir  che  ha  fatto  quel  falfo  d%oJlino,Kà. 

rfir'hlO  . S'  l.n  *1'TV  ‘ ' Vfc_ 
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dichiarato,  contener f e difender fi  in  e/Jb 
mo/tf  W*  proporzioni  da'  f noi  Vredecefo- . 
tf  °7(i  con  grande  fc  and  alo  de 

* e ìlùn  rninor  diJ}rezzo  dell'auto- 

Yltiì  SÌ  C fi. 1 C/l  /^  /V  • n . ì 


. * , ,,  V * ezzo  aeuauto-  j 

vita  nella  Sede  Jpojlolica  . Quefti  fon  dell!  », 

1 termini,  con  che  ne  ragiona  , Or  ecco  in  „ 
che  forma  da  ciò  fi  argomenta  * Chiunque  L 
jolegna  dogmi  condannati  dalla  Chiefa-,  il 
con  deprezzo  della  Chiefa,  è formalmente  ni, 
eretico  . Il  Cianfem’o  'infegno  dogmi  con-  m) 

&«#  $ • con  difprmo  della  * 

Cl.jefa  . Fu  egli  dunque  formalmente  ere-  ,j 

tico. 
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tico.  La  maggiore  di  quefto  fillogifmo  è la 
diffiniziòne  dell’eretico, approvata  dal  con- 
fenfo  de’  Dottori  e de’  Canoni . La  minore 
è del  Vicario  di  Crillo  . La  confeguenza  è 
legittima  . Che  può  rifonderli  ? 

CAPO  VII  I. 

.. ..  t . . ’ . • . . ■ - . i . 

, r « i % i I ? ) i*  D IT  ,*  -,  *- 1 ' • 1 ! ^ r?  f v w . r * ' ••  < f ♦ 

Si  arrecano  al  me  de  fimo  fine  due  altri  pré<*~ 
giudicj . Ciò  fono , l aver  difefi  errori 
e condannati  dal  .Concilio  di  Tre n-  . 
to  , e fojienuti  da'  Luterani 
e C alvini '/li  . 


Sia  il  fecondo  pregiudicio  l’aver  egli  di- 
fottérràti  i medeftmi  errori , che  non 
fol  da’Concilj  Senonefe  , Coloniefe  , Ma- 
gontino, ma  dallo  Redo  Ecumenico  di 
Trento  dati  erano  opprellì  e fepoltì.  Lun- 
go fora  il  darne  à divedere  minutamente 
tutti  i cotifronti  : ma  pur  è uopo  in  pruova 
del  mio  difegno  rapprefentarne  una  parte. 
11  Tridentino/è/7^  6.  c.  1 1.  preferi  ve  , che 
niuno  ardifea  porre  in  ufo  quella  voce  te- 
meraria* anatematizata  dà' Padri,  Che  i di- 
vini precetti  all'  nomo  gi  ujlo  fono  imponìbili 
ad  ojferva/rfi  : e lo Heifo  ripete  nel  can«  1 8. 

À que- 
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A quello  divieto  come  ha  egli  ubbidito  il  ( 
-Gianfcnio  ? Agli  uomini , e’  dice,  t.g.l.^.c.  f 
<1  % . non  infedeli  fola , accecati  , ed  indura - t 
ti, ma  ancora  fedeli  e gi  ufi,  per  quanto  vo-  ( 
gli  ano  e fe  ne  forzino  , alcuni  precetti  fono  ( 
imponibili  fecondo  le  forze  che  anno  prefen - j 
ti  ec . < 

Il  Concilio  nel  c*i  5. della  fe/T.medefima  j 
.propone  come  dottrina  della  Cattolica 
Chiefa , che  Crifto  è morto  per  tutti  j co- 
meche  non  tutti  ne  godano  il  beneficio,ma 
que'  foli,  à cui  fi  comunica  il  merito  della 
fua  paffione . . E1  Gianfenio  , figliuolo,  fe  à 
lui  fi  crede  , ubbidientiflìmo  della  Chiefa, 
non  li  appaga  di  fpl  rifiutarla  ; l’hà  di  più 
Tper  eretica  , anzi  per  capitale  dell’erefia 
Semipelagiana  . Fà' errore  de'  Semipelagia - 
ni  ( fon  fue  parole  ) il  dir  che  Grifo  foffer - 
fe  la  morte  , e fpurfe  il  f angue  per  tutti  gli 
uomini  ec . 5 ./.  3 .c.  tu 

Il  Concilio  nel  c.f.  di  quella  felf.dichia- 
ra,  che  l'arbitrio  umano  abbia  il  potere  di 
rigettar  la  divina  Grazia  : e nel  can.^.che 
pofia  alle  chiamate  della  medefima  dijfef>~ 
tire,fe  vuole  : co’ quali  termini , fpiegarfi 
Tindiffèrenza  dello  fte/To  arbitrio  , è cosi 
certo  per  comuniiTimo  confentimento  di 

tut- 


tutte  le  fcóole  Cattoliche;  che  i Gianfenio 
di  altramente  /ponendoli  fono  flati  non  fol 
empj,  ma  ridicoli  ; come  quei  che  non  al'-* 
tro  vero  fenfo  an  dato  ad  una  propofizione 
dogmatica , fuor  folamente  quell’uno  che:* 
può  avere  que/l’altra  , Dio  pub  peccare,  fe 
•vuole  . Niente  però  di  manco  il  Gianfenio 
per  tutto  il  2.  e 3.  libro  De  Gr . Salv.  ogni 
grazia  nel  prefente  /lato  della  natura  cor- 
rotta riconofcé  per  vincitrice , che  in  fua 
lingua  vuol  dir  tale,  à cui  non  po/Ta  l’uomo 
re/I/lere  e di/ubbidire . 

Il  Concilio  pur  ivi  al  can.  8.  anatemati- 
2a  coloro , che  dicon  peccato  il  timor  del- 
l’inferno, el  credono  fol  buono  à peggiora- 
re il  peccatore  . E pure  il  Gianfenio  nel  3. 
libro  De  Statu  Natura  lapfa  al  capo  1 e 
16.  efclama  non  poter/ì  di  meno  , che  non 
pecchi,  e non  Zia  reo  innanzi  à Dio,  chi  la- 
fc.ia  di  peccare  per  timor  della  pena. 

Or  come  mai  può  dir/i  non  convinto 
quell’uomo  d’aver  violate  le  canoniche 
deci/ioni  d’un  Concilio  Ecumenico  ? Del 
grand’uomo  e sì  eccellente  nella  Teologia 
pofitiva  , ch’egli  pretefe  d’edere,  non  può 
prefumer/i,  che  non  le  feppe  . Per  omirtet- 
tere  ogn’altra  cofa , leggali  il  folo  ch’ei  và 
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nmefcolando  intorno  a!  timor  della  pena*, 
per  fottrarfi  alla  condanagione  del  Triden- 
tino , col  diftinguere  in  quell’atto  l'efleref 
timore  dall’ell ere  fervile  $ e come  timore 
farlo  utile  alla  falute,  perche  purga  la  ma- 
no ; e come  fervile  volerlo  perniziofo  e 
fcellerato,  perche  contamina  il  cuore  : che 
è quanto  dire,che  il  timor  deirinferno,fiali 
per  quella  b per  quell’altra  metafilica  fua 
ragione,  non  è egli  in  fatti  dono  di  Dio  nè 
impulfo  dello  SpiritoSanto,  ma  vero  ver if» 
fimo  peccato,  abbominevole  al  pari  degl! 
altri,ch’ei  fàfol  moftra  di  abbomìnare.Ec- 
eo  in  che  guifa  il  Riformator  della  Teolo- 
gia, che  con  sì  calde  dimoftrazioni  di  zelo 
maladice  negli  Scolaftici  le  filofofiche  fot— 
tigliezze,  corrompitrici  al  fno  parere  della 
Religione  e de’  Coftumi,  li  fà  quella  volta 
ad  interpetrare  un  Canone  di  Fede  , Diosà 
fe  per  amore  di  rintracciarne  il  vero,  ò per 
timore  decorrerne  il  galligo . 

Bello  è poi  quanto  Urano  il  nafcondiglio 
lavorato  da'  partigiani  per  ripararci  den- 
tro il  loro  Capo  dall’irreparabile  autorità 
del  Concilio:  cioè  , che  debbono  i decreti 
di  quello  acconciarli  colla  mete  di  S.Ago- 
ilino,  dalla  cui  dottrina , non  è credibile, 

che 
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, che  Jntendedè  il  Tridentino  dilungarli  un 
l fol  pelo.Così  finalmente  appo  codoro  l’in- 
, terpetre  del  Concilio  non  hà  da  farlo  il  Ro- 
, mano  Pontefice , giuda  il  decretato  dal 
, Concilio  medefimo:  hà  da  farlo  il  Vefcavo 
, d’Ipri , i cui  fenfi  fien  forma  e regola  di 
, quanto  an  propodo  da  crederli  i Padri  di 
Trento  . E certo , dovendoli  fecondo  elfi 
adoperare  S.Agodino,  non  quale  è dato  da- 
gli Scoladici  e dal  redo  de’  Cattolici  finora 
intefo,ma  quale  fhà  comentato  il  lor  Gi3- 
fenio  5 che  altro  di  verità  elfi  vogliono,  fe 
non  che’l  Tridentino  abbia  à dire  quel  fo- 
lo , che  piacerà  al  Gianfènio  di  fargli  dire, 
sì  che  Agodino  lia  giudice  del  Tridentino, 
ma  il  Gianfenio  lia  giudice  d’Agodi no  ? 
Tal  fora  l’arte  d’un  Calvinida  , che  li  du- 
diade  d'accordar  collo  dedo  Concilio  il 
fuo  Calvino,  proponendo  di  efporne  gli 
Statuti  colla  Scrittura  , da  cui  è certo  che 
diffinendo  non  volle  nè  potè  difcoflarfi  il 
Concilio  5 colla  Scrittura  perb , vorrebbe 
poi,  non  dichiarata  dalla  Chiefa,ma  guada 
dallo  fpirito  e dal  capriccio  dell’Erefiarca* 
sì  che  avrebbe  la  Scrittura  ad  elfer  giudice 
del  Concilio  e Calvino  giudice  della  Scrit- 
tura , Sì  sì,  ben  fi  capi fce  l’elatta  ubbidiè- 
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fa  di  quelli  figliuoli  alla  moda  de’  Politeli*» 
ci  e della  Chiefaj  la  quale  anno  per  madre» 
quando  fol  li  feconda  , e per  maeflra  fiotto 
condizione  che  gli  ammaeftri  à lor  talen- 
to . 

Quello  è però  uno  fchermo  adoperato 
à pompa  per  abbagliare  gli  occhi  del  pub- 
blico . Troppo  altri  fono  i fienfi  .de’ loro 
cuori, che  non  fi  dicono,  ma  fi  fanno  . Del- 
l’Abate di  San-Cirano,  colLega  del  Gianfe- 
nio  nell’opera  dell’ideata  riforma  , con  cui 
partito  ei  fi  aveva  quafi  paterna  eredità  il 
nome  del  gran  Veficovo  di  Bona, chiaman- 
doli l’uno  Aurelio,  l’altro  Agoftinojdi  que- 
llo Abate,  io  dico,  per  autentiche  teilimo- 
nianze  , à cui  non  potranno  i Gianfenifti 
opporre  eccezione  che  vaglia,  è noto,quai 
fentimenti  avelie  dei  Concilio  di  Trento* 
del  quale  ove  per  forte  fi  facelfie  menzione» 
folcva  egli  follo  accigliarli , e ficotendo  il 
capo  richiedere  dagli  amici , S' erano  ejjì 
f artigiani  del  Tridentino  ? Aggiugneva» 
che  di  queflo  Concilio  erano  flati  fabbri  il 
Vaga  e gli  Scolaflici , da'  quali  s'era  molf 
cangiata  la  dottrina  della  Cbiefa . Di  que- 
lla pròpofizione  io  non  ho  qui  bifogno  di 
far  vedere  la  fcelleraggine,  che  ad  ogni 

Cat- 


Cattolico  falta  da  fe  flefla  su  gli  occhi  * e 
molto  meno  di  farmi  à difcutere  le  due  ap- 
polle  inettiflìme  ecce2Ìoni  * la  prima  delle 
quali  atterra  tutti  ad  un  opera  i generali 
Concili , ne’  quali  hà  Tempre  òperfe  lìelfo 
o per  Tuoi  Legati  prcfeduto  il  Romano 
Pontefice  * e la  feconda  rovefcia  i Sinodi 
Ecumenici  celebrati  da  cinque  fecoli  in 
quà,  fingolarmente  il  fecondo  numerofiffi- 
mo  di  Lione , quel  di  Vienna,  quel  di  Co*? 
danza,  quel  di  Fiorenza  . Sì  che  in  fine  do- 
ve contendano  i Gianfenifti  per  quella  via 
trar  fuori  d’impaccio  il  loro  Duce*  che  al- 
tro faranno  che  difendere  un’error  con  più 
altri  ? Nè  io  farò  lor  per  oppormi*  peroc*? 
che  e qual  migliore  argomento  perla  con* 
danna  del  Gianfenio,  che’l  non  potere  cffcr 
egli  innocente  fenza  annullare  il  gindicio 
del  Tridentino  , e fenza  aflblvere  tutti  gli 
eretici  che  furono  da  quefto  gran  Sinodo 
condannati  ? 

Ecco  il  terzo  pregiadicio , graviamo 
per  fe  ftefiò , e molto  più  perche  aggiugne 
pefo  al  precedente  . Gli  errori  del  Gianfe» 
«io,  m almamente  il  capitale  della  Liber- 
tà fotto  la  Grazia,  è così  indubitatamente 
(o  fteflb  coH’error  di  Lutero  e di  Calvino# 
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che  acqua  non  più  fomiglia  ad  acqua  , ne 
un’uovo  all’altro  . Nel  capo  8.della  2.par- 
te  io  ne  ho  regillrati  i rincontri , che  non 
fon  qui  da  ripetere.  Chi  voleife  più  ampia- 
mente accertacene -,  legga  il  tanto  di  più, 
che  ne  dimoftra  il  P.  Stefano  Dechamps 
nel  primo  filo  libro  3e  Haref Janfeniana , 
che  hà  per  titolo,  J anfenius  Hàreticorxm 
Tlagiarius-, in  cui  con  evidenza  inrepugna- 
bile  di  Fatto  fi  dà  à vedere , che’l  Gianfenio 
con  infigne:  ladroneccio  non  folo  hà  tolti 
i primarj  articoli,  la  foftanza , il  midollo 
della  fua  dottrina  dagli  «retici  de’  noftri 
tempi , ma  infino  a’ principali  fondamenti 
sì  di  ragione , sì  d’autorità , Ipezialmente 
di  S.  Agoftino  < Di  quello  libro,  mentr’era 
fuori  fotto  nome  d’Antonio  Riccardo,  il 
Cardinal  Roma  , à nome  della  Suprema 
ìnquifizione,  ebbe  à fcrivereall’Internun- 
fcto  di  Fiandra  il  dì  28.  di  Dicembre  del 
1647.  Sujficeret  ad  confuearrdos  adverfa* 
ri os,  circa  novàs  opinione?  Janfenii , otntr 
Antonii  BJchardi  imprejfum  Parifiis  anno 
proximè  flap  fi  ::  in  quo  clar è oflenditur  , 
quod  ] anCenius,  ejttfque  defenfires  in  opti r 
finii s ab  ipfts  impreffìspodus  fuor um  veri, 
'korum  furati  fnnt  ab  harefiiifckis  tempo'. 
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, risnoflri ^.Troppo Invero  tllù Are  tefli- 
5 monianza  , e che  valfe  à ricalcare  e figger 
' re  altamente  infino  alle  vifcere  il  colpo, 

1 che  da  quel  libro  avea  ricevuto  la  fazione 
Gianfeniana  . Era  ella  tutta  gonfia  ed  al- 
tiera delle  glorie  del  fuo  Maeftro  , cui  pre-r 
dicava  un  fecondo  Agoftino  , in  chi  fotte 
trafmigrata,  fe  non  l’anima,  la  dottrina  del 
primo  . Efaggerava  ad  ognora  que’  venti- 
due  anni  di  Àudio  non  interrotto  , quelle 
venti  ò trenta  volte  ch’ei  volfee  rivolfe  i 
libri  dell’Ipponefe  , cavandone  il  miglior 
fugo,  con  cui  refe  il  fuo  luftro  alla  Grazia 
del  Salvatore , per  ignoranza-  ò per  mali-*  > 
gnità  delle  Scuole  , diflòrmata  da  capo  è 
piè  colle  follie  di  Pelagio,  Vantava  quel 
fuo  libro  , à cui  non  fenza  ragione  diceva 
etterfi  dato  il  titolo  d’ Agojlino  : etter  in  Ini 
la  vera  e da  gran  tempo  ignota  intelligeih 
2a  della  mente  del  fantiflìmo  Dottorei  che 
in  ogni  pagina  di  quello  aveva  una  catte*» 
dra  * in  cui  tornava  ad  infegnare  il  mondo 
colle  fue  flette  parole,  ma  però  con  nuova 
luce  aggiuntagli  da*  comenti  del  fuo  Ciaf 
fenió  . Or  che  fu  il  vederli  dimoflrare  co# 
pruove  che  non  an  replica,fuggellate.da  H 
autentica  mano,  quella.nuova  luce  non  ef? 
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fèr  altra  In  fatti  che  la  vecchia  caligine 
fparfa  già  da  Lutero  e da  Calyino  ad  ofcu- 
rar  la  Fede  e ad  ingombrar  la  Chiefa:  que* 
nuovi  fenfi  d’Agoftino  etter  dellì  appunto 
gl*  inventati  da  quegli  empj  à ricoprire 
fotto  quel  nome  riverito  la  pettilenza  de* 
loro  errori  ; que’  tetti  ettere  un  mucchio  di 
rapine,  non  folo  infami  perche  rapine,  ma 
più  ancora  perche  di  vecchie  robe  , infette 
col  fuo  tocco  daH’erefia  : ettere  infomma 
quell* Agoftino  un  volume  che  avea  potuto 
compilarli  lenza  aprir  mai  i libri  del  vero 
Agoftino , con  quel  folo  che  di  lui , à con- 
fermare opinioni  malvage,  avean  rappor- 
tato, fuor  d’ogni  buon  fuo  ferifo  ^rinno- 
vatori . Qual  ordigno  più  potente  , e più 
acconcio  per  rintuzzar  forgoglio  , e porre 
al  niente  il  credito  di  quella  fetta;  che  glo- 
riatafi  d’aver  per  maettro  Aurelio  A getti- 
no nella  perfona  di  Cornelio  Gianfenio, 
trovava!!  in  fine  feguace  di  un  Copifta  di 
Calvino  ? 

Da  quello  indubitato  preluppotto  è nato 
Faflunto  del  Signor  di  Marandè,che  li  è fat- 
to à provare  ex  profelfo,  che  il  Gianfenif- 
ano  è sì  una  nuova  fetta  di  Stato,in  quanto 
fi  governa  con  maflune  diftèrentilfime  da- 
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j gli  altri  eretici*  ma  non  già  una  nuova  fet- 
■ ta  di  Religione , eflcndo  anzi  uno  fquadro- 
' ne  che  milita  fotte  le  bandiere  della  Chiefa 
i al  foldo  di  CaWino  , di  cui  hi  rinovati  gli* 
errori  intorno  alla  Grazia  ed  alla  Libertà* 
benché  come  non  dichiaratoli  ancora  su 
gli  altri  fentimenti  di  lui , polla  appellarli 
i di  Calviftifli  dimezzati . Teftiinonio  ne  fia 
! un  celebre  Gianfenifta  * il  quale,  prefenta- 
togli  fenza  frontifpizio  il  libro  di  Piero 
i Molineo  de  Gr.ér  Lib.Arb . dato  à luce  ve- 
i ti  anni  prima  che  compari/Te  l’opera  dei 
Gianfènio  , ebbe  i giurarlo  un  fedeliflimo 
epilogo  dell 'Agoftin  di  coftui*  e ci b replicb 
tante  fiate  , e con  tanto  maggiore  impe- 
gno, quanto  più  innanzi  ne  ricercava,  che 
datogli  poi  à leggere  il  tìtolo  , e ricono- 
fciuto  il  vero  autore  , ch’età  un  de’  più  Fa- 
mofi  difCepoli  di  Calvino  ^perduto,  nella 
confufione  ogni  riguardo  di  convenienza» 

/ fcnza  dir  parola  b dar  faluto  à gli  amici,  in 
ùn  attimo  diè  volta  e dileguolìi . La  ftoria 
di  quello  fatto  è Hata  Con  fede  trafmelfa 
alla  pofterità  dai  P.  Dechamps  (a)  i cui 
avvenne  * e che  hà  pure  efpolli'  i confronti 
tra’l  Molineo  el  Gianfenio  sì  per  minuto  * 
i che 

e*)  a*  1 ***** 
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che  à chiunque  altro  vorrà  nTcontrarlf, 
apparirà  manifefto  , che’l  Molineo  è un 
Gianfenio  neretto , el  Gianfenio  un  Moli- 
neo amplificato  . 

Ma  che. cercar  fovra  ciò  la  confeflione 

Tuoi , fé  l’hà  fatta  egli  ftetfb  nelle  fue 
Lettere  al  San-Cirano  ? Il  Concilio  di  Dor - 
drect  ( così  egli  feri  ve  à quello  Abate) 
Ca)  e':Rtà  compiuto.  Io  rbo  in  mano  da  mol- 
to tempo  , ma  in  linguaggio  Fiamingo  ; nè 
ho  potuto  averlo  in  Fatino  per  inviarvelo  * 
W fi tg fiotto  qua[  interamente  la  dottrina 
de  Cattolici  nel  [oggetto  della  P re  deft  ina- 
zione ,e  della  Riprovazione  stoltone  via  tut- 
to ciò  che  ave  a di  duro  nell' opinion  di  Cal- 
vino ; fé  non  quanto  pur  ritengono  la  cer- 
tezza della  Fredefiinazione , e linamijihi- 
Iìtci  della  Giuflizia,  ed  alcuni  altri  errori  • 
Quel  che  abbia  diffinito  quello  appo  lui 
Concilio,  e non  conciliabolo,  e in  che  gui- 
fa  abbia  emendato  non  già  lo  /celle rato» 
ina  il  duro  dell’opinione  di  Calvino,  è ben 
noto  a Dottori  Ortodo/Iìj  appo  i quali  l’a- 
vere per  quali  interamente  Cattolico  il 
Dordraceno,non  può  feompagnarfi  dal  di- 
chiarare in  parte  eretico  il  Tridentino  . In 

✓ S r 
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fattili  rifpettOjeh’éi  portò  grande  à quello 
Pfeudo-Sinodo,fè  dir  dipoi  ad  Arrigo  Ozio,! 
Minierò  di  Zurigo,  che  da  lui  ebbe  il  Gia- 
fenio  le  prime  fpinte  ( altri  ne  fan  motore 
il  Vergerlo  ) di  metterli  à fquadernare  più 
attentamente  S.Agoftino,  e à porre  in  pie- 
di la  macchina  del  fuo  libro  . 

Nè  Ila  chi  penli,ch’ei  procedere  in  que- 
llo fatto  di  buona  fede  . Le  fue  pillole  al 
San-Cirano  ne  fanno  à chiunque  le  legga 
una  troppo  aperta  tellimonianza  in  con- 
trario  . Quel  nafcondere  i lor  trattati  con 
cifere  e con  .gerghi , proprj  di  chi  per  mal 
Fare  odia  là  luce  : quella  follecitudine  che 
moftra  di  far  la  llrada  al  fuo  nuovo  Vange* 

10  per  i favori  de’ Grandi , e col  guadagno 
à fua  parte  di  qualche  Comunità  : quell’or* 
ror  /ch'egli  lledo  à quando à quando  tedi- 
le a di  provarne  , perle  turbolenze  che  ne 
prevede,  e che  moveano  in  lui  que’  latrati 
della  cofcienza:  quel  difperardi  veder  mai 

11  fuo  libro  da  legittimi  giudici  approva- 
to , per  grande  che  folTe  la  difpofìzione  in- 
trodotta co’  fuoi  artificj  in  più  d’un  cuore 
à ricevere  le  novitàjfan  fede  manifeda  del- 
la fua  pellìma  fede  neil'imprefa  che  fi  ave- 
va egli  addolTata^e  che  Teppe  in  danno  del- 
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la  Chiefa  si  ben  condurre  ; aWegriaGh'e  la 
divina  Providenza,  col  torgJi  pocoinnanzi 
la  vita,  gli  negafie  la  foddisfaziondi  godere 
gli  acerbi  frutti  delle  quanto  lunghe,  tanto 
e per  lui  mifere  e per  altrui  funefte  fue  fa- 
tiche; delle  quali  tutta  la  gloria  è l’aver  la- 
fciato  a’  feguaci  l’impegno  ne’  Tuoi  ingan- 
ni non  men  che  ne’  fuoi  errori,  a’  Calvini- 
fii  l’appoggio  di  una  fetta  confederata,  alla 
Chiefa  il  dolor  della  divifione,  à R^fma 
l’obbligo  della  vendetta  i 

Quello  terzo  pregiudicio , dell’efier  egli 
fiato  il  Gianfenio  compilator  degli  Ereti- 
ci, non  è piccolo  in  fe  medcfimo;  perche  è 
convinto  d’averlo  fatto  in  quelle  fentenze, 
ch’ei  benfapea  che  tutti  i Cattolici  autori 
deteftavano  come  erefie,  ed  era  il  loro  fen- 
fo  il  { enfo  della  Chiefa  Cattolica,  ficcome 
nel  feguente  capo  farò  per  dimoftrare  . E 
egli  nonpertanto  maggiore,  perche  raffer- 
ma il  fecondo^  nnifce  di  dimoftrar  lui  co- 
tumace  contra  le  decifioni  del  Tridentino, 
-Nella  2.parte  hò  avvertito,  peravvifoco- 
muniflìmo  de’  Teologi , non  altronde  me- 
glio ricavarfi  il  vero  fenfo  de’ Papi  e de’ 
Concili  ne’  loro  canoni  di  Fede,che  dal  co- 
nofcerii  il  yero  fenfo  di  quegli  Erefiarchi, 
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contro  a’quali  erano  infortì  i combattere; 
e ié*rcui  erefie  intendeano  condannare  . 
Queft’ufo,  fenzache  ha  troppo  del  naturale 
Jjer  edere  ignorato  da  un’uomo  della  quali- 
tà del  Gianfenio  , non  folamente  è dato  da 
lui  melTo  in  opera  ne’  Tuoi  volumi,  ne’qua- 
li  à penetrar  le  cenfure  d’Agoftino  , ha 
fatto  precorrere  la  contezza  degli  errori 
. di  Pelagio  , ma  oltre  à ciò  fe  n’è  egli  fe- 
gnatamente  dichiarato  nel  capo  d.del  libro 
3.  De  Statu  Natura  Pura.  Quivi  ad  inve- 
iligare,  fe  le  miferie  del  corpo  fien  dovute 
alla  natura,  ò non  poflano  altramente  con- 
venirle che  in  pena  della  colpa,  vuol  che  fi 
torni  à memoria  quel  che  fentiflero  fovra 
ciò  per  una  parte  i Pelagiani , per  l’altra  i 
Manichei  * giacche,  dic’egli,  non  può  farli 
buon  giudieio  della  mente  d’Agoftino  nel 
riprovare  , fe  non  fi  sà  che  cofa  egli  impu- 
gna, col  faperfi  che  cofa  i fuoi  avverfarj  fo- 
ftengono  . Indi , dopo  avere  à diftefo  efpo^ 
fte  le  fentenze  di  quegli  eretici,  conchiude: 
H/V  erroribus  tètri  ufi cj\  fetta  oh  oculos  pofi- 
tif9  feutentia  Augnjiiftì  contra  Pe/agianos 
& energia  argumétorum  ejus  flenììls  per- 
cipietur  • Tanto  era  appo  lui  collante,  ché 

non 
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non  meglio  può  càpirfi  il  lignificato  delle 
condannagioni.  Ce  non  Ce  ben  intefa. innan- 
zi n e'  libri  degli  autori  che  gl’infegnano,  la 
qualità  degli  errori  che  fi  condannano 
ciò  non  per  altro , che  perche  gli  errori  n5 
fi  condannano  , eccetto  che  nel  fenfo  de* 
Tuoi  autori  , D’altra  maniera  à che  propo- 
sto il  premetter  di  quello  inchiefla  sì  dili- 
gente ? Dopo  ciò  per  accertare,  che’l  Gia- 
fenio  fi  oppofe  dirittamente  a’Canoni  Tri- 
dentini  , fi  aggiungano  quelle  due  propofi- 
zioni  evidenti . La  prima:  il  Tridentino 
nella  6»  fe^,  diflìnendo  la  Cattolica  veri- 
tà circa  la  Grazia  el’Arbitrio,ebbe  in  ani- 
mo di  trafiggere  l’erefie  di  Lutero  e di  Cal- 
vino • La  feconda  ; circa  la  Grazia  e l’Ar- 
bitrio non  altro  in  fatti  è fiato  il  fenfo  del 
pianfènìo  da  quel  di  Lutero  e di  Calvino* 
Di  quelle  la  prima  appo  tutti,anche  i mez- 
zanamente fperti  di. quelle  co  Ce  » è fuor  di 
dubbio  , La  feconda  è dimofirata  da  tutti 
gl  fmpugnatori  del  Gianfenio*  e noi  ne  ab- 
biam  dato  un  faggio  che  balla  e qui  e nel- 
la feconda  parte.  Or  chi  è si  lofco  che  non. 
Veda  quel  eh  e manifefio  à feguirnc$  cioè, 
che’l  Gianfenio  hà  rinovati  que'medefimi 
■xiotr  erro- 
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errori  nel  fenfó  fteflb,  in  che  furono  fulmi- 

■’  nati  dal  Tridentino;  e in  conferenza  che 
1 hà  violati  sfacciatamente  i di  lui  Canoni  ? 

;l  • • ■ : • . •' 

> • CAPO  IX. 

: 

Si  dichiara  V ultimo  fregi  udì  ciò  : cioè  , 
r avere  il  Gianfenio  creduta  la  Cattolica, 
Chiefa  fallibile . anzi  fallita  e perduta 
per  fette  fecali  nell' ere  fra  Pelagia - 
nad'aver  rinovato  l'errore  dello 
fpirito  privato : V aver  gittate  / 

j à terra  t Apojl oli  che  Tra* 

• dizioni . 

Sia  il  quarto  ed  ultimo  pre^iudicio,  l’a- 
ver egli  avuta  la  Cattolica  Romani 
1 Chiefa  degli  ultimi  fecoli  in  qonto  di  gua- 
\ fta  e di  perduta  tra  gli  errori  del  Pelagia* 

1 nifmo.Qi2.efto  è unperniziofiiTìmo  dogma, 

3 che  prefuppone  » la  Chiefà  di  Crifto  potei* 

' à Dio  mancar  di  fede  , contro  Pindubitata 
promeffa  fattale  dal  divino  fuo  Fondatore,' 

1 e fecondo  i peftiferi  infegnamenti  della 
i fc uola  di  Lutero;  che  rinovando  l’antica'' 
i perfidia  de'  Donatifti , (a)periijfe  dicit  df 

cete - 

(a)  Augdib.de  UnitiEccLcap.  12. 
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fetero  rminào  'Eccle]ìant9  cominciata  poi  à 
rinafcere  , in  virtù  della  Tua  apoftafia  che 
ne  fiì  l’apoftolato,  ne’  feguaci  della  Tua  fet- 
ta . Quello  pure  fù  fentimentodel  San-Ci- 
rano,  da  noi  riferito  nel  c.  9.  della  prima 
parte  . Nè  fon  diUomiglianti  i penfieri  del 
Gianfenio,  avvegnaché  fi  a egli  più  caute- 
lato nel  profferirli . 

E primieramente  è qui  da  far  ricordo  di 
quello  appo  lui  ignominiofo  foprannome  , 
con  cpi  difegna  i fuoi  ayverfarj  ( non  al- 
tri certamente  che  i Gefuitijnella  fua  Let- 
tera y.}. all’Abate  di  San-Cirano, chiaman- 
doli nei  fuo  cattivo  Francefe,  Sathans  H?- 
manijles.  Chi  follo  qui  non  ravvifa  l’ordi- 
nario cognome,  con  che  gli  Eretici  de’no- 
flri  tempi  predoni!  villaneggiare  i Catto- 
lici , quando  gli  onorano,  appellandoli  per 
onta  e per  difprezzoP^//?*?  Ei  nondimeno 
amò  meglio  dirli  Rimani  ; perche  lo  fper- 
to  ch'egli  era  in  vecchie  memorie  , fapea 
bene,  che  gli  antichi  eretici , mallìme  gli 
Ariani , (a)  folean  così  per  biafimo  nomi- 
narei Cattolici . Ecco  in  che  numero  avea 
poflui  la  Chiefa  Romana,  cioè  à dire  la 
Chiefa  Cattolica,  che  non  truova  peggior 

tifo- 

p*-*»  'erotta  /*m“' 


titolo,  che’l  derivato  da  lei, pel-  farne  inca- 
rico a’  Tuoi  nimici . Quello  è ben  altro, che 
avere  il  Pontefice  Romano  per  fovrano 
fuo  giudice  , e la  Chiefa  Romana  per  fua 
maeftra  e fua  madre,  lìocome  dà  principio 
f abbiamo  udito  proteftare  . 

Ma  chi  vuol  pienamente  chiarirli  de* 
veri  fenfi  di  lui  intorno  alla  Romana  Cat- 
1 tolica  Chiefa,  ofservi  il  rinfacciar  che  le 
fà  sì  agro  e sì  fovente  la  perdita  el  guado 
della  vera  Teologia,fmarrita  nelle  fue  cat- 
tedre e corrotta  per  tanti  fecoli  tra  le  acu- 
tezze fofì diche  dell’umana  Filofophia.  Per 
intender  come  ciò fia,è  in- prima  da  notare 
fi  quella  fua*  frode  , con  cui , quel  ch'era 
frumento  deftinato  ad  abbattere  la  crede- 
za  de1  Cattolici , volle  farlo  apparire  ado- 
perato à diroccar  la  fentenza  de’  Gefuiti  , 
di  quelli  foli  trafeegliendo  i pàlTi,  allegan- 
do i detti,  sferzando  le  opinioni’;  perche  li 
credette,  non  trattarli  comun  caufa  di  Re- 
ligione, ma  privata  briga  ed  interette  di 
parti . Così  fperava  render  per  una  banda 
fofpctti  i Gefuiti  nelfoppòrfegli  che  fenz* 
altro  farebfyono;e  per  l'altra  tirar  dalla  lùa 
tutti  coloro,  ch’efercitavan  co’  Gefuiti  an- 
tica emulazione  di  fcuola  e nimiftà  di  dot- 

« » • 
li  tri- 
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trina , ingannati  dal  pretéfto  fpeciofo,  foF  5 
efli  prenderli  da  lui  di  mira , come  fo/Ter  c 
fol  e ili  gli  avverfarj  d’Agoftino  e i fautori  d 
di  Pelagio.  E Dio  voglia  che  non  l’abbia  d, 
ancor  egli  ottenuto  da  molti,  che  infin’og-  p; 
gi  forfè  fon  fermi  in  dire , il  tanto  ardore  n( 
de’  Gefuiti  nel  perfeguitare  i Gianfenifti  q 
aver  sì  per  colore  il  zelo  della  Fede  di  Gie-  fe 
sii  Grill© , ma  per  fangue  l’impegno  nelle  pt 
dottrine  del  lor  Molina  . je 

Intanto  chi  è mezzanamente  tinto  di  dt 
Teologiche  contezze  , ben  tofto  avvifa  , jy 
che  nella  perfona  de’  Gefuiti  egli  attacca  „( 
tutti  i Teologi . Come  nò  ? fe  in  efli  ri-  ja 
pruova  non  quel  ch'è  fol  proprio  d’eflì,ma  jn 

quel  eh  e comun  fenfo  di  tutti . L’indifFe-  q 

renza  dell’arbitrio  richieda  in  chi  merita  pe 
e in  chi  demerita  , l’impoflìbilità  d’clfer-  ^ 
vare  i precetti  tenuta  lontaniflimo  da  chi  V[ 
pecca,  l'univerfalità  della  Redenzione  che  m 
quali  Sole  gittai  fuoi  benefici  raggi  sù  de'  ]U( 
buoni  e sii  de’ rei,  erano  perav  ventura  fen- 
tenze  controverfe  nelle  fcuole?  erano  in-  m 
ventate  dal  Molina  ? erano  k ritrofo  della  jj 
corrente  portate  innanzi  da’ GefuitiPO  an- 
zi aveanfi  per  articoli  di  Fede,ammelTi 
come  tali  dal  Principe  defla  Teologia  Saa 
• ; i.  to. 
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Tomafo  , e dal  retto  de’  Teologi  Terza  al- 
cun difpareie  accolti  e confentiti  ? Allora 
dunque  che  con  iftudio  sì  lungo  e tragran- 
de fi  è forzato  egli  à più  potere  di  farli  ap- 
parire dogmi  Pelagiani,  può  dubitarli  che 
non  abbia  voluto  , emulando  l’audacia  de’ 
Calvinifti,  convenire  gli  Scolaftici  tutti  e 
farli  rei  dell’error  di  Pelagio  ? Quello  è un 
punto  sì  chiaro,  che  ad  accertarlene  batta 
leggerlo  ; perocché  non  è fiato  poi  egli  nel 
decorfo  sì  accorto  , che  dimentico  delle 
Tue  arti  e trafportato  dal  fervor  della  zuffa, 
non  fi  fia  baftevolmente  fpiegatodi  voler- 
la con  quanti  da  cinque  fecoli  in  qua  anno 
infegnato  divinità  nelle  Accademie  . (a) 
Quindi  il  fermare  , che  fi  dee  Tempre  ap- 
pellare al  tribunal  d’Agoftino  da  qualfifia 
numero  di  Scolaftici  5 lìen  pure  quanto  fi 
voglionole  loro  opinioni  patrocinate  da 
moltitudine  d’autori;  qualunque  fieno  i 
luoghi^quatunque  i Tecoli,  per  cui  Tori  elle 
propagginate  e IparTe  : lo  che  Vuol  dire  in 
miglior  volgare,doverfi  appellare  ad  Ago- 
ftino  anche  dalle  dottrine  univerfali  , cioè 
à dire,  dalle  dottrine  Cattoliche  . 

Nè  bifogna  farli  abbacinare  dagli  arti- 

I i 2 ficj,  . 

(a)  Lib.proetm.  cap.  3 ò. 
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•fic),  che  qui  pure  ei  pone  in  opera  à palliò  <j 
Te  col  rifpetto  il  difprezzo  * Che  bella  lòde  li 
•eglifcrive  dell’Angelico  San  Tomafo  nel  d 
•capo  2 2. del  Tuo  libro  proemiale,compren-  o 
dendone  il  fommo  delle  glorie  in  quel  foló  lj 
encomio, che  la  Somma  di  lui  è un  Agolli-  p 
no  in  diretto  , aggiuntigli  à proporzion  d 
del  bifogno  i principj  naturali  : che  vuol  1 
dir , com’è  vero  , ch’ella  è un  nobil  corri-  | 
pendio  del  più  e del  meglio  d’Arillòtele  e i 

• d’Agoftino  . Quella  è però,  fecondo  lui,  la  c 

maggior  onta  che  polla  dirli  à un  Teoio-  < 
goj  e in  confeguenza  è biafimo  fotto  nome  \ 
di  pregio'.  Veggafi  il  tanto  che  poco  in*  r 
nanzi  nel  capo  }.avea  detto  in  efecrazione  ( 
Ai  quello  accoppiamento  , che  rende  per  c 
fuo  avvifo  la  Teologia  una  fonte  pellilen-  { 
ziale  di  abufi,  di  contenzioni,  d’errori,che  ( 
per  lei  fcorrono  à pieno  letto  ; sì  che  ora-  ( 
mai  ne  formontanle  rive  . Oltreche  à di-  | 
mollrare  , quanto  fia  vota  d’utilità  la  Teo- 
logia delle  Scuole,  che  và  fol  dietro  à nuo- 
ve e curiofe . quiftioni  ; nel  decider  le  quali 
prefiedono  i dettami  d’Arillotele,  e non  gl’ 
Impulfi  dello  Spirito  Santo,  prende  gli  ese- 
pj  dalle  liti. intentate  fovra  la  natura  degli 
Angeli,telTendone  un  catalogo  non  altrou- 

• • : de 
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ide  trafcritto  che  dalla  Sóiqma  di  S.Toma- 
fo . Finalmente  avendo  diftinti  due  generi 
di  Teologia,  Scolaftica,  e Pofitiva  che  dà 
opera  allo  Audio  delle  Scritture,  de'  Conci- 
lj,  de’  Padri*  quanto  fien  elfi  trà  fé  incom- 
poflìbili  dice  ben  e/Terfi  veduto  in  perfona 
diS.  Tomafo*  ch’e/Tendo  lènza  fallo  eccel- 
lentillìmo  nella  Scolaftica , forza  è confef- 
fare  , ch’ei  foffe  meno  avente  nella  Pofiti- 
va : lo  che  è poi  il  medefimo  che  conce- 
dergli una  lode,  fe  à lui  fe  ne  crede,di  pic- 
conili mo  pregio,  an2i  di  grandiflimo  bia- 
limo,  come  chi  ha  perdute  le  fatiche  intor- 
no ad  una  facoltà  tutta  intefa  , non  ad  ac- 
cender di  carità  i cuori , ma  si  à gonfiarli 
di  vanità  . Ma  che  occorrono  conghietture' 
ed  argomenti  ? Dove  mai  nel  sì  frequente 
ftraparlar  degli  Scolaftici  hà  egli  eccettua? 
Co  l’Angelico*  fe  non  fe  forfè  dove  per  im-? 
poftura  ne  mendica  il  patrocinio  a’  fuoi  er? 
ronei  Pentimenti  * ch’è  una  nuova  fpecie  è 
più  deteftabile  di  vitupero  e d’affronto?  Lè 
rifpofte  che  fon  di  qui  à poco  per  domi- 
narne faran  toccar  con  mani  il  fondo  delle 
itie  vere  intefe . 

Or  à conofcere  in  che  luogo  egli  avefle 
i;  Teologi  della  Scuola  , balìa  fapere  che 

Zi  3 quan- 
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quanto  incontro  ad  effi  ah  vomitato  d’o 1-  * 

traghi  e di  villanie  Luterà  e Calvino,  tut-  p 
to  egli  hà  non  fol  compilato  , ma  contai  # 
ecce/To  aggrandito , che  dove  in  coftoro 
eran  brine,  in  lui  fono  grandini  e fan  tem-  r, 
pefta . Così  non  lafcia  mai , dovunque  gli  ft 
viene  il  beilo , di  avventarli  alla  lor  vita,  c 5 
con  fiere  invettive  rinfacciar  loro  l’adul-  , 
terazione  della  dottrina  d’Agoftinò , e lo  „ 
fterminio  della  vera  Teologia  . In  unapa-  „ 
rola  parche  quegli  empj  Apoftati  gli  ab-  ^ 
biano  miniftrato  il  tema  , ed  egli  v'abbia  \ 
diftefa  l’aringa,  ò per  dir  meglio  la  Satira.  j 
E poi  con  che  arte  di  rettorica  raffinata  i * 
Odali  una  fua  famofa  amplificazione  di  ciò  < 
che  avea  detto  Lutero ,ScholaJlicam  Thco~ 
logiam  exulem  feci  [[e  ver  am  Theologiam , , 

propolizione  che  dalla  Sorboha  fu  cenfura-  t 
ta  com  e /alfa,  temerarie  ac  fugerbè  affer - t 

ta  , Ó*  fatta  'dottrina  inimica  . Jfecens  f 
Theologz'a  ( è la  bella  parafrafi.  che  né  fà  il  } 
Gianfeni©  nel  capo  28.  del  librò  proemia- 
4e)  ad  h umana  r atinnii  modùlumiéu  Pbi - 
lo  foghi  a gentili  s regulas  concinnata  . . 
tantum  ah  oflio  vera  Theologia  aber  r avi t% 
ut  neqtte  fidem  Qhrijiìanam  > ncque  fj>em% 
nequs  cupi dit afe Witteque  cbaritatemtneq\. 
■r.iH'Ji:  £ na-* 
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9taturam9  neq\  grattami  e aq ne  neque  An- 
gelorum,  neque  hominum, neque fi  ariti um9 
neque  lag  forum , neque  fujficientem,  neque 
efficacem  , neque  operatitene , neque  coope- 
rantem i neque  pravenientem,  neque  fub -> 
fequentem,  neque  excitantem,neque  adju- 
v antem  , neque  vitium  , neque  virtutem , 
neque  opus  bonum , neque  peccatum, ncque 
originale  , neque  attuale  , neque  meritum 
neque  mercedem  ejus, neque  pramium  ne- 
que fup pii  cium  creatura  rationalis , neque 
beatitudinem  neque  miferiam  ejus,  neque 
lìberum  neque  fervum  arbitrium  , neque 
pradejlinationem  neque  effettum  ejus,  ne- 
que timor em  neque  amorem  Dei, neque  ju- 
Jlitiam  neque  mifericordiam  ejus, deni que 
neque  vetus  neque  novum  tejlamentum  iu- 
te lligere  vide  aturi  fed  Eabylonicam  quan- 
dani  confufonem,  Cimmeriafque  quafi  te- 
nebras  in  Theologia  moralis  faciem  , ni? 
mium  ratiocinationibus  indulgendo , intu- 
ii (fé . Oh!  mio  Lettore,  e che  vi  pare?  tutti 
gli  Eretici  antepàflati,per  quanto  ardefsé- 
ro  d'odio  e di  furore  contra  i Teologi,  ne 
differo  per  metà  ? ofaron  mai  di  trattarli 
come  affatto  ignoranti  de’  primi  termini 
della  Teologia  5 ficche  fotte  bifogno,  che 
. Vi  i)  li  4 da 
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da  un  angolo  dell’eretica  Olanda  ergclTe  il'  r 
capo  e la  voce  un  nuovo  Savio  , che  ad  in-  fi 
legnarli  cominciadè  dall’alfabeto  ? Più  ol-  ai 
tre  . A’  ProfelTori  della  Sorbona,  e in  elU  à v 
tutti  gli  Scolatici  oppofto  avea  calunnio-  it 
punente  Calvino,  Quod  rationem  in  borni - t> 

ne  dominarti  conftkuersnt  loco  Spiritili  p 
Sanili  . Da  quello  luogo  , à cui  il  limile  hà  n 
pur  egli  il  GianCènio,  dove  (a)  parlando  1; 
delle  quiltioni  Teologiche  dica , che  à dif-  r 
finirle  non.rsirò  magi*  Arifiotelis  cornine  n~  li 

tatio,  quam  Spiritus  Sanili  revelatio  pra-  d 
Jìdet  , prende  égli  le  mode  in  quel  libro,  e p 
dovunque  altrove  ne  abbia  Tocca fione  , e i 
falli  à ripigliare  i Teologi,  come  que’  che  11 
coll’umana’' ragione  anno  evacuata  la  fa-  i 
della  Croce  5 el  fà  con  rimproveri  \ 
, con  maniere  sì  difpettofe  , con  g 
formole  sì  pungenti  , che,  poftogli  à fron-  ti 
•te,  hà.  lode’di  modello  e di  favio  quell’au-  jj 
■dacilfimo  Erefiarca . c 

i Ciò  pollo,  è da  udirli*  in  che  modo  ei  fi  p 
(India  (b)  fcappar  via  dalle  ltrette,à  cui  1<^  i 
riduce  quello  argomento  del  LelIIo  che  r 
prima  fu  recato  dai  Cano.  Se  in  materia  di  d 
Fede  an  tutti  errato  i Teologie*  forza  è di- 

re,  | 

(a)  L.procQpn.aG^  (b)  ìb.c*l o« 
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re,  che  tutta  con  éfit  abbia  errato  la  Chie- 
fa . Imperciocché  il  popolo  Crifiiano  non 
altro  crede  che  l’infegnatogli  da’  Tuoi  Pio- 
vani e da’  Tuoi  Vefcovij  e quelli  non  altro 
infegnano  che  l’udito  nelle  fcuole  da*  Dot- 
tori . Se  quelli  dunque  per  cinque  fecoli  fi 
prefuppongon  tutti  Pelagiani,converrà  di- 
re ch’è  Hata  pur  ella  per  cinque  fecoli  Pe-' 
lagiana  la  Chiefa  . Conferma  quell’  argo- 
mento il  P.  Annati . Siccome  , dic'egli , i 
fenlì  dell’antica  Chiefa  voglion  raccorfi 
dalla  comun  fentenza  degli  antichi  Padrrj 
per  la  cui  bocc3  e per  la  cui  penna  faceva 
allor  ella  proteftagione , ed  ora  à noi  fà  te- 
fiimonianza  della  fua  Fede:  così  parimente 
i fenlì  della  Chiefa  odierna  debbon  e/Tere 
à noi  palei!  per  la  voce  , ed  a’  polleri  pec 
gli  fcritti  degli  Scolafticij  poiché  non  al- 
tri lià  ella  al  prcfente  Dottori , fuorché  al- 
lievi della  Scuola;  Quinci  è poi  manifello, 
che  fe  l’errore  in  Fede  di  tutti  gli  antichi 
Padri  farebbe  fiato  errore  in  Fede  dell’an-*. 
tica  Chiefa,  l’errore  in  Fede  di  tutti  infic- 
ine gli  Scolaftici  bifogna  dirlo  errore  in  fe- 
de della  Chiefa  moderna . 

Se  il  Gianfenio  intendea  far  tanto  d’ar- 
me contro. alla  fola-dottrina  de’  Gefuiti , e 
. ...  i non 
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non  già  di  Catti  i Teologi,  perche  qui  non 
dichiararfene,  e torli  alla  prima  totalmen- 
te d’impaccio  ? Dovea  dire  : I Gefuiti  non 
fon  tutti  i Teologi*  fioche  il  lor  fentimento 
abbia  ad  .dfiere  fentimento  della  Chiefa. 
Elfi1  anno  infegnata  una  cofa,egli  altri  un* 
altronde  i loro  errori  no  fono  mai  fiati  in 
pofiefib  pacifico  di  verità, combattuti  fem- 
pre  da  numerofi  avverfarj  , ed  impugnati 
da  potenti  ragioni ..  Quella  era  la  rifpofta 
che  do  vea  dare  , s’era  pur  vero  quel  di  che 
facea  mofira,  cioè,  ch’.ei  non  mirava  à ri- 
provare, fuor  folamente  la  dottrina  de’Ge- 
fuiti . Ma  egli  però  , troppo  ben  confape- 
vole  à fe  fiefio  de1  fuoi  penfieri , s’appiglia 
à tutt’altro  partito,  e fallì  incontro  all’ar- 
gomento nelle  {figlienti  due  guife,che  aper- 
tamente: il  dichiarano  difcefo  in  campo  à 
ribattere  il  fenfo  univerfal  delle  Scuole  e 
della  Chiefa  . n- 

La  prima  è,  che  gli  Scolafiici  non  fono 
.'fiati  nel  loro  error pertinaci . ‘Erranti  dun* 
que  débbon  dirfi,  ma  non  eretici . 

-Ghe  vuoi  dir  qnefto  per  vofira  fede?Vuot 
dir  che  la  Chiefa  hà  pur  ella  errato  in  Fe»-* 
de  * benché  per  difetto  di  pertinacia  non 
abbia  à dirli  caduta  in  erefia  . Buon  pes 

Dio! 
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Dio  ! quJi  fi  riduce  dunque  la  gran  prero- 
gativa, che  à lei  afcrive  l’ Apertolo  , men- 
tre l’appella  Colonna  e Firmamento  della, 
Verità  , à non  altro  che  à non  potere  apo- 
ftatare  ? e quando  i Padri  e i Dottori  Cat- 
tolici, fondati  siila  teftimonianza di  Paolo 
e sii  la  prometta  di  Crifto , l’an  predicata 
infallibile  , non  altro  an  voluto  fe  non  eh© 
ella  forte  non  incapace  d’errore  ma  fol  di 
colpa  , che1  vuol  dire  in  foftanza,  fallibile 
con  innocenza,  ma  pur  fallibile  ? 

La  feconda  rifpofta  fe  non  è la  medefi- 
ma  colla  prima  , Tè  almen  forella  . Dice 
che  bàtta  alla  Chiefa  il  ritener  l’antica  Fe- 
de nelle  pubbliche  preghiere  e nelle  forme 
di  favellare  ortodotte,  in  cui  veramente 
contieni!  , comeche  h non.  ci  attendano,  ò 
non  le  intendano  i Fedeli . 

Se  -maLnon  mi  appongo,  così  dicefi  ap- 
punto^ che,ritien  la  vera  Fede  , chi  fol  la 
ritiene  nella  generale  protetta  di  voler  fe- 
guire:in  itutto  gl’infegnamenti  della  Ro- 
mana  Chiéfajbenche  pure  in  qualche  arti- 
colo d'efeientemente  la  contraddica,  e si 
travii  dalla  vera  credenza.  Or  none  quetto 
un  tornare  alle  medefime  ? Non  è dire  in 
fatti  che \la  Chiefa  può  ritenere  intera  la 

- — ; Fe- 
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Fede  implicita, mentre Tefplicità  e gtiafta? 
Non  è pretendere  che  la  ChieTa  di  Criifo 
pofla  ettere  in  quella  parte  tuttajfembiante 
alla  Sinagoga  di  Calvino,  nel  confettai*  che 
fà  quella  , doverli  credere  tutto  ciò  che  da 
Dio  fi  rivela  ? Che  nonattendere,  che  non 
intendere  de’  Fedeli  hègiudicar  l’oppolito 
di  quel  che  con  edòtto  fi  deve  credere.Che 
giovan  dunque  tante  giravolte  ? dicalo  al- 
la prima  : dicalo  chiaro . Certamente  fe 
noi  ben  attendiamo  a'  Tuoi  detti,  e fe  ben 
gl’intendiamo , la  Chiefa  , cioè  à dire  , la 
Congregazion  de’  Credenti  non  è , non  è, 
giudice  lui,infallibile  nella  ftia  federa  che 
la  prefuppone  per  cinque  fecoli  imnierfa> 
fenon  neìl’erefia,  nell’error  Pelagiano.  Ma 
che  dich’io  cinque  fecoli  ? à ben  contare  * 
giuda  il  fuo  computo*  non  fon  cinque:  fon 
fette*  dovendo  aggiugnerfi  i due,  che  cor- 
fero  da  Origene  infino  a S.  Agoftino  r nei 
<jual  mezzo  ingannati , dic’egli,  quali  tutti 
i facri  Scrittori,  fingolarmente  Greci,  dal- 
la grandillima  autorità , che  nél  cementar 
le  divine  Scritture  dal  comune  de’  Dotti  fi 
aveva  Origene  guadagnata,  percofiero  à 
;chiufi  occhi  in  ifcoglioe  ruppero , naufra- 
ghi e aiforci  in  quel  pelago  d’eretici  fónti- 

men- 
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menti,  ch’ebbe  dipoi  il  nanne  dal  Clero  di 
Mar  figlia . 

Ecco  itf  fine  ove  l’hà  tratto  Podio  con- 
tro degli  Scolatici , che  mafchera  col  no- 
me de'  Gefùiti,  à manomettere  una  verità, 
che  qual  depofito  di  Fede  è fiata  in  ogni  fe-< 
colo  da  ogni  buon  Cattolico  caramente 
ricevuta  e gelofamente  cuftodita  , e negli 
ultimi  tempi , contra  gl'infulti  de'  Lutera- 
ni , fortemente  difefa  .•  Qual  confeguente 
poi  di  quà  fi  diduca  per  i generali  Conci- 
lj,  ognun  , che  sa  decorrere,  sà  vederlo*  e 
ch'ei  non  ne  fofle  da  lungi , il  fà  credere, 
oltre  la  ftrettilfima  lega  fermata  col  Ver- 
gerlo , l’approvar  che  poi  fece  non  poche 
opinioni  riprovate  dal  Tridentino  . 

Aggiungali,  che  fe  fi  hà  per  buono  il  fuo 
parere,  la  Chiefa  non  folo  non  fu  libera  da 
inganno,  ma  nè  men  da  misfatto  : che  vie- 
ne à dire,  che  non  fu  folo  errante  , ma  an- 
che eretica.  Qui  non  fi  tratta  di  verità  di 
minor  conto  , ignote  innanzi  ù dubbiofe 
ed  ofeure  : fi  tratta  di  propofizioni  impor- 
•tantifiìme,  appoggiate  dal  zelo  c rifehiara- 
te  dall’ingegno  d’Agoftino  , decife  da  più 
Papi  ',  comprovate  da  più  Concili,  ricevu- 
te infino  al  tempo  degli  Scolatici  come 
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canoniche  da’  Fedeli . Que’  primi  adunque  ta 
che  cominciarono  à fentire  e parlare  in  D 
contrario  chi  faprà  {bufarli  da  pertinacia  ? fo 
e chi  adolver  la  Chiefa  da  cecità  criminofa  eh 
e da  colpevolillìma  negligenza  nel  lafciar-  di 
li  fenza  oppofizione,  anzi  ftrignerli  al  feno  eh 
come  Figliuoli, e porli  nelle  fue  cattedre  ga 
come  Maeftri  ? Non  caderebbon  forfè  ne’  fo 
fuoi  Capi  d’allora  i rimbrotti  d’Ifaia.  (a)  ut 
Speculatore s ejus  caci  omnes ....  canes  tri 
muti,  non  valentes  latrare ? Nè  qui  rimar-  & 
rebonfi  : pa/Terebbono  infino  al  trono  di 
Grillo  à rinfacciargli  la  fua  promefla  non  m 
bene  attenuta  ; da\  che  impegnatoli  di  pa-  Sa 
rola  con  Pietro  di  far  si  colle  onnipotenti  C. 
fue  preghiere  apprelfo  il  Padre  , che  non  M 
folle  per  mancar  mai  la  di  lui  Fede , quivi  gi 
ne  apparirebbe  ne’  SuccelTori  un  difetto  Pe 
troppo  fenfibile  . Peggio  poi  perche  nell’  il 
aifacciarfi  dinuoyo  al  mondo  la  Verità  e h 
la  Fede  negli  fcritti  di  Bajo  , ripigliarono  />r 
dìi  gli  occhi  e la  lingua  , e non  già  per  ri-  la 
conofcerla,  per  predicarla  , per  riporla  nel  fe; 
credito  e nel  feggio , ond’era  precipitata* 
ma  per  mirarla  in  cagnefco , ma  per  difo-  pi 
norarla  con  titoli  di  vitupero,  ma  per  faet-  c< 

tarla  fc 

(a)  Cap.f6.io, 
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tarla  con  divieti , ed  arderla  con  cenfure . 
Diali  pure  al  Gianfenio  che  lien  buone  le 
lue  rifpofte  e le  Tue  dottrine  ; e vada  poi 
chi  può  à render  degni  di  fcufa  i Vefcovi 
che  richiamaronfi  de’ Tuoi  dogmi, e i Papi 
che  li  profcri/Tero  $ non  potendoli  più  alle- 
gare in  difcolpa  il  dubbio  e l’ignoranza. 
Torta  già  in  su  l’Oriente  di  Lóvanio  la 
nuova  luce  d’AgolUno  , opprefla  peraddie- 
tro  fotto  i litigi  della  Scuola  e tra  ì cavilli 
della  Filofofìa  . 

E nè  pur  qui  ridette  l'ardir  di  queft’uo* 
mo.  San  Girolamo  ( ehi’l  crederebbe  ? ) 
San  Girolamo  ftelTo,  quel  sì  venerato  dalla 
Chiefa  , ed  onorato  col  titolo  di  Dottor 
Malli'mo , fù  da  lui  attaccato  quali  trafug- 
gitore dalle  bandiere  di  Crifto  à quelle  di 
Pelagio-.  Nè  dà  efpoda  à gli  occhi  di  tutto 
il  mondo  Taccola  nel  capo  4.  del  libro  7. 
de  piar,  Pelag.  ove  y Occnrr.it , dice,  in  ter 
jtrimos  D.  Hieronymuì,  qtti  [enteriti ani  il r 
Inm  ( cioè  de'  Semipelagiani)  ita  clave  di- 
/'erteci  profitetur,  ut  non  vi  de  afa  quopaclo 
pojJJt  exc  rifari  . E dopo  averne,  recate  le 
parole  prefe  dal  libro  3.  coctra  i Pelacani, 
conciiiude:  Quid  m avififius  ex  M affili eri- 
Jìttm  errore  dici  fot  fi}  lo  qui  non  vó’ 
. pren- 
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prender  le  parti  del  Santo  Dolore,  che  fo-  gì 
no  ftate  già  da  più  altri  cosi  difefe  , che  al  fu 
fuo  accusatore  non  n’è  finalmente  tornato,  S; 
falvo  il  vitupero  dell’audace  impflefa  . V o’  }a 
folo  argomentarne , quanto  il  Gianfenio  n; 
aveffe  in  lui  à vile  la  podeftà  ed  infallibili-  ft, 
tà  della  Chiefa . Eragli  troppo  noto , che  C( 
gli  fcritti  di  Girolamo  erano  flati  dal  Som-  h 
mo  Pontefice  Gelafio  approvati  in  un  Co n-  a 

cilio  di  fo.Vefcovi  tenuto  in  Roma, ed  in-  fc 
feritane  l’approvagione  ne’  facri  Canoni, in  f; 
cui  fin’oggi  fi  legge  nel  Cap .Sttnfta  t( 

un , colle  parole  da  noi  riferite  nel  capo  9.  c 
della  2.parte$  e quel  che  importa,  fono  ap-  n 
provati  in  quella  parte  , ove  trattano  con-  j 
tra  Ruffino  Origenifta  della  Libertà  dell’  g 
Arbitrio*  nè  fol  contro  Ruffino,  ma  contro  r 
quanti  eretici  da  Lui  per  zelo  di  Dio,e  ftu-  ^ 
dio  di  Fede  fono  flati  riprefi . Con  che  non  ( 
òfeuramente  vengono  efifermati  gli  Scrit-  j 
ti , che’l  Maffimc  Dottore  primo  di  tutti 
pubblico  à covincer  Pelagio,  entrando  in- 
nanzi à gli  altri  in  campo  mantenitore  , 
della  Grazia  di  Crifto  da  queli’Uomo  fcel- 
leratifiimo  manomelfa . Or  fi  difeorra  co- 
sì . S. Girolamo  (Te  hà  à crederfene  ibGja- 
fenio  ) fcrivendo  contro  a’  Pelagiani,infe- 
- gna 


;fI3 

gna  l'errore  de'  MalTìlienfl . La  Chiela  nel 
iuo  Capo  profeta  di  fentire  ci6  che  ferite 
•San  Girolamo  in  quegli  fcritti . Dunque 
la  Chiefa  ( fe  hà  à crederfene  il  Gianfe>- 
*nio  ) profefla  Terrore  de'  Mallìlienfi. Que- 
llo argomento  none  per  fe  ftefifo  di  niun 
conto  : ma  ne’  principj  del  Gianfenio  non 
•Jià  rifpofta . Che  romore  egli  fa,  ripetendo 
ad  ogni  pagina  , la  dottrina  d’A  godi  no  ef- 
lere  comprovata  da’  Pontefici,  e così  con- 
•fagrata,  diffìnita,  ò,  come  altri  hà  poi  det- 
to , canonizata  ? Quindi  il  didurre  , che 
chiunque  dilungali  dalla  dottrina  d’Agofti- 
no,fi  apparta  dalla  fentenza  de’  Papi  c del- 
la Chiefa  . Or  non  farà  dunque  per  la  ca- 
gion  medefima  confagrata,  diffinita,cano- 
nizata  la  dottrina  di  SanGirolamoPel  con- 
dannarla per  eretica,  non  farà  lo  Hello  che 
dire , che  una  dottrina  eretica  è fiata  con- 
-fagrata,  diffìnita  , canonizata  da’ Pontefici 
e dalla  Chiefa  ? ' . • 

Nè  vuol  tralafciarfi,che  nella  medefima 
voragine  con  Girolamo  vien  egli  à fofpi- 
gnete  il  medefimo  Agofiino  , e in  confe- 
guenza  un'altra  volta  la  Chiefa  , con  tutto 
il  pefo  della  fua  autorità  , com’ei  favella,  à 
favor  di  quello  Dottor  de’Dottori  ab  anci- 
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co  ingaggiata.  Sì  si,  Àgoftino  fiì,  che  fcri- 
yendo  à Papa  Innocenzo  , à Tuo  e à nome 
del  Concilio  Milevitano,  loda  Girolamo 
come  quello  che  no  lafciatofi  prender  dal- 
l’arti , e ben  difeoverti  gli  errori  di  Pela- 
gio , pugnb  fortemente  per  la  Grazia  di 
Dio  e per  la  verità  della  Fede.  Agoftinofiì 
che  fcrivendo  allo  fteflo  Girolamo  e mo- 
ftrando  aver  ben  conti  i di  lui  fentimenti 
circa  i Pelagiani,altamente  il  commendo, 
à lui  ricorrendo  quali  à maeftro  per  difeio- 
glimento  de’  Tuoi  dubbj , e à lui  come  ai 
Oracolo  inviando  Orofio,  à fin  di  ottener- 
ne gfinfegnamenti , che  dice  per  modeftia 
non  aver  egli  faputo  dare.  Agoftino  fiì  che 
difefe  Girolamo  già  defunto  daH’eccezioni 
di  Giuliano  , producendolò  contra  lui  con 
elfo  gli  altri  Padri  Ortodofli  e di  fede  non 
mai  guafta  o fofpetta,  come  Giudice  che 
aveadifaminata  la  di  lui  caufa,  e dannata- 
ne la  pravità  . Or  s’è  vero  che  Girolamo 
travio  dietro  a’  Pelagiani  $ come  non  farà 
-vero  che  con  Girolamo  travib,  lodandolo, 
ancora  Agoftino  ? O non  fi  sà  che  fu  con- 
dannata nel  V.  Sinodo  la  lettera  d'Iba  , an- 
che à titolo  delle  lodi  che  ci  fi  davano  à 
Teodoro  e Neftorioj  e nel  Concilio  di  Co- 
::  • ftanza 
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flanza  la  perifona  di  Giovarmi  llfs,  perche 
pubblicamente  predicava  Vicleffò  come 
uomo  Cattolico  ed  autore  Evangelico  ? Se 
pure  non  vogliam  dire  , che  fofle  Agoftino 
d'occhio  sì  lofco  e di  guardo  sì  ottufo,  che 
non  fapefle  difcernere  in  altrui  dal  bianco 
il  nero  , ei  che  l’avea  faputo  sì  ben  cono-r 
(cere, ed  ammendare  in  Te  fteflb;e  che  mef- 
fo  al  mondo  con  (ingoiar  Providenza  del 
cielo  per  tornare  in  niente  l’erefia  Pelagia- 
na,  ne  trafcurafle  un  così  grande  avanzo 
ne'  libri  di  Girolamo,  che  per  l’autorità  di 
tant’uomo  era  per  riufcire  à pefiime  confe- 
guenze  in  danno  della  Cattolica  Religio- 
ne. Ma  tutto  ciò  nulla  montava.  Erafi  già 
•fermato  di  voler  puntellare  quelle  Temen- 
ze .Gianfenio  n’era  l'Ingegnere:  Agoftino 
la  macchina*  che  perciò  tanto  fol  maneg- 
giavafi  con  riguardo  , quanto  giudicava!! 
acconcia  al  fine  intefo.  Del  refto  gli  Scola- 
ftici , i Padri,  la  Chiefa,  tutti  eretici,  dove 
non  Tentano  quel  che  il  Gianfenio  vuol  che 
Tenta  Agoftino  : e Te  ciò  fia  meftiere,nè  pur 
fi  dia  intera  franchigia  ad  Agoftino  mede- 
fimo,dove  non  voglia  dire.ciuel  che  il  Gia- 
fenio  vuole  in  ogni  conto  ch’ei  dica  . 

Io  però  non  faprei  decidere.  Te  maggior 

K k 2 dan- 


I 


daW)  h'fr  egli  apportato  alla  Chiefa  co* 
-<juefto  tacito  biafimo , b con  gli  efprellì  e 
tanto  efaggerati  encomj  d’Agoftino.  Sò 
ben  io  , el  sa  chiunque  penetra  i Tuoi  dife- 
gni,  ch’egli  l’hà  follevato  infin  quali  al 
porto  di  Scrittore  Canonico , per  contrap- 
porlo al  trono  de’ Papi,  e così  rubarlo  alla 
Chi  e Hi  di  CriftojC  porlo  dalla  banda  di  Cal- 
vino. Ciò  non  avviene  folo,  perche  il  Gia- 
fenio  hà  rinovate  lerefie  di  eortui, appog- 
giandole fui  nome  riverito  d’Agoftino*  ina 
perche  ne  hà  egli  ancora  coll’autorità  del- 
lo Iterto  Santo  Dottore  cangiate  in  nuova 
forma  e migliorate  in  apparenza  le  difefe  . 

, Per  due  parti  erano  flati  infino  allora  nielli 
-aU’iiltime  ftrette  da’Cattolici  Scrittori  tut- 
<ti  i moderni  eretici}  e perche  non  ammet- 
tano Giudice  nelle  controverfie  della  Fe- 
dele pecche  nega  vano  le  Tradizioni  Apo- 
rtoliche  nella  Chiefa  . Or  ecco  in  che  guifa 
per  amendue  quelle  Lande  con  Agortino  in 
mano  entra  loro  mallevadore  il  Gianfe- 
nio,  fenza  farne  fembiante . 

Per  la  prima  egli  ammette  sì  Giudici  i 
Papi,  mai  Papi  approvatoti  d’Agortino:di 
Agortino  poi  fa  giudice  fe  medefimo,il  fuo 
ingegno,  il  fuo  rtudio  . Con  ciò  ei  rimetti 


un’altra  vòlta  fui  tribunale  lo  fpirito  pri- 
vato de’  Proteftanti  ( imperciocché  in  fine 
importa  poco  , che  abbia  quefto  fpirito  à 
giudicar  de’  fenfi  d’Agodino , ò pur  delle 
Scritture  , put  che  abbia  à dar  egli  lafen- 
tenza  ultimata  nelle  quidioni  di  Fede^  còl 
vantaggio  però  del  non  più  comparire 
qualora  , fpirito  A' errore  ih  bocca  di- Cali- 
vino,  di  Melancone,  di  Beza  e limili?  ma 
travedilo  col  vocabolo  ài  Spirito  d'Agefii- 
no  , approvato  da'  Papi , e ricevuto  dalla 
Chiefa . 

Perla  feconda famofiflimo  è il  detto,ch’ 
egli  avea  continuo  in  bocca  , Gli  altri  Pa- 
dri ejfer  utili , ma  folo  Agofiino  ejjernecef 
fario  ',  anzi  folo  b afievole  per  ogni  materia, 
Teologica  . Da  quella. alferzione  altri  hà  di- 
dotto più  erronei  confeguenti . A me  pah 
di  vederci  i penfieri  d’un’uomo  , che  noA 
riconofca  le  Tradizioni,  ò le  dilprezzi.Pe- 
rocche  eden  do  quelle  un  tramandamene 
di  facre  contezze  da’  maggiori  a’  poderi , 
racchiudono  nece/Tariamente  in  fe  dede  la 
moltitudine,  lingolarmente  de’ Padri  e de’ 
Dottori , appo  cui  conferyanfi  con  elattez- 
za,  e da  cui  trafmettonfi  con  diligenza  le 
notizie  appartenenti  h Religione  * E don» 
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que  forza  concludere , che  chi  dice  , folo 
Agoftino  neceflario  , folo  baftevole  pér  le 
materie  attenenti  à divinità  ,non  ammet- 
te neceifità  di  Tradizioni , b le  hà  in  minor 
pregio  che  i detti  di  un  privato,  quafi  pof- 
fa  aver  quello  maggior  certezza, che  la  pa- 
rola ftefTadi  Dio  nelle  Tradizioni  conte- 
nuta, Ma  non  hà  qui  meftiere  d’altri  argo- 
menti • Si  confideri  quel  che  ha  detto  il 
Gianfenio  de  due  fecoli  che  corfero  da  O- 
rigene  ad  Agoftino,  e de’  cinque  degli  Sco- 
laftici,  ne’ quali  tutti  tante  verità  Cattoli- 
che fono  Hate,  pèr  fuo  avvifo  , feppèllite  in 
un  bujo  profondiamo  d’errori,  e mi  li  fap» 
pia  poi  dire,  che  nefia  delle  Tradizioni,  di 
cui  rimane  per  fette  fecoli  tagliato  il  filo, 
ed  interrotta  la  ferie  . E quindi  finalmente 
fi  ricavi , qual  concetto  egli  avelie  della 
Chiefa  Cattolica  Romana , di  cui  fi  è prò- 
felTato  il  fuddito  più  ollequiofo  el  più  ob«* 
bediente  Figliuolo . =>  - 
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Si  cava  deliranti  detto  > quanto  fien  fallaci 
le  file  protejie  di  riverenza  verfo  la 
; Santa  Sede  ; e quanto  fora  do*  ? 

vuta  a fuoi  meriti  ,fecon- . n 
do  eli  antichi  efem - • ; ; 

pj  , la  J'ua  con- 
danna, 

QUefti  fon  detti  i fatti,co*  quali  ha  que- 
tt'uomo  avverate  le  Tue  protette  di 
fiar  Tempre  ad  ogni  cenno  della  Chiefa  e 
-del  Papa,  di  tenere  ciò  ch'ei  preferì  ve  , di 
riprovare  ciò  ch'ei  rip ruota,  di  condanna- 
le ciò  ch’éi  condanna , di  anatematizare 
-ciò  ch'egli  ànatematiza  . Intanto  di  quella 
-ftefla  penna con  cui  così  fcriveva,  fervi* 
-vali  contro  la  Bolla  di  Pio  confermata  da 
Oregorio,contro  i Canoni  del  Tridentino* 
-contro  ^infallibilità  della  Chiefa,à  follevar 
*trà  con  arte  e con  ingegno  le  parti  ahbac* 
tute  di  Càlvijioe  di  Bajo  , in  difpetto  dellà 
Santa  Sedere fcandalo  de' Fedeli*  Tal’è  il 
cottume  delle  ribellioni . Nel  medelimo 
*empo,  chedi  medita  la  rovina  del  Brinci* 
pe  e dello  Sfato , non  altro  (i  profeta  d^ 
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Congiurati  che  ttiodeffia  e rilpetto  verTo 
il  Sovrano  . Siam  pretti , dicono  , di  get- 
tare a’ Tuoi  piedi  le  fpade  già  sfodefact  àd 
inftanza  del  pubblico  bene,  contro  al  mal- 
vagio governo  de' Tuoi  Miniftri*.  Ma  in 
quei  mentre  fi  adunano  malcontenti  b fi 
fanno  : fi  affaldano  milizie  ò fi  fubornano  : 
fi  arrollano  armati  ed  armi  fotto  le  ban- 
diere di  colui,  il  cui  imperio  fi  calpefta,  ed 
al  cui  fangue  fi  anela.  Facciali  bene  il  co- 
■frontó,  é trotferalfi,  ch'e  nbn  e fuor  di  riga 
la.  fomiglianza  « Si  aveva  egli  il  Gianfenfo 
tneflò  in  cuoredi  rimettere  in  piedi  dottri- 
ne fcomunicate  da’  Concilj  je’da’  Papi,  ab- 
norme dalla  Chiefa  Cattòlica  come  il 
•cuore  del Calvinrfmo  ::e' quel  che1  difegnò, 
pofe  in  opera  né’. tre  volumi  del  fuo  Ago- 
flino.  Per  non  fémbrar  contumace  ed  ere-- 
tico,cangib  nome  à gli  avveffarj,mofirarr- 
do  di  combattere  i Gefuiti,mer.tre  impu- 
gnava i Cattòlici  : mutò  titolo  ìalle  fenten- 
ze$  e quelle  ch’erano  di  Calvina  e di  Bajo, 
le  fpacci^per  mallìme  d-’Agofiino  . Così 
prefentofii  in  atto  d’umile  rifpetto  .al  Vica.- 
xiQ  di  Criftd , fottòponend©  i (bòi  ferirti  ai 
fupremo  arbitrio  di  lui . Ma  intanto  e ia 
fiandra  e, in  Francia  per  fe  e per  gli  amici 
f /I  fi 
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fi  era  adunato  un  gran  partito, ed  appretta* 
to' tutto  il  bifognevole  in  configli  da  fotte* 
nerlo,in  arti  da  ricoprirlo, in  mezzi  da  pro- 
pagarlo, anche  ad  onta  delle  temute  con* 
dannazioni  di  Roma  • Or  dicami,  chi’l  sa, 
fui  quello  il  fuo  rifpetto  , ò fcherno  > ubbi- 
dienza verace , ò contumacia  palliata,  che 
al  difprezzo  aggìugne  anche  la  beffa  ? Se 
le  dottrine  fodero  fiate  nuove  sì,  ma  noti 
ancora  dannate * perche  non  ancora  udite; 
intenderei  ben  io  la  riverenza  dei  fuo  auto- 
re nel  metterle  àpièdell’Apoftolico  Signo- 
re . Ma  nel  cafo , in  cui  fiamo  , tanto  pub 
tgiovare  al  Gianfenio  quelToflequio  affet- 
tato, quanto  à chi  pubblicale  un  fuo  fcrit- 
to  ài  favor  d’Ario  e di  Neftorjo,  e fi  preten- 
dere franco  dalla  condanna,  perche  con 
-forinole  artificiofe  il  fotcopone  ai  giudicioi 

del  Papà  . • 

. Or  che  fi  ha  dunque  da  tutto  ciò  à Con* 
eludere  ? Per  me,  nulla  . Il  troppo  che  hb 
recato  in  pruova  della  non  buona  fede  di 
«juefi’.uomo,  fa  ch’io  non  pofia  profciorlo, 
lina  non  già  ch’io  debba  condannarlo»  Oio, 
giudice  de*  cuori, non  hà promulgata  la  fu» 
fentenza . La  Chiefa , giudice  deU’opere  , 
non  lià  yoluco  ancor  darla  * A noi  che  re*, 
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•fta,  fe  non  attendere  e tacere  ; e IA  vece  eli 
giudicare  altrui paventar  di  noj-ftefil  ? 
•Non  è perù  che  moltilfimo  non  conferifca 
-alla  gfcrftificazidne  della  Chiefii,  gdall*  in- 
sterete delia  Religione  , che  G rapprefenti- 
■no  al  mondo  le  notizie  veridiche  di  tal  uo- 
mro . Egli  mafcheratQ  come  nel  nome»  co- 
'Si  negli  errori , ha  pofto.il  veleno  Calvini- 
ftico  in  un  calice  che  moftra  il  fopraferifr- 
to  d’antidoto  Àgoftiniano.Eglihàper  ogni 
-verfo  ftudiofamente  allettato  di  comparir 
'Cattolico,ancor  mentre  travagliava  à noti 
eflerlo*  affai  più  nocendo  alla  Chiefa.nel 
ricoprirli  colle  afille  di  Tuo  dimefticoi  che 
fe  con  aperta  ribellione  fi  folle  dichiarato 
*fuo  nimico  . Afa  quel  ch’è  il  più  , egli  hà 
falciata  dopo  fe  una  fetta  erede  non  meno 
'delle  fue  dottrine  che  delle  fue  arti} la  qua* 
le  hà  fifto  il  chiodo  di  voler  combatter  la 
'Chiefa,  ma  fenza  ufeirne,  per  non  perdere 
il  vantaggio  che  hà  fempre  il  tradiménto 
fopra  la  violenza  . Perciò  faticali  di  aggrar 
«dire  a Roma, comparendole  innanzi  arma> 
.ta  di  pietà  e di  zelo  » òr  à pugnare  con  <gìi 
avverfarj  della  Fede,. or  a /gridare  i corro* 
cpitori  dé’coftumi . Quali  à torto  perfegui» 
^ata, invoca  la  paterna  protezioa.de*Pan* 
<>■4  te* 


tefici  ; follecfta  il  fa  vo'redè*  Vefcòvi;adti- 
na  , noviflìme  nella  Chiefa , aflèmblee-  d£ 
Curati  ; nè  lafcia  macchina  intentata  pep 
fua  difefa  ,b,  dove  quella  non  riefca  ^per 
fua  vendetta  . Mentre  perfr  quelle  cofeli 
fanno  , le  propolizioni  del  Gianfeniò,  con- 
dannate nella  più  legittima-forma  da*  Pa* 
pi  , non  ancora  finceramentefi  abjurano* 
ma  folo  in  apparenza, rivolgendone  in  tòt? 
t’altro  il fenfo,  chiedendo  patti,  preferì^ 
vendo  condizioni;  lìudiandofi  così  di  pare? 
vincitori  nella  perdita,  e d'efier  contuma-* 
ci  nell'ubbidienza  . > 

Parlo  di  cofe  notiffime  à tutto  il  mondò 
Criftiano  ; delle  quali,  pochi  anni  fà  , così 
appunto  fcriveva  rEminentifiimo  Agu.ir- 
re  nel  fuo  dottifsimo  libro  deirinfallibile* 
autorità  del  Romano  Pontefice:  (a)  Hov^ 
Auguftinianì  vero  quambis  ignorai  ne~r 
q usante  tefie  confcientia  i p forum*  dog  mat/t 
Janfenii  juxtà  Jenfumilliùs  fui f e co» fixtt 
à Sede  Apoftolìcdi  ADHUC  EA  TUEBj 
lJEI{GUNT , quafi  verè  ntin  fuerìnt  dam - 
nata  in  eodemfenfu,  fed  in  alio  ab  ipfìs  co~ 
, quem  variis  teebnis , effugiis , Ò*  cjy*\ 
lori  bus  esprimere  folent»  ne  palàm  à cete -, 
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’rìf  Catholicis  Theologir  tra  {Incantar , ve* 
luti  authoritatis  Votiti  fida  impugnatores . 
SedDeus  non  ìrridetur  . ; 

Nel'mezzo  ch'io  ftò  fcrivendo  di  quelle 
còfe  rmi  giugne  la  notizia  di  tré  libri  ve- 
ntiti à luce  ranno. 96.  del  fecolo  che  corre. 
Il  primo  è in  lingua  Francefe,  divifo  in  tré 
tornii  ed  ha  per  titolo.  La  Tradi  zion  della 
Chi* J'a  Bimana,  intorno  alla  Prede/li  nazio- 
'iiéfèd  alla  Grazia  efficace-,  l'ultimo  de'qua* 
lómi  fi  lancia  Contro  il  P.  Dechamps,  un 
depili  bravi  impugnatori  del  Gianfenio* 
Gli  altri  due  libri,  un  Francefe,un  Latino, 
tifporidonoalPOlandefe  Leydekero,che  hi 
pubblicata  la  Storia  del  Gianfenifmo.Leg** 
gànfij  e poi,  fé  fi  puh,  fi  dica,  che  non  fono 
più  al  mondo  eretici  Gianfenifti. Porrò  qui 
fole  un  piccol  paragrafo,  ch'è  fui  principio 
déPLatino  fotta  il  titolo , Breve  monituìrr, 
'Non n 11  Ili s forte , dic'egli,  liberila  duriti/- 
que  ditta  videbuntur  , qua  de  cenfnris  in 
Michaelem  Bajurh  ér  ]anjemum  lati*,  ac 
de  Morali  Jefuitarttm  dottrina , in  aduttt- 
brata  hac  fontana  Ecclefia  defenfioneyf cri- 
pta funt,  At  ijla  Eccìefiam  ver itatene 

fine  fuco  amanti  facile  condonabunt , qui 
t'e  attendili  infletta  animadvertent , Po- 


manam  Ecclefam  non  pojfe  alia  ration 9 
coatra  Acatbolicorunt  criminationes  legi - 
timc  deferirli . Si  enim  in  Bajo  ér  ]anfenio 
e am  doclrinam,  non  qua  illis  falso  a df cri- 
pta ejl,  Jed  qua  in  eorum  operibus  ver  è le* 
gitur , cenfuris  ejufmodi profcriptam  con - 
ftsmnr,  Leydecbprus  ecce  triumphat  ex  fo- 
la l ìbrorum  Baji  &*  Janfsnii  infpe&ione  » 
Il  titolo  di  quello  libro  è come  fìégue:  Ad- 
timbrata  E cele  fa  Romana,  Catbolicaq^ve - 
ritati s de  Gratin  adverfiis  Joannis  Ley- 
dechpri  hallucinationes  Defenfo  . Quella 
è però  un’àpologìà  alia  moda  de’  Gianfeni- 
fli , fecondo  la  quale  fcrilTero  già  la  Difefa 
della  Bolla  d'Innocenzo  X.  Bella  djfèla  cer-* 
to  , e ben  degna  del  loro  rifpetto  verfo  la 
Chiefa  Romana , e del  loro  amore  verfo  la 
verità  Cattolica , è il  dimoflrare  , che  non 
ponno  altramente  difenderli  i Papi  contro 
le  accufé  degli  EterodoBl  , che  dicendo, 
aver  eglino  errato  nell’imputare  al  Bajo  ed 
al  Gianfenio  proporzioni  che  mai  non  dif- 
fero  , e in  condannarle  nel  fenfo  in  che  le 
intefero . 

Contro  una  Setra  ancor  sì  viva  e sì 
guernita  non  men  di  frodiche  derrori,chi 
può  contendermi  la  legittima  forza  dell’ A- 
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■poftolico  Decreto  , che  fi  facefle  una  volta  /i 
à fchiacciarne  il  Capo  ? Che  fe  noi  fà,  dee  ri 
lodarfene  la  clemenza,  non  infultarla  colla  n 
temerità  e coirabufo  . Potrebbe  venire  un  e 
<11,  che  hà  forfè  notato  ne'  fuoi  falli  la  Pro-  n 
videnza  , in  cui  l'Angelo  del  gran  Confi-  ( 
glio  fomminiftralTe  alla  fua  Chiefa  altro  d 
partito  $ ed  allora  che  farebbe  ella  ne'  no-  \ 
Uri , fe  non  il  già  praticato  negli  antichi  f 
tempi  ? c 

Era  forfè  più  reo  , di  quel  che  hò  io  fat-  [ 
to  vedere  il  Gianfenio  , Teodoro  Mopfue-  t 
fieno,  allorché  il  V.Concilio  Generale, per  1 
finir  di  abbattere  la  fazione  Neftoriana,  | 
che1!  rimirava  come  maeftro,  nulla  oftanti 
le  oppofizioni  di  quali  tutti  i Cattolici  Oc-  ] 
cidentali , ne  fcomunicb  , dopo  un  fecolo  1 
dadladùa  morte,ìl  nome  e la  merrioria?An-  ! 
zi  era  egli  uomo  di  grandilfima  fama  per  i 
tutto  l'Oriente,  ed  i fuoi  fcritti  fi  cercava-  i 
no  con  avidità  e fi  leggevano  con  maravi- 
glia : era  morto  ancor  egli  in  communione 
Ecclejìarum  ; sì  che  in  udirne  l’anatema, 
era  per  elferne  univerfale  la  paflione  ei 
cordoglio:  la  qual  fola  ragione  ritenne  San 
Cirillo  dal  condannarlo  neH’Efefino  . 

Era  forfè  più  reo  del  Gianfenio  Orige- 
- He, 
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jne,qnaodo,ad  ettioguer  la  pelle  de’  Tuoi  ei> 
roti  che  infieriva  per  l’Oriente,  il  medefi- 
mo  Quinto  Sinodo*  trecent’anni  da  ch'egli 
era  paffato,fcaricb  contro  di  lui  la  condan- 
na , annoverandolo  trà  i riprovati  dalla 
Cattolica  Chiefa?  E pur  egli,  oltra  il  gran- 
diffimo  credito  di  eminente  ingegno  e di 
valla  erudizione  in  ogni  genere  di  fcienze 
facre  e profane  , in  cui  c flato  fernpre  appo 
quanti  l’an  conofciuto  , per  quel  che  sr ap- 
partiene àgli  errori  > fi  era  già  protettati 
che  non  riconofceali  per  Tuoi,  ma  ch’erano 
fiati  ne’  Tuoi  fcritti  inferiti  da  gli  Eretici 
falfiitori . 

Era  forfè  più  reo  del  Gianfenio  Sergio 
Patriarca  di  Coftantinopoli  in  tempo  che 
fù  egli  condannato  dopo  morte  , prima  da 
S. Martino  Papa  nel  Concilio  di  Laterano, 
e poi  nel  Setto  Ecumenico  , rafo  il  fuo  no- 
me da’  (acri  Dittici , e tolte  da  per  tutto  le 
Tue  immagini  $ e ciò  non  ad  altro  fine,  che 
di  abba/Tare  il  troppo  audace  Monotelifmo 
col  pubblico  gaftigo  del  fuo  maggior  pro- 
motore ? E non  perh  di  meno  fu  eglbntea- 
tre  ville,  riputato  bupn  Cattolico,  ed  avu- 
to da  tutti  in  grandiffimo  pregio  per  .lo 
zelo  facerdotale,che_£è  /jfpl elidere  ne U’aG- 
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fed  io  podo  da’  barbari  alFirriperiale  qittà; 
oltreche  potè  fare  a ’ faci  errori  feudo  della 
permiffione  del  Romano  Pontefice  . 

Era  forfè  più  reo  del  Gianfenio  Onorio 
Papa,  mentre, giuda  l’opinione  de’  Gianfe- 
jiifti,  dal  medefimo  Sedo  Sinodo,  per  torre 
all’erefia  un’appoggio  sì  autorevole  , cin- 
iquant’anni  b circa  dopo  il  fuo  tranfico,  fu 
com’eretico  anatematizato,  e fcritto  il  fuo 
nome  nel  catalogo  de’  Monoteliti?  Egli  pe- . 
yb  fu  non  fol  venerabile  per  lo  grado  di 
primo  Gerarca  della  Chiefa,ma  pur  anche 
lodatiffimo  per  fantità  di  codume , per  vi- 
gilanza di  governo,per  eccellenza  di  fape- 
re$  e l’epidola*  che  fù  tutto  il  fuo  procedo, 
ancor  oggi  à non  piccola  ragione  è da  gra- 
viflìmi  Scrittori  difefa  come  ortododa;  nb 
d’altro  in  lui  par  che  poda  dubitariì,eccet- 
to  di  quel  filenzioche  impofe  contra  lo  di- 
le  de’  maggiori, agguagliando  cosila  cau- 
fa  cattolica  coll’eretica  « 

Codoro  dunque  furono  dalla  Chiefa  co- 
dannati ancor  defunti$perche  viveano  tut- 
tavia ne*  loro  fcricti  e ne’  loro  nomi  ; el 
credito,che  aveaho  di  Cattolici,1  tutto  fer- 
viva  à danneggiar  la  Fede  e à fomentar 
l’errore  » Oh!  e perche  non  potrà  parimeli- 
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te,  dove  O’abbia  il  volere  chi  né  ha  la  for- 

* za,  condannarli  il  Vefcovo  d’Ipri , Cotto  di 
E cui  quali  ;d’$utore  ortodofib  lì  fà  forte  una 

fetta  sì  contumace  , ficche  quando  pure  la 
fua  vita  fofiè  data  innocente  , è ora  fenza 
I dubbio' rea  la  fua  memoria  ? Ma  che  diraf* 
1 fi,  Ce  nè  pur  f ìì  innocente  la  fua  vita?  Spefe 
egli  tanti  anni  di  Audio  in  foilevare  errori* 
e fornì ;i  fuo.i  giorni  fenza  mai  ritrattarli  . 
1 Non  prezzò  le  Bolle  de’ Papi  * non. temè 
gli  anatemi  del  Tridentino  : non  fi  refe  al 
fenfo  di  tutti  i Cattolici . Che  altro  bifo- 
1 gna,  perche  polla  il  Vicario  di  CriAo  alzar 
la  Pontificia  fua  mano  à vibrare  contro  di 
’ lui  una  di  quelle  folgori  Aerminatrici,  per 
cui  far  valere  à queA’uopo  gli  ha  Dio  con- 
\ fegnata  la  chiave  della  fua  formidabile  ar- 
' meria  ? L’altezza  della  dignità, la  fama  del- 

* la  dottrina  , il  concetto  della  vita,  tanto 
maggiore  in  Teodoro,  in  Origene , in  Ser- 

* gio,  in  Onorio,  che  nel  Gianfenio,fe  ad  ef- 
fi  non  vai fe  , nè  pur  vaglia  di  franchigia  à 

“ lui,  che  quanto  li  pareggia  nel  falIo,altret? 

- tanto  li  vince  nella  difubbidienza  . 

I Nò  nò  j per  la  pace  della  Chiefa  , che  fi 
■ truoya  non  nel  lilenzio  ingannevole  , ma 
nella  confelfione  lineerà  d’una  medefima 
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Fede,  non  hà  à perdonarli  ad  un  fol  uomo; 
che  fé  avefle  zelo  di  Dio  , fi  offrirebbe  da 
fé  fteffo  in  facrificio  alla  pubblica  falute  ; e 
fe  non  fhà, tanto  più  dovrebbe  trarcifi  per 
mano  del  fommo  Sacerdote  vittima  invc)- 
lontaria.  Così  quella  Setta,  che  à fomi- 
glplza  della  Beffi»  dell’Apocalilfi  (a)  habet 
pi  a gam  già  dii  & vixit , mantenendoli  tut- 
tora in  vita  e in  forze  ad  onta  della  morta- 
liffìma  piaga  ricevuta  fin  dentro  le  vifcere 
dall'apoftolica  fpada,  ma  plaga  morti s ejus 
curata  efi , in  apparenza  almeno,  coll’em- 
piaffro  del  fatto  \ forfè  forfè  non  faprebbe 
reggere  à queff’ultimo  colpo  , che  la  batta 
vivamente  nel  Capo . Imparerebbono  una 
volta  ad  aver  timore  i vivi,quando  veggo- 
no che  nè  pur  fi  perdona  a’  morti , e à con- 
cepir orrore  degli  errori  di  colui , la  cui 
memoria  da  Dio  per  bocca  del  fuo  Vicario 
è maladetta. Almeno  coffretti  à dichiararli 
ò per  Crifto  b per  Calvino,  òdiverrebbo- 
no  veri  Figliuoli  della  Chiefa,  ò la  fgrave- 
rebbono  degli  afpidi,  che  con  tanto  fuo  rl~ 
fchio  fe  le  afcondono  in  feno. 

Ma  chechefia  per  effe r di  cih  che  fi  ap- 
petta tutto  alla  Providenza  di  Dio,  che  fola, 
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conofce  i tempi,  e ciifpone  i mézzi  per  in- 
Spirarli , quando  bifogni , a’  Prencipi  della 
fua^  Chiefa  , ho  io  certamente  giuftificata 
così  abbastanza  la  condotta  del  Pontefice 
Aleflandro  Vii.  anche  per  quella  banda, 
che  al  mio  prefente  dileguo  non  appartie- 
ne. Ei  fu  che  col  comando  fece  jn  pezzi 
quella  lapida  òugfarda,che  nel  fepolcro  dèi 
Vefcovo  d Iprj  favellava  altamente  delle 
fue  lodi  in  difpregio  e vitupero  del  Vatica- 
no . Ivi  commendava!]  la  virtù  e lerudi- 
zion  di  queftuomo,  il  fuo  ingegno  divino, 
il  fuo  ftudio  indefeflo  nell’Opera  del  fuo 
Jfgojtfoqprcdicavnfl  egli  come  fedeliifimo 
mterpetre  de*  piu  fegreti  penfieri  del  gran 
Vefcovo  di  Bona  j e concludeafi , chela 
Chiefa^  ne  avrebbe  il  fuo  frutto  in  terra, 
iiccom  egli  ne  godea  la  ricompenfa  in  cie- 
lo. Vhapur  oggi  de’ mal  informati , che 
aringano  contro  tal  fatto, el  tacciano  d’ani- 
mofb  e d infoiente . A4a  Dio  buono!  era 
poflìbiie  , che  il  zelo  di  Dio  , regnante  co- 
me in  proprio  fuo  foglio  nella  Sede  di  Pie- 
tro, potc/Te  foffcrlre  in  un  tempio  cattoli- 
co ad  un  tal  uomo,  che  meritava  gli  anate- 
mi della  Chiefa,  un  tal  elogio,  che  fmenti- 
va  i decreti  di  Roma  ? 
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capo  xr. 

S'inferifice  à molto  miglior  ragion:  , che  la  < 


JleJfia  condanna  fi  pu'ofiendere  alla  per*  t 

fiotta  d'Antonio  Arnaldo  ,per  citi  fi  i 

accennano  brevemente  piu  ca - \ 

pi  ; e sì  con  chiude  fi  tutta  i 

/’  Opera . I 

{ 

r>  Al  difcorfo  fin  qui  intorno  alla  per-  l 


yj  fona  di  Cornelio  Gianfenio , non  hi 
gran  ineftiere  d’ingegno  b di  Audio  per  < 
trarne  in  confeguenza  , quel  che  fi  debba  3 
dire  della  perfona  d’Antonio  Arnaldo  5 il 
qual  certo  giuftilfimo  fora  ( dove  così  ne  j 
paja  al  Vicario  di  Crifto  ) che  divenire  ; 
nell’anatema,  lìccome  è (lato  nell’errore,  il  J 
Teodoro  di  quel  Neftorjo  , 0 per  dir  me-  1 
glio,  il  Giuliano  di  quel  Pelagio,  e l’Arnal-  j 
do  di  qneH’Abalìardo  . Tanto  più,  che  la  3 
caufa  di  coftui  è incomparabilmente  peg-  1 
giore  ; perch’  ei  fu  quel  folo.che  foftenne  il  | 
Partito  à fronte  delle  Bolle  e delle  fentenze  1 
de’  Papi  : ficche  la  condanna  del  di  lui  no- 
me è la  vera  vittima  dovuta  al  decreto 
difubbidito,  ed  alfoffcfa  autorità  de’ Pon- 
tefici - Io  in  queft’ukimo,  per  conclufione 
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della  mìa  Difefa  , mi  veggo  in  obbligo  di 
dar  di  lui  qualche  brieve  contezza;giovai> 
do  troppo  à beneficio  della  Conftituziore 
accufata  il  conofcerfi  le  qualità  dellaccu- 
fatore  . Terrommi  sì  bene  infra  limiti 
molto  ftretti  ; e contento  d’una  femplice  e 
ben  circofcritta  narrazione,  lafcerb  al  pri> 
dente  lettore  che  ne  offeryi  punto  per  pun* 
to  à fuo  talento  le  parti . 

Quelli  è dunque  quell’Antonio  Arnaldo, 
di  cui  ho  recata  nella  prima  parte  la  tefti- 
monianza  di  Ottavio  da  Bellagarda  Arci** 
vefcovo  di  Sens  $ il  quale,  fiato  in  vita  fuo 
grande  amico  e protettore,  di  lui  e del 
Alaeftro  di  lui , l’Abate  di  Sah-Cirano,  te- 
ffificò  in  punto  di  morte,  che  la  loro  fingo*- 
larità  affettata,  la  prefunzioné , l’orgoglio, 
il  dilprezzo  degli  altri , la  follecitudine  di 
nafconderfi  à tutti  coloro  che  non  erano 
totalmente  Tuoi,  l’obbligava  à crederli  e 
pubblicarli  per  troppo  fofpetti  alla  Chiefaj 
e che  bifognava  non  fidarli  di  loro. 

Quelli  è quell’Arnaldo  , di  cui  hà  refo 
teffimonianza  non  foggetta  ad  eccezione 
il  faviffimo  Cardinal  d’Aguirre  , Ca')  dove 
hà  (cxìttcy.Che  quel  ?tuovo  Difettfor  del  Già - 
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' fenio,  a cui  Teofilo  Trainando  per  un'intero 
.•volume  infulta  J otto  nome  d'Arnaldo  di 
Brefcia  rifufcitato  in  Parigi  , fecondo  la 
mente  dello  Jiejfo  Gianfenio  ajferiva , che 
fono  a’  giudi  alle  voice  imponibili  i pre- 
cetti di  Dio , dove  fieno  abbandonati  dalia 
Grazia  efficace,  e che  la  Grazia  efficace 
non  è Tempre  in  pronto  ; e che  fol  quello 
vuole  il  Gianfenio  . Ma  certamente  ciò  ba- 
Jla,  perche  chiunque  ha  occhi  in  capo,  veggq 
che  la  di  lui  dottrina  è la  medefima  colla 
fulminata  da  Innocenzo  . Al  che  fi  aggiun- 
ga eh  e la  medefima  colla  follenuta  da 
Arnaldo  fino  alla  morte  « 

Quedi  è quell’Arnaldo,  che  da  AlelTan- 
dro  VII.  nella  Bolla  , che  hb  per  le  mani, 
fu  principalmente  difegnato  fiotto  il  nome 
di  Figliuoli  d iniquità  , Perturbatori  della 
pubblica  pace ; i quali  con  grande  fcandalo 
de'  Fedeli  o favano  affermare,  che  le  cinquje 
propofizioni  condannate  dal Juo  predeceffo - 
re  Innocenzo  non  fi  trovavano  nel  libro  di 
Gianfenio  , ma  fi  eran  finte  ed  inventate  à 
capriccioso  pure  che  non  fi  erano  condanna- 
te nelfenfo  da  lui  intefo.  Perocché  fi  sà  be- 
ne che  fi  debbe  al  Tuo  ingegno  l’invenzione 
di  quella  cabala,  per  cui  egli  è benemerito 
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di  tutte  Terefie  , che  fotto  limile  frode  po- 
tranno per  l’avvenire  porli  à coperto  , ;e 
fchifare  il  fulmine  deli'ecclefiaftiche  cen- 
fure-*  r t 

Quelli  è quelfArnaldo,  che,  perche  nel- 
la famofa  fua  Lettera  à un  Duca  e Pari  di 
Francia  non  folo  mantenne  , che  le  propo- 
. fizioni  condannate  non  erano  nel  Gianfe- 
nio  , nè  eran  condannate  nel  fenfo  da  lui 
intefo  ; ma  nello  fteflo  tempo  avanzò  una 
d’eflè  propofizioni,  e la  difefej  fu  per  l’uno 
e per  Paltro  capo  calfato  dalla  Sorbona  ed 
egli  e tutti  coloro  che  non  vollero  fotto- 
fcrivere  la  fua  condannale  quindi  ftabilito 
in  perpetuo,  che  niun  polla  in  quella  gran- 
de Univerfità  afcendere  à verun  grade,che 
non  abbia  prima  fcgnato  il  decreto  della 
condannagione  della  dottrina  e della  per- 
fona  d’Arnaldo  • E ciò  li  olferva  finoggi 
con  tal  rigore,  che  volendo  dottorarli  nel- 
la Facoltà  un  fuo  nipote  , figliuolo  di  un 
Miniftro  di  Stato,  e chiedendo  in  grazia  di 
poter  condannare  fol  la  dottrina,  lènza  no- 
minar la  perfona  del  2io  , non  hà  potuto 
impetrarlo . Nel  che  riflettali,  che  oltra  i 
Dottori  d’allora  che  fegnarono  quella  cen- 
Fura , non  hà  quali  mai  anno  che  non  fe  ne 
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•faccia  un  qualche  centinaio  di  nuovi , la- 

fciando  (lare  i Baccellieri,  che  ancor  ellì  la 
giurano.  Tal  che  ne’  quarantanni,  da  ch’è 
in  ufo  quella  fofcrizione  , puh  farli  il  con- 
tOiCh’ella  è ufcita  dalla  penna  di  quattro  in 
cinque  mila  perfone  , che  fon  la  parte  più 
*illu(lre,e’l  più  bel  fiore  del  Clero  Gallica- 
no; tra  le  quali  poco  men  che  tutti  fi  anno- 
verano! Vefcoyi,gli  Arcivefcovi , i Car- 
•dinali  di  quella  nazione;  telfirnonj  di  trop- 
po  più  numero  e di  molto  maggior  pefo  di 
quel  che  bifogni  per  dimentire  coloro  che 
anno  collui  non  folo  per  ProfelTore  ma  an- 
che per  Difenfor  della  Fede  . 


' Quelli  è finalmente  quell’Arnaldo , che 
protettaceli  in  parole  limila  Figliuolo-  det 
faTttiJJìmo  e venerahilijjìmo  Vadre  di  tutti 
i Credenti , legato  con  vincolo  ià dì [fo/ ubile 
alla  Santa  Sede , ogn'altra  cola  per  tutto  il 
corfo  della  fua  lunghi  Ili  ma  vita*  Irà  pr-fefi- 
lfata  colle  opere  . Egli  nel  fuo  libro  della 
frequente  Comitnione  ( fatica , per  quanto 
ne  truovo,  gran  tempo  meditata  per  i noti 
fuoi  fini  dall'Abate  di  San-Cirano  ) sfode- 
rò quella  pettilente  propofizione,  da  Inno- 
cenzo X.  nel  1647,  condannata  per  ereti- 
ca, cioè  che  San  Pietro  e San  Paolo  fon  due 
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Capi  della  Chiefa  > che  non  ne  fanno  che  ufi 
falò . E pur  egli  non  folo  mai  non  la  difdik 
fé,  ma  la  foftenne  dipropofito  nel  Tuo  libra 
intitolato,/)?//*  grandezza  della  Chiefa  l(p+ 
mana . Nel  fuo  ultimo  fpiritual  tettamene 
to,  difopra  mentovato,fatta  menzione,an- 
zi  trattato  ex  profefTo  del  libro  della  Fre ^ 
quente  Comunione  , non  fà  verun  ricorda 
di  quella  propofizione,che,  s’era  buon  Cat- 
tolico e vero  difcepolo  d’Agoftino , dovea 
riferire  e ritrattare*  ma  fi  contenta  di  van- 
tare le  benedizioni  piovute  dal  cielo  Covra 
quella  Tua  fatica  , el  frutto  cavatone  fenfi- 
biliflimo  dalla  Chiefa  : frutto  veramente 
degno  della  fua  grazia  vittoriofa,di  cuipeff 
vero  dire  è un  gran  miracolo  l’aver  per- 
fuafo  à’  peccatori  la  gran  penitenza  d’afte- 
nerfi,-il  più  lungo  tempo  che  poflono,  dal- 
la facra  Comunione . 

Egli  fiì  il  Capo  di  coloro,  che  con  cento1 
libelli -vollero  far  paflàre  la  Conftituzione 
d’Urbario  Vili./»  eminenti  prima  per  fup- 
pofta,  é poiper  furrettizia . Ed  avvegna-i 
che  Aléftandro  Vili,  nel  1690.  condan* 
nafte  qtiefta  propofizione,  ch'è  in  ordine  la 
trentunefima  , non  per  quello  Arnaldo  fi  è 
rejfoj  apzi  ^ yna  detl’viltime  fue  Opere* 
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cioè  à dire,  nella  nona  parte  delle  Difficoltà 
, fropojle  al  Signor  Steyaert,Cenzz  punto  pa- 
. ventar  la  fcomunicazione  vibrata  dalla 
t mano  apoftolica  in  quei  decreto  , hà  di  bel 
.nuovo  foftenuto,  che  la  propofizione  none 
, nè  falfa  nè  temeraria  , e che  in  Tua  vece  il 
decreto  che  da  condanna  è egli  obr  etti  zio  . 
t Egli  fu  che  difefe  la  Traduzione  di  Mot , 
che  hò  rammemorata  nel  c.  io.  della  pri- 
ma parte,  condannata  prima  da  Clemente 
IX.  e poi  da  Innocenzo  XI.  come  temerà - 
riam  , damnofam  , a Vulgata  editione  dif- 
fformem  , & fmplicium  ojfendicula  conti - 
nentem . E nulladimeno  Arnaldo  nell\Apo- 
logia  che  ne  divulgò  hà  ofato  fcrivere,che 
. quella  è una  traduzione  fedelijjìma  ed  efat - 
"tijjìma  del  nuovo  tefl  amento  di  Giestt  Cri • 
Jln:  che  gli  occhi  me  de  fimi  dell'invidia  no h 
trovano  nulla  da  riprenderci  con  ragion  eie 
che  non  hà  potuto  effer  ella  attaccata  fuor- 
ché per  inezzie  e per  impertinenze  . 

„ fò  che  non  pago  di  dilìibbjdire  I3 

^Condituzion  d’AleIIàndro,e  trarfi  dietro  la 
contumacia  di  tutta, la  Setta, giunfe  à trat- 
tarla da  violenta  e da  tiranica,  come  quel- 
la che  con  ingiuftilEma  ufurpazione.fi  ar- 
rogava foyra  gli  a/trui  fentimeqti  un  potè*. 


re  oltra  I confini  della  Papal  podeftà:  pafshi 
à fpacciar  per  eretici  tutti  que’che  credea- 
no  , edere  nella  Chiefa  un’autorità  di  tal 
fatta,  e tra  quelli  era  fenza  dubbio  il  Pon- 
tefice che  l’avea  praticata  : conchiufe,  chó 
la  fcomunica  , lanciata  contro  i fuoi  che 
a vean  rifiutato  di  riceverla, era  nulla  e caf* 
fa  innanzi  à Dio,e  che  fe  avea  qualche  for- 
za, i’avea  folo  per  ricader  su  la  Cella  di  chi 
lavea  fulminata. 

Egli  fu  ( chi  noi  sà  ? ) che  trà  colla  fua, 
e colle  penne  de’  fuoi  aderenti  ha  con  info- 
lenza  maggiore  invertita  la  podeftà  infal- 
libile della  Santa  Sede  , dove  sferzandola 
egli  di  propria  mano , dove  animando  co* 
fuoi  encomj  coloro  che  la  sferzavano  . È 
perche  non  fi  creda,  ch’egli  abbia  fovra 
ciò  cangiato  tenore  ed  animo , due  anni 
prima  della  fua  morte,  l’hà  combattuta 
alla  fcoperta  anche  in  cib  , che  s’attiene  al 
Diritto,  in  quella  nona  parte  delle  DifficoU 
tà , che  hò  teftè  allegata  . 

Nè  fia  chi  opponga.  Clemente  IX.nella 
pace  conceduta  à quattro  Vefcovi  ricufan- 
ti  aver  comprefo  ancora  Arnaldo . Imper- 
ciocché Dio  volerte  e quella  pace  forte  rta« 
ta  (Incera.  Mane  egli, nè  i Vefcovi  fegna- 

rono 
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irono  il  Formolario  che  ad  inganno  , dopo 

aver  rinovate  in  pubblico  Sinodo  Dioce- 
fano  tutte  le  medefime  eccezioni,riftrigni- 
menti,  procelle,  per  cui  Roma  rigettava  la 
lor  legnatura  come  dimezzata  e frodolen- 
te . Gon  tutto  ciò  quel  fignimento  fiì  efpo- 
fto  in  Roma  con  tutti  i colori  della  miglio- 
re e più  intera  ammenda^  e fu  creduto  vit- 
toria della  Fede  quel  ch'era  trionfo  dell’i- 
pocrifia  . Sed  Deus  non  irridetur . Certa- 
mente la  Sorbona  che  Teppe  tutta  per  filo 
■la  telfitura  di  quella  trama , non  volle  mai 
confentire  à rimettere  Arnaldo,  nè  à rivo- 
care il  proprio  decreto  $ ficcome  fenza 
meno  avrebbe  fatto,  le  Tavelfe  fcorto  mi- 
gliorato ne'  fentimenti , h che  avelie  già 
fottofcritto  nella  maniera  che  fi  era  al  Pon- 
tefice perfuafo  . Nè  può  dubitarli,  che’I 
medefimo  inganno  non  inducefie  poi  Inno- 
cenzo XI.  à far  ringraziare  da  fua  parte  lo 
ftefso  Arnaldo  per  non  so  che  libro  di  Go- 
troverfie  prefentatogli  ; perocché  di  quel 
fàntiflimo  Pontefice,così  zelante  dell’onor 
di  Dio  e del  mantenimento  della  fua  Chie-^ 
fa,non  è. da  crederli  che  avelie  avuto  à fof- 
frire  J approvazione  e le  lodi  di  un  uomo, 
ancor  làido  in  que'mèdefimi  configli  che 
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da  un  fuo  Predece/Tore  gli  avean  meritato 
il  nome  el  trattamento  di  Figliuolo  d'ini- 
quità . Molto  meno  l’avrebbe  fatto, fé  let- 
te ave/Te  quelle  parole,  ch’egli  hà  dipoi  la« 
fciate  com’eterni  teftimonj  dell’ultima  fua 
inflefljbile  volontà  : Non  bù  potuto  mai  ri- 
fo  [vermi,  dic’egli,  à fegnare fchiettamentt 
il  Formolario  , perche  non  ho  creduto  pote- 
re , fe nza  menzogna  e fenza /pergiuro,  tefii- 
jicar  con  far  amento  che  propofzioni  fono  in 
un  libro  , ove  ho  ragion  di  credere  ch'elle 
non  Jono , dopo  averlo  letto  con  diligenza , 
fenza  avercele  mai  ritrovate,  anzi  avendo » 
ci  ritrovato  il  contrario  ec. 

Quanto  è poi  à que’ libri,  ch’egli  hà 
fcritti  à favor  della  Fede  contro  erefie  dal-, 
la  fua  differenti,  è da  rammentarli  ciò  che 
in  firmi  propofito  cantò  il  Salmifta:(V) 
Peccatori  dixit  Deus:  qitare  tu  enarras  ju- 
fiitias  meas,  & ajfumis  teftamentum  meTt 
per  os  tuum  ? tu  vero  odi/li  difciplinam,Ò* 
projecijli  ferwones  meos  retrorfum  : il 
quaì’è  un  rimprovero  à coloro,  che  à Dio, 
in  vece  dell'umile  pentimento  e decerne- 
dazione  lineerà  da  effi  richieda, offrono  fu- 
perbamente  ajutoe  fchermò  per  foflenere 
e ri  fiorar  la  fua  legge . Quello  è il  vecchio 
Calffal>49»  lira- 
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Jlratagemma  degli  Eretici  d’ògni  tempo, 

per  accreditar/!  appo  là  Chiefa,  ed  agevo- 
lare a ’ fuoi  errori  la  ftrada  nel  cuor  de’  Fe- 
deli • Del  che  lenza  che  nulla  io  dica  del 
mio  , ballerà  che  fi  legga  il  capo  1 6.  del 
Commonitorio  di  Vincenzo  Lirinefe,  dove 
allegai  limili  efempj  d’ApolIinare,  di  Ne* 
ftorio,  di  Fotjno.  Per  chi  non  Phà  alla  ma- 
no, trafcrive'rò  in  quello  luogo  quel  che 
fcrive  d’ Apollinare  . Quid  ilio pràfiantius 
ac  untine , exercitatione , dottrina  ? quam 
multa s ill<e  harefes  multis  volumi  ni  bus 
ej>prejjerit,  quot  inimi  co  s Fi  dei  confutane 
rit  errores  , indicio  eft  opus  ìllud  triginta 
non  min us  librorum  nobiliffimum  ac  ma~ 
ximum,  quo  infanas  Vorphyrii  calumai  ai 
magna  probationum  mole  confudit Y Lon - 
gum  eft  universa  ipfius  opera  commemora - 
re,  quibus  profetò  Jummis  adificatoribus 
JLcclefitZ  par  effe  potuiffet  ; nifi  profana  illa 
bar  etica  curiofitatis  libidine  novum  n en- 
fici o quidinveniffet,  quo  ér  cunHos  labore s 
fuos  velut  cujufdam  lepra  admixtione  fa- 
dar  et, & dottrina  ejus non  tam  adificatio , 
quam  ( notili  bene  ) TENTATIO  potiut 
ÌCCLESI ASTICA  diceretur  . Quella  fal- 
lace induftria^potè  edere  inimitata  da  lui, 

co- 


come  da  Lutero  e da  Calvino  : il  primo 
de*  quali  fcrifle  contra  Zuinglio  ed  Eco* 
lampadio  in  prb  della  Cena  Sacramentale; 
ei  fecondo  prima  contra  gli  Anabattiftf  e i 
Libertini , poi  contra  Servcto  e Gentile  * 
che  volean  rinovare  la  fetta,l’un  d'Ario;  é 
l'altro  di  Sabellio . 

E con  cibio  fò  fine  alla  mia  Di  Pela,  per 
cui  compimento  , e non  già  per  odio  b per 
malivolenza,  hb  prefo  à combattere  due 
perfone,  che  non  altronde  conofco , eccet- 
to dal  nocimento  che  ne  ha  ricevuto  la 
Chiefa . Egli  erano  que*  due  , che  aveanò 
più  che  fare  colla  prefente  Bolla  come  i 
Tuoi  maggiori  avyerfarj  (*  giacche  il  Pas- 
quale non  è confiderabile  che  come  un  se- 
plice  fegretario,  miniftro  de*  configli , e 
voce  de'fenfi  altrui  ) il  Gianfenio,  perche 
affalito  dalla  Bolla , Arnaldo  perche  a/Tali- 
tor  della  Bolla . L’uno  e l'altro  dunque  ho 
io  creduto  doverle  mettere  a*  piedi,  e dare 
à conofcere , quanto  fieno  rei  i nimici  eh* 
ella  combatte,  e quanto  più  rei  inimici 
che  la  combattono  ; e néll’una  e nell’altra 
guifa  vinca  ella  e trionfi  degl’inganni , de* 
raggiri,  degli  argomenti, de’  lamenti  degli 
ayverfarj  : vinca  in  uno  e trionfi  per  lei 

dei- 
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dell  errore  la  Verità  , della  pertinacia  l’ub^ 
feidienza,  della  perfìdia  la  Fede,  del  Vefco* 
vo  d’Ipri  il  Pontefice  Romano , d'una  in- 
gannevole fetta  la  vera  Chiefa  . Secondi 
Iddio  con  gli  effètti  della  fua  Grazia  l’ani- 
mo  che  mi  ha  egli  infpirato  , e la  fatica 
che , fua  mercede , ho  foffèrta  $ e fi  degni 
per  (uà  mifèricordia  rendere  al  Criftiane- 
flmo  quella  tranquillità,  che  non  è da  fpe- 
xarfi  Aabile  e (incera  da’  fìlenzj  protettati 
ad  inganno  trà  cento  dicerie  ingiuriofe,ma 
folo  dall’umile  cattività  degl’intelletti  in 
offequio  di  quella  Cattedra,il  cui  divin  ma- 
giftero  la  vera  Religione  afcolta  e adora  • 
Retta  folo,  che,  proflrato  à piè  del  trono 
e del  Signore  Apoftolico  , gli  rapprefenti 
Tammirazione  e l’afflizion  della  Chiefa  , 
che  , quel  che  Agoftino  già  ditte  à Bonifa- 
cio de’  Pelagiani,  dice  ora  à lui  de’  Gianfe- 
nifti , additandone  ('empietà  degli  errori  e 
Toftinazion  delle  frodi  : Hac  execrabilia 
dogmata  tenente s <&*  feminnntes , adhuc 
infuper  flngitant  audientiam , cum  dam- 
pttti  debennt  agere  penitenti  am  ? 


IL  FI  N Ir 


tatto  i.'ta 


4ab 


; 


* :c 


INDICE 


INtroduzione.  car.  i; 

Bolla  cl’Alcfs.  VII.  •;  car.  22 • 
TAEJE  1.  Della  Quiftione  del  Fatto  5 in 
cui  dimoftrafì , le  j”.  Propofizioni  dan- 
nate effere  del  Gianfenio*  con  quale  au- 
torità l’hà  definito  nella  fua  Conftituzio- 
ne  Aleflandro  * e di  che  fen  rei , negan- 
dolo, i Gianfenifti.  car.  gì» 

Cap.  1.  Sotterfugi  ds'Gianfenifi  contri  la 
Eolia d'Innocenzo  X.  car.  ;i. 

Cap.  2.  Eolia  d'  Aleffandro  VII.  e [no  con- 
tenuto. Stato  della prefente  controverfa 
che  dijiinguefi  in  due  quìftioni  diver- 
fe.  car.  40. 

Cap.  3.  Cominci  af  à trattar  la  prima  qtii- 
Jlione,e  à dimojlrarft  le  5*.  prop.cjfer  tol- 
te dall'  Agojlin  del  Gianfenio.  car.  fo, 
Cap.  4.  Dimojlrafì  il  medefimo  per  la  con- 
fezione de 1 rei , e per  /’  evidenza  del  fat- 
to. car.  6 S. 

Cap.  f.  Si  difamina  la  qmjìione  , fe  il  Pa- 
pa nel  dijfinirs  il  fatto  del  Gianfenio  b& 
dijfnito  per  Fede.  Si  notano  feguente- 
mente  la  mala  fede  , /’  ignoranza , la  te - 
Visita  de'Gianfenifii.  car.  86. 

a Cap. 


' • - ■ I 

Cap.  6 . 5/  efpone  il  cojlu.ne  immemorabi- 
le' della  Chi  eia  ìlei  decretare  sìt  le  qui - 
fiiòni  del  fapti  qìfi  controverf.  car.  99. 
Cap.  7.  S i dafiucono  dall  ariti  detto  più  co - 
, r oliar j.  intorno  et  Ila  po  defili  della  Chi  e fa 
sù  le  qui fti  vai  di  fatto.  car.  1 1 f. 

Cap.  8.  Si  con  chiude  legittima  la  Eolia  d9- 

- jile[J  andrò, in  cui  dilìnifcel  il  fatto  del 

- G i art}  etti  0.  Si  rifiutano  T eccezioni  de 

► Gianfenijii.  Si  arreca  in  conferma  una 

- tutta  .fonile  -Decretale  di  San  Leone  il 

\ Magna.  car.  127. 

Gap.  9. 1 Gianfenijii  , nel  negare  il  fatto 
. definito  da  AleJJandro,Jì  di mojlr ano  rei 

- di  feif  na.  - ■ ' cap.  1 47 . 

Gap.  10./  mede  fimi  Gìanfemfli , in  negan- 
do il  fatto  del  GianfeniOydimnJlranji  fo - 

. fpetti  di  ere  fra.  car.  1 60. 

Cap.  li.  I Gi  anfani  di  in  fìh  maniere  fo 

- convincono  Eretici  , e mentre  negano , e , 

perche  negano  il  fitto  del  Gianfenio  non 
rivelato.  • car.J77. 

Cap.  12.  Con  elulione  di  tutto  il  detto  fin- 
ora. car.  I9f. 

T AifTE  2.  Del la'.Qu’ì (l'ione  del  Senfo$  in 
• aii  dimòftra/5 , che'l  dannato  da'  Papi  è 
il  Tonfo  intefoniàlGianfènio^e  che  Àlef- 
santlro,dictóa|àrkk)lò  nella  fua  Conftitu- 

•?  Ss 


iiohc  * ì’  hS  refo  meditatamente  ereti- 
co. carciofi, 

Cap.r.  C orrincì  afi  d aj  dìrrcifir  are  y qual  fan 
la  mura  fieli  infallibile  podefià  del  i^o- 
maro  Pontefice  nel  decidere  fi  nifi  ioni  di 
Tede  Quindi  s'  inferifee ^be-no^pup'  egli 
errar  giudicando , che  7 talfenfo  del  tal 
autore  fi/i  cattolico  c riverito ..  c^r.2o5. 
Cap.  2.  / a podefià  di  dijfinire  , che  la  tal 
prope  fizione  <è  di  Fede  fi  indizi fbifmen - 
te  podefià  di  dichiarare , che  la  tal' altra 
è eretica . (Quindi  diduccfi , cbe'l  Papa, 
V?  non  puh  errar  giudicando  e proponendo 
W ^ Chi  e fa  come  eretico  il  ,t  al j enfiò'  del 
tal  autore'.  cardia. 

^aP 'ìp^hl'  obbjefio/tè die'*  òianfenifiil  che 
t ali pr op dfirii ori  i richiudono  tir:  fatto  non 
rivelato  , fi  rifiponde  con  evidenza  , di - 
trofie  andò,  che  ogni propof  rione  di  Fede 
/»  de  y nè  pei  cib  Jdficid.d.eljèr  di'  Fe- 

, ■ TìuVJ^  - re-  A\Vi 

y3  , car..;^7. 

Cap.  4.  Fifipondcfi  al  dimandar  che  fanno  i 
Cianfenifip , che  fi'  dichiari  qual  fila  il 
fenfio  del Gianfienio.  Qc-njo .del  Cianfenio 
e fenfo  propio  delle  pyopnfzionì  dannate 
fono  un  me  defirro  fendo.  Frigio  ne  per  cui 
dovette  fi  le  fi andrò  dichiararle  da  fina - 
" ; $*  nel'' ft n fio  del  GianfefiiVf'Àrtificio  de * 

a 2 Gian- 


§Vr^  i 

anifii  ÌV . richiedere  qual  fut  qjtefii 
fenfo,  mentre  tocca  ad  ejjì  ìl  dichiarar* 


do.  ' ; . car.24,a. 

Cap.f.  Si  paffaad  efamìnare,  feìl Gianfe- 
nio ìnf e gnaffe  Li  Jua  Grazia  vincitrice 
'nel fenfo  de'  Tomifii.  Si  ditnqfira  che  nò 
co  Ila  tcfiinìquianza  e dì  lui  e de'fuoi. 

car. 267. 

.CapV6.  Infelicità  del  Tafquale  -cofirettoà 
ricorrere  a quel  fenfo  de'  Tomifii  , che 
ave  a beffato.  Si  dimofira  ad  evidenza 
incorfo  nelle  cenfure  della  Chiefa  nello 
fieffo  ajferirff  djfenfore  della  Grazia  ef- 
ficace nel  fenfo  de'  T/)fnifii.  Cognizione 
eh'  egli  ebbe  in  fine  de'  fu oi  inganni  con 
un  peggi  ore.  inganno.  car.  2 8 1 . 

Cap.  7.  Rifcontrate  le  dottrine  de'  Tomijii 
e del  Gianfenio  in  fe  fi  effe-,  f\ne  fpi  e ga  il 
gran  divario , non  filo  ne  gli  aggiunti , 

. ma  pur  anche  nella  fofianza  ; per  cui 
quella  è f ina  dottrina  e quefta  eretica . 
Rjfpondefi  all*  oppofio  argomento  che  ne 
v.  reca  nella  feconda  fua  Lettera  il  Ta- 
fanale.  . car. 295-. 

S.C  be'  l fenfo  del  Gianfenio  fojfeil  me- 
...  de  fimo  col  fenfo  di  Calvino, fi  rende  aper- 
to e col  confronto  de' loro  tefii  , t colla  te - 

< /limoni ama  di- tutti  i Cattolici  e di  tut* 

? \ -r  v ' é • ‘ <T  T ; 4 \J  < * 

...  ->  ...  r U 


ti  i Calvi  nifi»  Car.3 

Cap.9.  Si  discorre  del? autorità  di  S.  Ago* 
fino,  vanamente  oppofta  da'Gianfeniftiy 
ed  in  un  filo  efempio  fifà  vedere , quan- 
to egli foffe  lontano  dalle  dottrine, che  co- 
me Agofiiniane  bà  fpacciate  il  Gì  anfa- 
ni o.  car.}.3  3«; 

Cap.i  oAnferifcefi  dal  detto,  qual  fa  fiato 
il  zelo  del  Vafquale  e de*  fuoi  nell ' attac- 
car la  Morale  de'Gefuiti,  che  paragona- 
fi  colla  Morale  de* G ianfenifii . car.  3 f 
Cap.  1 1.  Epilogo  del  dimojlrato  in  qttcflu 
due  parti  ; onde  conclude f legittima  fa 
Bolla  d'Alefféiudro,e  rifpondef  alla  qui- 
v fiione  ije'il  Gianfenifmo  fa  non  altra 
che  un'Erefia  Immaginaria • car.?  66* 


FARTE  3.  In  cui  rifpòndefi  \ gli  argo- 
menti colamenti  del  Pafquale.c/tr;^&9; 
Cap.  1.  Si  propongono  e fiAifarmano  i piti 
deboli  argomenti  del  Pafquale  , da  lui 
efpofii  nella  fua  Lettera  diciottefima , 

car.  389.' 

Cap.-2.  Si  ejpongono  i primi  argomenti  del- 
: la  Lettera  diciafittefima , e fi  ne  mofira 
la  debolezza  [ingoiar  mente  del  p refe  da* 
Monaci  Sciti, de' quali  fifa  vedere  il  fat- 
ti. son  filo  inutile , n?a  danne/ ) a Gian-i 


femjh.  <Vv. . > car.398. 

Cfcp.  ìWDimofttafi finità  favor  evaFe  a!Pa~ 

, /quale  Coitoli , nè  la 

- ..  difef i e d Origene  prefa  dall  Alloix,  e di 

• iTeodoreto  dal Sirmòndo.  •»'  car.412. 

Cap.  4.  ^ f ultima  obbjezion  del 

••  $*fqufle  che  fonda/  nella  difefa  d Ono- 
4 ..rie  fìtta  d<ft  Vtèlhìrmì  no,  car.423. 

Si comJnòVd rifondere  a'  lamen- 
ti del  V afa  naie y con  cui  rinfaccia  a'Ge- 
.<rfuiti\e in  'tifatevi  ed:  alla  Chiefafodio 
^ \ centra'  l Gfan  enio.  car.437. 

Cap;6./f  dimofinàrTingiufihia  iti  Ùntoti. 

7*4?? —i  Vaiquale  in  quanta  Gh  etto  a P/»- 
pi  fi  propone  io  provar/;,  che  poi  cono affi 
.è  cpudànnurc  nnror  la  perfetta' de! Vefco- 
vo  d lpri.Se  ne  rigettano  in  prima  i con - 
~ttfntfprigìu^Ììfs\Xx-.  '■  ■ car.4rJ. 

OfyiT.léfar.  v.pdiYVla'mula fide  de!  Gian- 
-finto  nei  difendere  i fuoi  errori  fi  efpont 
.»>;/ primo,  plregiùfirio, che  ?,T  averli  difi. 

fi  in  contraddittori!,  deile  Bolle  diVio  e. 
-Vi'fi Gregorio  XIII.  c*r.466. 

dpi  Si  Si  arretrano  al  mede  fimo  fine  dui 
e filtoi  pregi  udii j.  Cip fino  ,'Paver  dififi 
errori  e condannati  dal  Concilio  di  Trtn- 
■ io , efifienutì  da  Luterani  e Cahinrjìi. 

car.4?9« 

C p. 


s»\c 


/ 


Cap.^9.  Si  dichiara  l'ukìmo  pregìudicioz 
elee fT aver  il  Gianfenio  credutala  Cat- 
tolica Chiefa  fai  libila  ganzi  fallita  e per 7 
data  per  fette  fecali  nell  ere  fui  Pelaèia- 
n a^f  aver  rinomato  l*  -errore  dello  fpirko 
privato^  aver  gittate- a' terra  T a popoli- 
ci) e T r adizioni.  car.49ft 

Cap.  io.  %i  cava  dall' anti detto  , quanto 
fien  fallaci  le  fife  prQte/l?  di  riverenza 
vrrfo  la  Santa  $ e de  ; e quanto  fora  do- 
vuta a'  Cupi  meriti  , fecondo  gli  antichi 
efempjja  l'uà  condanna*  car.f’19; 

Cap.  1 r . S'inferi/ce  à molto  miglior  ragio- 
ne , che  la/lefa  condanna  fi  pub  fiorie- 
re alfa  per  fon  a d Antonio  Arnaldo  , per 
cui  fi  accennane  brevemente  piu  cap  fi  e . 
/)  conchiudefi  tutta*] òpera.  r car.j-^2* 
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